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Nella storia  della cu ltura ligure, lo Spotorno occupa un posto 
eminente. Ebbe ingegno versatile più che orig inale; severo metodo 
di studio, ma scarsa comprensione delle nuove co rren ti del pensie­
ro e dell’arte .

In  lui la do ttrina  vasta e varia e l ’amore alla  scienza furono p a ri 
a ll’am ore esclusivo ed ombroso per la te rra  in cui nacque.

È certo clie lo Spotorno, con preparazione adeguata  a l l ’orgoglio 
ch’egli ebbe della sua origine ligure, riuscì a fa r no ti e ad  esa lta re  
un buon numero di glorie paesane, di cui la fam a ebbe, p e r opera 
sua, precisi lim iti, negli elementi sicuri dalle sue ricerche rico s titu iti
o rivelati.

Lo Spotorno fu un ricercatore m inuto e scrupoloso ; qualche vol­
ta  acuto, più spesso metodico e volenteroso, quasi m ai capace di una 
sintetica, visione ed enunciazione di fa tti e d ’idee.

P u r  essendo fornito di una cu ltu ra  non comune p e r la  sua  so lid ità  
e molteplice varietà, non la sa mai ravvivare con una n o ta  perso­
nale ca ra tte ris tica ; è l ’erudito che, pur interessandosi e appassio ­
nandosi a  problemi diversi sia le tte ra ri, sia storici, geografici, l in ­
guistici o religiosi, tu t ti  li esamina con lo stesso procedim ento che è 
spesso più secco che serrato, più schematico che lim pido. Ne è esem­
pio il modo con cui combatte la sua più bella ba ttag lia  : la  riven­
dicazione di Colombo a Genova madre.

G rava su ll’opera dello Spotorno un giudizio del M azzini: g iud i­
zio tag lien te  t r a  quanti questi ne abbia dato, s tro n ca tu ra  to ta le , sen­
za appello.

« —  Scrivete storie civili, politiche o le tterarie, come T iraboschi,
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2 LEONA RAVENNA

Coppi, e — peggio — Spotorno ». E, in nota, il Mazzini aggiungeva :
« Accoppio i nomi di questi scrittori, non ch'io li creda uguali in 
m erito  per d o ttr in a  e longanim ità di fatiche, ma tu t t i  e tre  si toc­
cano in  questo che le loro compilazioni non variano o ltre  i fa tti, θ 
procedono senza lume di filosofìa. Il primo, uomo, come tu t t i  san­
no, C laustra le , Bibliotecario di principe, nato a tem pi, ne quali la 
L e tte ra tu ra  era merce di anticamere, o di Accademie, e devoto alla 
se tta , che non ha molto diffamava Dante fra  noi, non potea fa r me­
glio, a meno d ’essere più che uomo. Del secondo non so se non quan­
to  danno i suoi libri ed è poco. Tutte le influenze enunciate si accu­
m ulano sul terzo — ignotissimo — più la inettitudine assoluta , & la 
m alafede. V edi.... per la prim a la Storia Letteraria , p e r la  seconda 
il Giornale Ligustico  ogni numero, pagina, linea ».( *).

Nè più  favorevolmente era stato  giudicato lo Spotorno dai giova­
n i dell’In d ic a to r i Genovese. Per tu t ti  scrive Antonio Damaso Pa­
re to  consenziente con Salti che nella Revue Encyclopédique  a \e \a  se­
veram ente p a rla to  della « Storia Letteraria della L iguria » (~).

C’è da p a r te  del Mazzini, u n ’animosità scoperta, m a c ’è in  questa 
polem ica un riflesso di quella che allora vivacissima si combatteva 
t r a  R om antic i e Classici e nella polemica ognuna delle due parti 
quanto  p iù  è convinta della infallibilità del suo Credo , ta n to  più fa­
n a ticam en te  com batte, nè vede, nè sa vedere, ciò che di vero e di buo­
no si trova, nella tesi dell’avversario.

Lo Spotorno aveva — a sua volta — criticato, volendoli addiiìt- 
tu ra  dem olire, gli scritti del gruppo romantico genovese ed ave\a 
poten tem ente contribuito alla soppressione dell Indicatore Genovese, 
aveva voluto stroncare quelle dottrine di cui 1 Indicatore^ Liiotnese  
era il nuovo portavoce e non aveva risparm iato con lu tazioni e bia­
sim i allo  s c r it to  mazziniano D ’una letteratura europea.

T u tto  ciò va tenuto presente per comprendere la vivacità della 
condanna m azziniana. A commento della quale Achille N eri scrive. 
<( G iudizio il primo eccessivo e non accettabile, m entre il secondo,

f1) G. M a z z i n i , Sul (Iramma storico, pubblicato ne\Y Antologia senza la Λ0- 
ta  che è integralmente riprodotta negli Scritti, Kdiz. Xaz., vol. I. p.
JJAntologia non la stampò a scanso di più acerbe polemiche, che, del resto, 
non.evitò, pubblicando il saggio citato portante non la firma del Mazzini, ma
l’indicazione «U n Italiano». .

(2) 'SeW Indicatore Genovese il Pareto la definisce: «opera d u n a  medio­
crità consolidata» e poco dopo scrive: «chiunque si faccia con animo ripo­
sato ed im parziale ad esaminar questa storia, altro non può trovarvi, se non 
una sterile abbondanza di notizie biografiche e bibliografiche, di l u n g h e  crono­
logiche discussioni, di minute particolarità di letterati, nelle quali l'autore 
pose ad usura il proprio ingegno, accumulando noiosi ed incerti vanti per 
una folla di scrittori suoi favoriti, il cui nome di ninna fama risuona e enei 
trasse  dalle tenebre, ov’era meglio lasciarli ». Nè meno ostilmente era stato 
giudicato dalla Biblioteca Italiana, la fatica del dottissimo Barnabita.
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4 L E O ΝΑ RAVENNA

r isp è tto  a l la  lo tta  cogli avversari, 11011 s ’allontana- troppo  dal 
vero  » (3).

E sam in an d o  con attenzione coscienziosa quanto di ed ito  e d i ine­
d ito  lo S potorno  ha lasciato, guardando alla sua co n d o tta  di sacer­
do te , di m aestro , di studioso si deve concludere che « m alafede » non 
ci fu  in  nessuna delle sue azioni.

N on ne troviam o tracc ia  nemmeno nelle violente polem iche co­
lom biane, non nei rap p o rti burrascosissim i con Felice Isn a rd i, non 
nei r ig u a rd i di nessun suo avversario sia pur de’ peggiori.

C ’è nello  Spotorno una re ttitu d in e , una convinzione così asso lu ­
t a  d i essere lu i nel vero, ,e gli a l tr i  nell’errore, che spesso si è scossi 
p iù  da lla  d ir i t tu ra  di quella coscienza che non d a ll’acum e di quel­
l ’ingegno. C’è in  lui accanim ento e fanatism o, ma i suoi son tu t t i  
co lp i di com batten te  leale.

« L a v e rità  è in to lle ran te  di sua essenzial n a tu ra  ; nè am m ette 
mezzi te rm in i »(4) scrisse lo Spotorno. Ed egli, che della  v e rità  si 
credeva b and ito re , non usò « mezzi term ini ».

P e r  l 'a l t r a  d racon iana sentenza, « inettitud ine  asso lu ta  » essa è 
« eccessiva ». Ma « inaccettabile » è solo nell’« eccessivo ».

I l  dardo  m azziniano colpisce l ’opera più complessa dello Spotorno  
la  « S to ria  le tte ra r ia  della L iguria ».

G uard iam o dunque i cinque tom i di cui si compone, d ivenuti oggi 
quasi una ra r i tà  bibliografica. Quelli che ho esam inati — a lla  b i­
b lio teca B erio  — appartennero  — i prim i quattro  — a l l ’A utore 
e p o rtan o  correzioni di suo pugno.

I l  prim o tom o, uscito nel 1824, è edito dal Ponthenier.
S ’in izia con una le tte ra  ag li 111.mi Signori S indaci e D ecurioni 

d i Genova in  cui lo Spotorno ringrazia per gl’incarich i affidatigli 
con la  sua nom ina a  D irettore  del Ginnasio e a P refe tto  della B iblio­
te c a  « B erio  ».

Segue V Introduzione  nella quale rettifica F erra ta  a ttrib u z io n e  
di lig u ri ad  a l tr e  regioni e di non liguri alla L iguria: F in  da que­
s te  prim e pag ine si nota il d ifetto  di un metodo seriam ente sc ien ti­
fico. La sua ricerca faticosa si esaurisce nell’accum ulare notizie 
senza il vaglio della critica . Ed il suo stile, che affetta la sem plicità  
dei c lassici, cade in una pedan teria  fredda.

L ’unico segno della sensibilità dell’Autore è nella passione di 
e ru d ito  de lla  sua te rra . A ll’Introduzione  — scritta  nel 1821 — se­
gue l ’E poca I  e cioè « d a ll’età più remota fino a l l ’anno  di G. C. 
1300 ». Si esprim e in  questo libro l’ammirazione e la venerazione più 
profonda p e r Rom a e la sua civiltà, per quegli sp ir iti m agni, per

( 3 )  A .  N e r i , La soppressione delVa Indicatore Genovese » , Torino, Boc­
ca, 1910, p. .38.

(4) Nuovo Giornale Ligustico, fase*. I, 1834.
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quella grandezza di cui egli sentiva l ’orgoglio e che avrebbe voluto 
veder continuata.

E il rispetto  e 1’ entusiasmo per l ’an tica sapienza rom ana, la fie­
rezza; di quella gloria e il culto di quei grandi s ’accordano, r in fo r­
zandolo, a ll’amore per la piccola p a tria  e la sua gente.

Riferisco alcune pagine, le più vive, le più calde e sen tite  sgor­
gate dal cuore, illustran ti appunto la stirpe ligure con un lirism o 
sincero. Scrive dunque nella conclusione al primo to m o : « Ma i ge­
novesi fosse il na tu ra i vigore dell’ingegno, fosse il vedere i costum i 
e le c ittà  di molti popoli non vollero aspettare  il secolo XIV, a  de­
stare i buoni studi calpestati e quasi spenti sotto de’ b arb ari. Q uando 
G. V illani pose mano alla sua cronaca, eran due secoli, che si legge­
vano i maravigliosi annali di Caffaro.... Allorché F o lch e tto  faceva 
m aravigliare la Provenza de’ suoi Carmi, l ’I ta lia  non avea pure  un 
Guittone. Pochissimi sapevano il nome di Esopo, ed U rsone già ne 
riduceva in lodevoli carmi la tin i le favole.

« Giovanni Balbi mostrò come si avessero a com pilare i Vocabo­
lari. Simone ridestò lo studio della Botanica accoppiando alle r i ­
cerche sui libri, i viaggi. Pesame de’ semplici....

« Gli ordinam enti politici di Genova vincono di tem po quelli di 
P isa, creduti antichissimi. Iacopo d ’Albenga formò i tr e  lum in ari 
del d iritto  canonico....

«M a quelle macchine, onde fu v inta Gerusalemme, che n u lla  te  
meva le schiere de’ crocesegnati; quel condurre le acque lon tane a 
ris to rar la c ittà  con esempio maraviglioso a ’ secoli più co lti; e il 
fabbricare nuove città , scavar pórti, tra sp o rta r  tr ib u n e  di chiese, 
non ci ricordano meglio l’età di Traiano, di Leone, d i Luigi XIV? Lo 
studio del greco, dell’arabo, e del provenzale, ch’erano  a llo ra  le tr e  
lingue degli uomini dotti e gentili ; le p ittu re , i m usaici, gli a rred i 
orbati d ’oro e di gemme, i vasellami preziosi, l ’ergere tem pli, o r i ­
storare £ far belli gli antichi, sembrano occupazioni e tra tte n im e n ti 
di un popolo tranquillo, tu tto  intento agli ozi del viver civ ile: e 
i genovesi questo operavano, nel m entre che difendevano la  p a tr ia , 
combattevano Pisa e Venezia, a tterrivano  l ’O riente, correvano al 
Caspio, cercavano i popoli dell’Africa, e scoprivano r iso le  F o r tu ­
nate....

« Egli è gran vanto tener l ’impero del mare, o fa rs i tem ere sul 
continente ; o trascurando la gloria delle arm i, p rocu rarsi quella del­
le a r ti leggiadre, e delle più belle e più severe discipline. Ma P u n i­
re insieme come fecero i nostri maggiori, tu t t i  i p reg i accennati è  
gloria nobilissima : che rado si trova ne’ giorni più fau s ti delle g ran d i 
nazioni » (5).

11 forte am ore alla te rra  m aterna riscalda la d o ttr in a  delPerudi-

(5) Tomo I, p. 318 e segg.
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to  che dal p rop rio  sapere tra e  nuovo orgoglio d ’am ore per la  p a tria  
che e sa lta  e innalza  come pochi seppero fare e con la  p a ro la  e con 
l ’opera.

I l secondo tomo, pure edito nel ’24, comprende l ’E poca  seconda 
da l 1300 a l 1500. Colombo, che lo Spotorno con ottim e argom entazioni 
rivend ica  au ten tico  figlio di Genova, in  una serie di s c r it t i  t r a d o t t i  in 
v a rie  lingue, e che furono causa di asprissim e contese, ap p a re  in  que­
s ta  s to ria  le tte ra r ia  anche come scritto re.

M a ciò non m eraviglia, poiché s’è visto appunto  in  una  s to ria  che 
s ’in tito la  « le tte ra ria  » considerare ogni a ttiv ità  del pensiero  e del  ̂
lavoro. In f a t t i  esp lorato ri e g iu risti, p itto ri e poeti, m usici e p ro sa ­
to r i  tro v an  posto in quest’opera che vuol essere qualcosa d i p iù  e di 
d iverso  da quanto  il tito lo  dice : rassegna di tu t t i  coloro che in  q ual­
s iasi modo onorarono la te r ra  in  cui nacquero, rice rca  quan to  più 
m in u ta  è possibile per rivendicare a lla  L iguria i tìgli suoi, esclu­
dendo con a l t r e t ta n ta  precisione abusive introm issioni.

N icoloso da Eecco trova nello Spotorno il suo rivend icato re, co­
lu i che gli restitu isce  il m erito della scoperta delle C anarie  ch ia­
rendo , come a l t r i  non aveva fa tto  ancora, che se i V ivaldi, nella s fo r­
tu n a ta  im presa, avevano quelle isole conosciute, X icoloso, scopren­
dole per la seconda volta, seguendo — senza saperlo — la  ro tta  dei 
suoi com patrio ti, le esplorava e le faceva en tra re  nel raggio  della 
v ita  civile.

I l te rzo  tom o è pubblicato nel 1825. Comprende l ’epoca te rza  dal 
1500 a l 1600 e vi si segue il solito criterio  di segnalazione di ogni 
a t t iv i tà .  A nche gli o rti botanici — ad esempio — trovano  nello Spo­
to rn o  il mèm ore illu stra to re .

I l  tom o qu arto  p o rta  a compimento la terza epoca e contiene una 
A ppendice ded icata  a l l’origine di Cristoforo Colombo.

Ê uscito  nel 1826.
Il qu in to  tom o espone l ’epoca quarta  : dal 1638 al 1825. Questo 

volum e uscì nel 1858 a cura del Sacerdote Paolo Rebuffo che lo dedicò 
a l  sacerdo te  Sanguineti (6).

P erchè il quinto  tomo non uscì vivente l’Autore?
Il C anale, che era certo bene inform ato, si lim ita a  scrivere nel 

Necrologio  già c ita to : « .... si aspettava da gran tem po il Λ m a in ­
finite pene ed a l tr i  travag li gli tolsero di sinceram ente condurlo  a 
fine ».

È  una spiegazione che non soddisfa.
I l prim o punto , nella sua apparente chiarezza è, invece, oscuro.
Chi, che cosa, g l’impediva d ’essere sincero? L ’a u to r i tà  po litica , 

quella stessa che gli dette noie per il Giornale L igustico?  D ato  il

(6) Edito dalla Tip. Schenone.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



G. B. SPOTORNO E  IL «G IO R N A L E  L IG U S T IC O » 7

lealismo dello Spotorno verso la Monarchia Sabauda e il suo gover­
no, la supposizione lascia perplessi.

L ’A utorità  ecclesiastica? Tanto meno, anche se il B a rn ab ita  ave­
va lasciato l ’ordine, conduceva però v ita d ’esem plare a u s te r ità . N el 
suo cara ttere  forse è la chiave di questo fatto . Sensibile e su sc e tti­
bile, scrupoloso eppur vivo nello scatto, lo Spotorno creò a se stesso 
un impedimento che nella realtà esisteva solo in proporzion i r id o tte .

« Non essendo — scrive il Canale — i tempi del tu t to  r is a n a ti,  
e ancora le idee torbide e scomposte, quell’opera si notò  di tro p p e  
partico larità , di molto sottile erudizione che di sovente era  p iù  d ’im ­
paccio che di luce, ma in progresso si riconobbe che dovendosi sc r i­
vere la  storia  particolare di un paese, non una generale, anche le 
piccole proporzioni si doveano rilevare, perchè solo in  vasto  regno 
si mettono i grandi fa tti, si tacciono i m inori.... ».

I  tem pi non ancora « risanati » e le « idee to rb ide e scom poste » 
che il Canale segnala ad attenuare un giudizio non m olto favore-, 
vole su ll’opera dello Spotorno, vanno intesi non a  rig u ard o  di un 
momento politico o religioso, ma di condizioni storiche le tte ra rie , per 
cui polemiche artistiche, esaltazioni municipali, affannosa e rud iz io ­
ne intorbidavano le menti e gli animi. Lo Spotorno risen tiv a  a p ­
punto di quei tempi anche quando già un metodo di rice rca , una  p iù  
severa e serena critica erano applicati alla  storia  e a l la  le tte ra tu ra .

Q uest’opera dunque del B arnabita ligure appena pu b b lica ta  a p p a ­
riva ed era vecchia opera erudita del Settecento. O rig inale  certo  è la  
concezione di una storia le tteraria  che tu t ta  com prenda la  v ita  nei 
suoi aspetti, lodevolissimo lo scopo che si 'propone, lo sp irito  che 
tu t ta  pervade l ’opera sua : glorificare i Liguri, ricercandone in  ogni 
campo l ’a ttiv ità  e indagando per impedire che a l t r i  u su rp in o  glorie 
nostre.

Lodevole intento, dunque, perseguito con la  sicurezza di fa r  cosa 
buona e però senza risparmio di fatica. Ma può q u es t’erudizione — 
sia pure in sè eccellente — messa al servizio di quel p rogram m a — 
sia pure esso ottimo — bastare?

Quando lo Spotorno ha creduto di poter afferm are che S taieno  o 
Persio Flacco o Elvio Pertinace sono liguri, e Colombo è d i Genova 
è soddisfatto.

Parafrasando la formula la tina  del civis romm rns, lo Spotorno  
crea il civis liguris a cui basta ta le  crism a per essere considerato  con 
rispetto.

Si può proprio dar torto  al Mazzini quando tacc ia  « d ’in e tt i tu d i­
ne assoluta » lo Spotorno?

Inettitud ine  ad una critica scientifica sì. Non perciò non dobbiam o 
essergli g ra ti dell’opera sua perchè se qualcosa di nostre  p a ssa te  v i­
cende cu ltu ra li vogliamo conoscere è allo Spotorno che dobbiam o r i ­
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correre , e saccheggiato da in fin ita  gente che quasi m ai lo c ita  egli 
è la  fon te  a cui tu t t i  s ’abbeverano (7).

E d  anche perchè alcune controverse questioni su ll’o rig ine  d i p a ­
recchi i l lu s tr i . . . .  o quasi, sono s ta te  dallo Spotorno riso lte  defin iti­
vam ente. La sua maggiore gloria è proprio quella g ià r ic o rd a ta  d ’a ­
ver rivend icato  a  Genova C ristoforo Colombo.

E  gli costò : polemiche assai aspre con Poggi, sindaco di Cogoleto, 
con Felice Isn a rd i e con la  stessa Censura (8).

Ma il m ale fu  che lo Spotorno era troppo le tterato  p e r essere uno 
sto rico  ed era  troppo  erudito  per essere un a rtis ta .

* * *

A l do tto  B arn ab ita  un campo era partico larm ente a d a tto  : l ’il lu ­
s traz io n e  della regione ligure. E ra  nel suo dominio : nessuno poteva 
supera rlo  nella  precisa inform azione, nella m inuta d isan im a di f a t ­
t i  s to ric i o geografici o archeologici della te rra  sua. N essuno lo v in ­
ceva quando la  sua scienza serviva a esaltare il suo paese.

Q uando Goffredo Casalis gli affida le voci liguri per la com pila­
zione del D izionario Geoffrafico-Storico-statistico-commercialc degli 
S ta t i  d i S . M . il Re di Sardegna , lo Spotorno le com pila con p a r t i ­
colarissim o entusiasm o ed estrem a diligenza.

La voce « Genova » lunga e laboriosa pu r essendo r im as ta  incom ­
p iu ta , è t r a  le cose 'm igliori del Dizionario e tra  quelle s c ritte  da l­
l 'e ru d itiss im o  A bate.

(7) A cominciare dallo stesso M. G. Canale, il quale scrisse una « Storia 
civile commerciale e Letteraria dei Genovesi dalle origini all'anno 1797 e da 
questo continuato fino a dì nostri» , Genova, Grondona, 1S44. Volumi 5; che 
è un centone nel quale dimostra d’aver riletto l ’opera del suo M aestro non 
per im itarne i pregi di precisione e dottrina, ma proprio per quei d ife tti che 
egli pu r vi ha rilevato e per i quaU — s’è visto — fa le sue riserve untuo­
samente.

(8) Nelle sue carte troviamo le lettere del Poggi, d e irisn ard i, il quale 
ultim o passa per violenza e volgarità ogni limite tanto che, egli stesso, sente 
il dovere di scusarsi per ciò che ha scritto privatamente e tace di quello che 
aveva pubblicam ente detto. Vincenzo Ricci, il 15 maggio 1833 a proposito della 
polemica colombiana scrive allo Spotorno : « Mi pare che noi abbiamo in Ge­
nova tu tti  gli inconvenienti della libertà della stampa senza averne i van­
taggi, cioè censori severissimi per ciò che non lo meriterebbe e poi ampia li­
bertà  di d ir  ingiurie ». (Carte Spotorno, cartella 72). Alla censura lo Spo­
torno non lesina rimproveri perchè essa consente si pubblichino cose non solo 
offensive per lui, ma per la verità, e qualche censore — per es. il Gavazzi — 
gH risponde scusandosi per il permesso dato di pubblicare delle le ttere  del- 
T lsnard ì. A ltra  volta è il Revisore Sen. Alvigini che gli rim anda un a r ti­
colo sulla p a tria  d i Colombo perchè vi tolga « ogni frizzo ed aUusione a tta  a 
provocare nuove polemiche, discussioni, non sempre moderate ».
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Il Cciisctlis è fiero della collaborazione di « un le tte ra to  la  cui fa ­
ma e bella presso tu tte  le incivilite nazioni » (9).

E vei amente alcune voci scritte dallo Spotorno sono una m iniera 
di saporose notizie raccolte da uno scaltrissimo studioso.

Compilatore ideale era il Ligure B arnabita, ma non a ltre tta n to  
si sare )be potuto dire per la puntualità  nella consegna del lavoro 
fatto .

Il Casa lis vide messa a prova la sua pazienza — e doveva essere 
m olta — per avere in tempo utile le voci richieste. Le le tte re  che di 
lu i abbiamo, d irette  all illustre collaboratore genovese, a tte s tan o  l ’a f­
fettuosa deferenza, la paziente comprensione : in una p a ro la  la  buo­
na amicizia.

Le ricerche sia storiche che geografiche, filologiche o archeologiche
10 appassionano e gli servono per rettificare una qualche piccola in e­
sattezza o per aggiungere notizie nuove.

Le lodi abbondantemente fatte  dallo Spotorno al D izionario  del 
Casalis, ripetutam ente apparse nel Ligustico  in ogni recensione o 
estratto , come allora si diceva, di esso, non sono dovute a l fa tto  che
11 recensore era un collaboratore di p rim ’ordine per quel lavoro, 
ma al genere di lavoro che meglio non poteva rispondere a l gusto  e 
alle capacità sue.

*  *  *

tibbe ima multiforme attività quale si può rilevare da una sem ­
plice scorsa all elenco — molto sommario — delle sue opere.

Quale oratore sacro, godette di la rga  notorietà. U na racco lta  di 
suoi « Panegirici e discorsi sacri » toglie ogni entusiasm o a  noi che 
leggiamo e non sappiamo quali fascini avesse la dizione d e ll'o ra to re  
per colmare le deficienze sostanziali del panegirico. Lo Spotorno  ri- 

, spetta sempre le norme della sacra oratoria  quanto a lla  form a, m a 
la sostanza è ra refa tta , insignificante, priva non dirò del calore ap o ­
stolico che è pretender forse troppo, ma di quella sana sem plicità  e 
aderenza a lla  paro la di Dio che sola può rendere accetta e u tile  anche 
la più elem entare spiegazione del Vangelo.

Guido Mazzoni nel suo « Ottocento » scrive: « .... e lo d a ti furono 
G. Defendi, B. Caprile. L. A. Carli, G. B. Spotorno ecc., di cui ci 
è lecito non parlare  » (10).

Ed è in fa tti la miglior cosà : basti perciò questo breve cenno.
D ell’opera varia dello Spotorno epigrafista, storico, verseggiato- 

re, poligrafo-, si potrebbe discorrere a lungo, ma le conclusioni non 
modificherebbero quella cui si è già giunti.

Accanto a qualità  di prim ’ordine stanno deficienze in co lm ab ili:

(o ) C a s a l i s , Dizionario, c i t . ,  vol. VII, p. 302. 
(i») fìp. cit., p. 1212.
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di qui lo squilibrio  sensibile in  tu t ta  la sua abbondante produzione, 
d i qui l ’in so d d isfa tta  conclusione dell’insoddisfatto  le tto re  (11).

* * *

O pera quanto  m ai personale e perfettam ente rispondente  alla 
m e n ta lità  sua d ’erudito  e di m aestro è quella svolta dallo  Spotorno 
nel Giornale L igustico. F u  fondato , per iniziativa sua, con l ’appog­
gio finanziario  e m orale dei sacerdoti Paolo Rebuffo, A ntonio  B aci­
galupo, G irolam o V alen tin i, dell’A bate Agostino M aria  De M ari (il 
fu tu ro  vescovo di Savona), del marchese Marcello D urazzo.

D ire tto ri nom inali erano il Bacigalupo e il Rebuffo, d ire tto re  ef­
fe ttivo  era lo Spotorno, il quale non ne assunse la  direzione ufficiale 
forse per a t to  di cortesia  verso i due sacerdoti che lo avevano a iu ta ­
to  finanziariam ente e che gli erano molto devoti.

T u tti  sapevano però che la volontà dello Spotorno era  quella che 
dirigeva il L igustico  e suo lo spirito  anim atore.

I l  prim o fascicolo uscì nel gennaio del 1827. Aveva questo t i to ­
lo : G iornale L igustico  di Scienze> Lettere ed A r ti  (12).

(n )  TTn elenco dei più significativi e importanti lavori dello Spotorno non 
sa rà  forse del tu tto  inutile e per ciò si fa seguire a questi appunti clie, ί a un 
volonteroso, attendono conveniente sviluppo.

Tratta to  dell’arte epigrafica per interpretare le iscrizioni, bavona, zer­
bini, 1818, voli. 2; . τ7

Della Bibbia Poliglotta di Mons. Agostino Giustiniani, T escovo di Neon o,
Bologna, Tip. De Franceschi, 1818;

Poesie, Reggio, Davolio, 1818; .
Della origine e della patria di C. Colombo, Genova, Tip. A. Frugoni, 1 .̂ · , 
N otizie storico-critiche del B. Giacomo da Voragine, Arcivescovo di Ge­

nova, Tip. Carniglia, I I  ediz., 1823.
Codice diplomatico Colombo-Americano ossia Raccolta di Documenti spei-

tan ti a C. Colombo, Genova, Ponthenier 1823;
R itra tti ed elogi di Liguri illustri, Genova, 1824 ristam pati a cura aei 

Bacigalupo nel 1828 e nel 1838 a cura dello stesso Spotorno ;
Storia Letteraria della Liguria, Genova, Pontlienier, 1S24, I e I I  tomo; 

1825, I I I  tom o; 1826, IV tomo; 1858, Vi tomo;
Panegirici e Discorsi sacri, Genova, Tip. Pendola, 1833. (

Numerosissime poi le dissertazioni e gli studi estratti dal Giornale Ligustico 
e dal Nuovo Giornale Ligustico.

Il Canale, nel citato Necrologio, dice che lo Spotorno aveva « per le mani 
una Storia dei Longobardi e un’altra sull’antica pittura genovese, un corso di 
studi per l ’educazione delle fanciulle». Nel foltissimo gruppo di manoscritti, 
si trovano, in fa tti abbondanti elementi delle tre opere ricordate.

L ’jEnciclopedia Italiana  (vol. XXXII, p. 417) cita tra  le opere dello Spotorno. 
Storia deir antica pittura genovese e Storia dei Longobardi. Di ta li lavori 
editi non mi risu lta  invece l ’esistenza.

(12) E ra  edito dalla Stamperia Pagano. Usciva ogni bimestre. l i  primo fa­
scicolo è di 111 pagine; ha una copertina azzurrognola e, nel centro di essa, 
c*’è un disegno raffigurante il busto di Gabriel Chiabrera. Nel foglio interno,
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Una lunga Introduzione informa il lettore dei m otivi che d e te r­
minarono la  pubblicazione della Rivista.

Se molte c ittà  italiane hanno un giornale scientifico e le tte ra rio , 
perchè non lo deve avere Genova? si chiede lo Spotorno. E  così r i ­
sponde infiammandosi: « Ê dessa non infelice regione d ’I ta l ia , non 
ignobile p arte  di questa classica te rra  prediletta da lla  n a tu ra  e dal 
cielo, dove la  divina fiamma avvivatrice degl’ingegni accende i cuori 
e le m enti a ll’amore del bello, del sublime, allo studio e a l desiderio 
di quanto può innalzare lo spirito, diffondere il culto  della v irtù , e 
rendere cara la vita.

« E rro re  volgare e pregiudizio non dannato ab bastanza  egli è 
quello, che mal possano allignare ed aver incremento le scienze là  
dove, per· la  na tu ra  del luogo sterile e di angusti confini, un  popolo, 
quale siamo noi Liguri, è costretto a rivolgere le sue cure e quasi 
intieram ente dedicarsi alla navigazione e al commercio.

« Ma il commercio e la navigazione aprono lontane e sem pre n uo ­
ve comunicazioni con genti diverse d ’indole e di costum i, e sono q u in ­
di ricca sorgente di pellegrine nozioni, di non ispera ti ritrovam en ti, 
di larghi mezzi ad un vivere più agiato e tranquillo  ; ne riesce allo ra  
più raffinato e più pronto l ’incivilimento, e maggiori pe r conseguen- 
ra e più rapidi i progressi delle a rti, delle lettere e delle scienze ».

Secondo motivo per cui un giornale di cu ltura è necessario  pure 
a Genova è il vasto campo aperto alle indagini scientifiche.

Terzo : il plauso che il classicista intransigente p o trà  d are  a  chi 
« f ra ’ moderni ha saputo camminare più animoso e p iù  felice sulle 
orme » di D ante, Raffaello, Michelangelo, Pergolesi. « S a rà  p e r ta n ­
to oggetto di compiacenza a penna ita liana  il com mendare p rim i f r a ’ 
contemporanei un Vincenzo Monti e Foscolo ed A lfieri e Benvenuti 
e Camuccini, e Canova, e Paisiello e < Cima rosa, e R ossin i.... ».

Sostenitore della Proposta del Monti, lo Spotorno biasim a i « r a n ­
cidi e vieti vocaboli, pescati a stento e con puerile diligenza nelle 
bolge del venerato ’300 », esalta lo scrivere « semplice e n a tu ra le  ».

(C o n tin u a ) L eo n a  R a v e n n a

riproducente lo stesso disegno, si aggiunge, sotto di esso, il seguente verso 
d’Orazio :

Pindarici fontis qui non expalluit haustus

Dal II fase, in poi, scompare il ritratto  del Chiabrera e il citato verso è 
sostituito dai seguenti :

Hoc opus, hoc studium parvi properemus, et a-mpli,
— Si patriae volumus si nobis vivere clari.
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(Continuazione e fine)

8. l o u  da ululatus (cfr. l ü â  da ululare REW  9039), onde a l  u à  
« stord ire  : fa r rim anere atton ito , strapipo, sbalordito o per rum ore o p er colpo 
che abbia rin tro n ato  il capo o per qualche im pensato m eraviglioso avveni­
m ento; in tronare ecc. : » (C a s a c c ia ). L a parola l o u  a Cogoleto (e non so 
se sia v iva anche altrove) si usa unicam ente nell’espressione f a  i l o i ,  in 
cui l o i  indica quei rum ori no ttu rn i, che si fanno contro gli sposi in seconde 
nozze, ch iam ati c a b r e  in Piemonte, t é n e b r e  a Genova. L a  base di 
c a b r e  è probabilm ente la voce onomatopeica c i « stridere, fa r  rum ore » 
(R E W  2451 a). Il nom e di t é n e b r e  (cfr. l ’espressione s ü n . â  e t.) è do­
vu to  ce rtam ente alla rassom iglianza con quei numeri, che si sogliono fare 
nella se ttim ana  san ta  alla fine deH’ofiìciatura; comune al m ercoledì, giovedì 
e venerdì della settim ana san ta  è il rito  dell’officio delle teneb re , così dette  
perchè fino al sec. X  si can tava a m ezzanotte o anche perchè alla fine del- 
l ’offìciatura « tenebrae in ecclesia fìunt » (cfr. L. R. B a r i n , Catechismo litur­
gico, Rovigo, I I  p . 68). Anticam ente questi rum ori n o ttu rn i contro  sposi in 
seconde nozze eran detti, nella riviera di ponente, chiar avuglius (v. R ossi, 
p . 37); volendo ten tarn e  l ’etimologia, si può pensare ad un * chiaravuculus 
con a  base la voce onom atopeica c i (cfr. lo sp. c h i a r  « p igolare », il pg. 
c h i a r  «strillare , pigolare», e h  io  «cinguettio») e il suffisso —  uculus,
—  uclus (i g rupp i in terni intervocalici L J  e CL, GL, in m olte  p a r la te  po­
nentine, si riducono a un suono di mezzo tra  l ’it. gl. e un  fo rte  j, P a r o d i  
GSLL IV  p. 374). L a  stessa formazione ed un significato affine p resen ta  l ’it. 
« tafferuglio», che alcuni derivano dal suono tàffe proprio di percossa (v. 0.· 
P i a n i g i a n i , Voc. etim. della lingua italiana, Milano 1937, s. v.). Un nom e 
proprio, cioè un soprannom e Chiaravuglio si trova an ticam ente  a  Taggia 
(v. P a r o d i  GSLL IV p. 385).

9. D a * mucare «sm occolare (R EW  5706) derivano i vocaboli genovesi: 
1) m u k a l ü m m e  (a Cogoleto anche b u k a l ü m m e  p er dissim ilazione 
del m in b o per influsso di b u k k  a) « spegnitoio »; 2) m u k e 11 a  « sm oc­
colatoio »; m o c h e t e  d u e  si legge in un Inventario del 1561 (v. E . P a n - 
d i a n i , Arredi ed argenti di Andrea D ’Oria, estra tto  dagli « A tti  della Soc. 
Lig. di S toria p a tr ia  » voi. 53 p. 48); 3) m u k e t t u  « stoppino »; 4) m n k k u  
« moccolaia, moccolo, residuo di candela »; in un antico docum ento  si legge 
prò mochis restitutis (v. E . P a n d ia n t , Vita privata genovese nel Rinascim entor 
Genova 1915, p. 318).
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ΛΡτ1(νΛ7ΡΛ ν  (plur' p w é i )  da Valus’ cfr. pg. p a o (REW  6182; P a r o d i  
n ’. 148). -A- Cogoleto p ó w  e p w é i  chiamansi quei i>ali sui 

quali, ben unti di sego, si fanno scorrere le barche per spingerle in m are o 
tirarle in secco.

11. All abruzzese l o f f e  d e  m o n e t e  «schiacciatine di p asta  frolla.... 
lavorata già dalle Clarisse » (G. V idossi AGI X X X  p. 92 n. 76) si può ag­
giungere anche il gen. p e t t i  d e  m ù n e g a .

12. r é  l a  d a  reiella (REW 7255 a; P a r o d i AGI XVI 2 n  211) « m a ­
ta s sa ;  q u e l v ilu p p o  o g ru p p o  d i v e rm ic e lli , n a s t r in i  o c a p e l l in i ,  a v v o l t i  a  
g u is a  d i m a ta s s a »  (Ca s a c c ia ). C fr. r .  d e  p e i  u  « f e t t a  d i p e sc e » ; r .  d u  
f ü  s u  « fus aiolo ».

13. s k i l e  il t  e «squillante», detto anche della luce e del cielo; uno dei 
due esemplari (l’altro è s ü e ù t e  opp. s ii d e n t e ) ,  che ancora ci restano 
nel moderno genovese del part. près, con questa desinenza (v. P a r o d i  GL 
X III  (1886) p. 12 a proposito di b r i l e n t e  ohe [si trova in antiche rime, 
cfr. Giov. F l e c h i a  AGI V il i  334). Questo participio ha il suo corrispondente 
nel pistoiese squillente « sereno», su cui Gius. F l e c h i a  scrive (estr dal « Bul- 
lettm o storico pistoiese» 41 (1939) fase. 2-3, p. 6 ); « cielo squillente per «cielo 
limpido », cielo d ’una serenità bronzea,.'., è modo di dire comunissimo nel 
pistoiese. L ’aggettivo è ardito, se vogliamo, m a pittoresco, potendo la  lim ­
pidezza associarsi al concetto della libera propagazione del suono ». L ’odier­
no gen. sii i l  e n t e  riproduce l ’arc. s c e l e n t e  ( P a r o d i  AGI XV 1 e 2 
p. 75, cfr. aless. s k i e n t  S a l v i o n i  AGI XVI 2 p. 318); accanto a  squillente 
a Lucca si trova anche sprillente ( S a l v i o n i  AGI XVI 3 p. 471 ).

14. s t i v a r e  «passar l’estate»  degli Statuii di Ventimiglia, c ita ti dal 
B o s s i , p. 95, deriva evidentemente da] la t. aestivare; per « passar l ’inverno » 
si diceva y e m a r e  opp. s i v e r n a r e ,  co m esi legge in an tich i a t t i  (v. 
R o s s i , p. 92 e 95). Dei due verbi, s t i v a r e  e s i v e r n a r e ,  soltanto il 
secondo è rim asto nell’odierno gen. s i v  e r n  ή da ex-hibernare ( P a r o d i  AGI 
XVI 2 n. 191, cfr. REW  3012 b, che però non cita il gen.).

15. s t r a k w a .  Il senso originario, o vicino all’originario, esprim eva 
Fazione del mare quando spinge un oggetto qualunque alla spiaggia, cfr. 
l’ant. s t r  a q u a r e  degli Statuti di Porto  Maurizio (v. R ossi p. 95 ). Il Ca­
saccia  spiega: « rigettare, esser bu ttato  alla, riva del mare » e « fluitare: esser 
trasportato  dalla corrente».

A Cogoleto si dice u m à  u l ’ a s t r a k w ó w  «il m are è uscito fuori 
della riva» , u l ’é i ù s t r a k w  «è un rifiuto» detto d ’un m iserabile (cfr. 
nel Cavallo s t r a q u e  «stanche»). Il verbo si adopera pure, fuori della 
gente di mare, nel significato più generico di «spingersi, cacciarsi» (v P a ­
rodi GSLL IV  p. 397).

L a derivazione da extra-vacuare, che proponeva Giov. F le c h ia  AGI I I I  
149 sgg. «nelle sue vecchie e sempre bellissime Postille etimologiche», come 
giustam ente le chiam a il P a ro d i ,  è difficile ad accettarsi per ragioni di fone­
tica e di senso (cfr. P a ro d i GSLL IV p. 397 e REW  3099); l ’avvicinam ento 
fa tto  dal P a ro d i ib. con l’it. « traccheggiare » non mi pare felice. C’è il corso
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s t r a k k w u  « bene naufragato , re litto  di m are», che il S a l v i o n i  i n-« Rend, 
del R. Is t. Lom b. » 49 p. 836 m ette  in rapporto  con aqua  (R E W  570): si 
può pensare ad influsso corso? Comunque sia, ravv ic inam en to  di s t r a k w a  
con aqua mi sem bra sicuro; si po trebbe supporre un * extra-aquare, come da
* sub-aquare il P a r o d i  GL X II  (1885-1885) p. 250 sg. ha  tr a t to  s u b a  k à « tu f ­
fare nell’acqua ». Del resto nello Statuto di Calizzano il verbo com pare nella 
form a s t r a c a r e  (v. Ross*, p. 127) ; e non è forse erronea p er s t r a  q u a r e ,  
com e pensa il P a r o d i , ma è l ’esito più comune della labio-velare, come in 
s u b a  k;T .

16. s t u s î i  « nettare , p u lire» , voce plebea e usata  quasi sem pre in 
espressioni volgari. Sarà da ricondurre al verbo neolatino s t u d i a r e ,  come 
il piveronese (e di alcune varie tà  biellesi e canavesane) s t ü j â ,  il nap. 
s t o  j a r e  e il sic. s t u j a r i  (v. Giov. F l e c h ia  AGI X V III  p. 318). E per 
il passaggio di significato scrive m olto bene il F l e c h i a : « quan to  al processo 
logico, come da curare, excurare, vennero ai d ialetti i verbi significanti net­
tare, pu lire , nettare strofinando, ecc., così da s t u d i a r e  derivaronsi con 
analoga significazione le cita te  form e».

17. Da * apertalia è derivato il cogoletese v e r t a  g g a  « sc rep o la tu ra» , 
con avulsione dell’articolo (da i n a v e r t a g g a  «una  sc rep o la tu ra» , cfr. i 
m iei A p p u n ti  in GSLL 1937, p . 3 5 sg g .).P er il suffino - a l i a  dice il G r a n d - 
Ge n t  (Lat. volg., p . 24 n. 37): « fu usato, in senso collettivo, com e un  fem ­
m inile singolare con significato accrescitivo e peggiorativo, in I ta lia  e in 
Gallia ».

I I I .  Notereìla toponomastica.

T e g a  e T e y a ,  m alam ente italianizzati in «T eg lia» , sono i riflessi 
della base p re la tin a  attegia, come r u g u  (r. d ’ æ g w a  « sgorgo d ’acqua») 
e r u y u ,  r u y a  del prelatino arrugia (v. B e r t o l d i  in « Rev. de ling.. 
rom ane» I I I  p . 263 sgg. e cfr. BEW  678)- Attegia è una p aro la  celtica (v. 
M e y e r -L ü b k e , in « Sitz.-Ber. W ien » 143 (1901), I I I  p. 13) e com pare in 
u n ’iscrizione col sicuro significato di aedicula (CIL X II I  6054): Deo Mercurio 
attegiam teguliciam compositam Severinius Satullinius c(ivis) T(ribocus) ex 
voto posuit l. I. m . (cfr. K. K e r é n t i , Die Gôttin Diana im  nôrdlichen P a n - 
nonien  in « P annon ia  » 1938, p. 207 sg.j. Se tale era l’originale significato dei 
vocabolo, si po trebbe pensare, ogni volta che ricorre il toponim o T e g a  
opp. T e y a ,  ad  un  particolare culto di qualche divinità, che poi col cri­
stianesim o sia s ta to  sostitu ito  da quello d ’unsanto . A T e g a  di V arazze si 
venera  san P ietro ( s a n  P  è d e  T e g a ) ;  nel ni. savonese T e y a  (v. F . 
N o b e r a s c o , Toponim i del Comune di Savona, Savona 1932, p. 49) non so se 
v i sia tracc ia  di qualche particolare culto.

IV . Un libro su i nomi locali di Alassio e Laigucglia.
Alla toponom astica dei Comuni di Alassio e Laigueglia N i n o  L a m b o g l ia  

dedicò am orose cure, il cui fru tto  raccolse nel volume recensito su questa  
stessa R iv ista  da  L io R u b in i  (GSLL 1939 p. 64-68). L ’a. dispone il ricco*
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materiale in ordine alfabetico senza attenersi ad un raggruppam ento ideo­
logico; e questo è un male perchè « nonostante le sue manchevolezze è ta le  
sistema [cioè il raggruppamento ideologico] quello che meglio si p resta  a 
un’indagine toponomastica di carattere etimologico » (P . S. P a s q u a l i , 1 nomi 
di luogo del comune di Filattiera, Milano 1938, p. 10). Così un a ltro  difetto 
è quello di non far precedere i nomi dall’articolo o dalle particelle, che o r­
dinariamente li accompagnano nella parlata, giacché « la forme nue que nous 
présentent les cartes et les repertoires géographiques » non è a ltro  che «une 
abstraction, parfois même une falsification » (M u r e t  in « Rev, de ling. ro ­
mane » V II 1931, p. 53). Ugualmente insufficienti, come già notò il R u b i n i , 
sono le caratteristiche geografiche dei luoghi. Ma codesti sono d ifetti, cui fa ­
cilmente rim edierà il L a m b o g l ia  in una nuova edizione del suo lavoro, che 
m erita d’altronde, per l ’onestà dello sforzo, tu tto  il nostro riguardo. A ppunto  
per ciò faccio qui seguire alcune osservazioni, che sono una ch iara tes tim o ­
nianza dell’attenzione con cui lessili suo libro, e spero che gli possano essere 
di qualche giovamento.

16. a r b u r e  « pioppo λ non può muovere da albula (R E W  328) che è 
un pesce, ma da albarus (REW  318) come à r b a r u  (n. 13) oppure anche 
da arbore (REW  606).

25. a l p e  indicava in origine « alta montagna», secondo la  dichiarazione 
di Se r v io  Alpes, quae Gallorum lingua alti montes vocantur; in  seguito venne 
a significare «pascolo d’alta montagna» (REW  579). A r p i z é l a  è d im inu­
tivo di a l p e  (v. Gr a n d g e n t , n. 37); im propria è quindi la  spiegazione del 
R u b in i  «monte rotondeggiante e sprovvisto di alberi».

29. à s p e r a  non potrebbe indicare «terreno di difficile accesso» (cfr. 
P a s q u a l i  n. 305), anziché «terreno sterile»?

45. m a  e n e a  (opp. b a e n e a )  è il settentrionale m a  g e n  g (ticinese, 
milanese, pavese, ecc.), il prov. m a e n c « prodotti di terra  prim averile» ecc., 
e deriva dal lat. majus « maggio » (REW  5250). La scom parsa dell’j può es­
sere o un caso di antica caduta (nella protonica come nell’arc. m  o u da 
m a ù « maggiore » e in altri casi come in v ϋ u « vuoto » ecc.; cfr. del resto 
anche la cadu ta  genovese dell’j intervocalico in t r ó a  « tro ia» , g w a u  
« guaio» ecc.; v. P a r o d i AGI XVI 2 n. 133) o influsso del prov. m a g n e .  
I n b a e n c a  si è avuta la dissimilazione del m in b (v. G u a r n e r i o , Fon. 
rom., p. 623 n. 451); in r n a r  e n  c u  si ha l’inserzione di un r  (v. P a r o d i  
AGI XVI 2 n. 162), che si trova pure nel cerianese marcencus (v. R ossi, 
p. 64) latinizzazione di m a r s e i i k u ,  in cui l’j è m antenuto. N on è il caso 
dunque, come fa il R u b in i , di pensare a derivazione del tedesco.

79. A Cogoleto B e d ó  e B e d o l l a  sono abbreviazioni del nom e B e- 
n e d e t t a ;  e così pure sarà deH’alassino B e d ο 11 u , cfr. n. 84 B e r n a r -  
d ο 11 u .

96. b i  fi ù ii ( m u n t e  b.) è giustam ente connesso dall’a. con b n f i a  
(R E W  1396); comune è nel ligure la degradazione dell’ù in i, come b i t i r u  
(v. P a r o d i  AGI ΧλτΙ 1 n. 108). Derivare b ü û u  e b tM ia  da pugnus, co­
me fa il R u b i n i , non è possibile, solo se si considerano i riflessi rom anzi di
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t a l  nom e (R E W  6814); collegare b i n ù n  con piveus  (R E W  6511) è foneti­
cam ente  leg ittim o, m a non dà il senso di « rigonfiam ento, p rom inenza », quale 
si addice a l m onte.

109. b r a y a  p iù  che «cam po suburbano» (cfr. anche R o ssi p. 130 e 
C a v a l l i  p. 32) indica « poderetto , .campo» (v. L o r c k , Altbergamaskìsche 
Sprachdenkmàìer, Halle 1893, p. 210; REW  1266; e p iù  so tto  G ius. F l e c h i a ); 
nella braida episcopatus saonensis dei docc. del sec. X IV  v ’era il palazzo del 
vescovo di Savona (v. N o b e r a s c o , p. 29).

110. b r é a  è lo stesso che b r a y a ;  v. s o t t o  quanto scrive G ius. F l e ­
c h i a .

136. Non com prendo come m ai l’a. legga b u y ó  da  lo b o g l i o ,  lo 
b  o g 1 u , quando cita appunto a r s i i  n. 27, che è trasc ritto  A r  z ο 11 o opp. 
A r z o l o .

153. r e  u n  d u  ( c a m p u  r.) è condotto a rotundus (BEW 7400). È 
un  errore: m a l5a. v ’è stato  condotto dalle false trascrizioni ca ta s ta li r  e u n- 
d u ,  r e u n d o ,  r e o n d o .  Il vocabolo r i o n  e r i o t  è celtico e significa 
«pascolo recentem ente costitu ito  »j cfr. a Cogoleto p r é  r i ù i i  (oggi m ala­
m en te  chiam ato  p r é  r i u n d u )  e i  valdostani L o  r i o n d é  ( \a l to m e n -  
che), G r a n d  À r i o n d e t  (Bionaz), M o r i o n  (Ollomont) ecc. D ice giu­

stam en te  PA bbé H e n r y  ( Vieux noms patois de localités valdôtaines in  E s tra tto  
da « L e M essager V aldôtain » 1938, p . 12): « les notaires du m oyen âge n ont 
rien com pris à ce m ot patois r i o n :  ou plutôt, ils ont com pris que ce mot 
r i  o n  v ou la it d ire rond, e t ils on t trad u it ainsi: Mont rion mons rotundus, 
Chanrion cam pus rotundus ! E n  nature , il n’existe même pas des p rés ronds: 
com m ent fa ire  pour les arroser? ».

167. G iustam ente l’a. deriva c a r  è r a  da carraria (cfr. prov. c a r r e i -  
r a ,  R E W  1718); i riflessi rom anzi di callis (REW 1520) non perm ettono 
la derivazione del R u b i n i . Il  gen. k a r u g u  è da quadruvium  (R E W  6922) 
r ifa tto  su k a r u  (v. P a r o d i  AGI XVI 1 n. 158).

201. c i a n a e  è da p l a n a t e  (cfr. R u b i n i ).
233. c iò  s u  è l ’it. chiuso da claudoe indica « luogo circondato  da s iep e · 

(cfr. P a s q u a l i  n. 222 e 428); anticam ente era scritto pure i o s o ,  p i o s o  
(v. anche G iov. F l e c h ia  AGI V III p. 363 e 379).

249. c u  d e b  ó è spiegato per «coda di bue» o «culo di bue». È un po 
grossa! Non capisco come all*a. non si sia presentata la p iù  semplice e la 
v era  in terp re tazione « capo di bue ». Per k ò  cfr. o w  k ó  (opp. ow. k ó w )  
d u  g u r n u  «a  capo del giorno» e l ’ant. Co d e f a r  ( P a r o d i  AGI X V I
1 n. 49 e 116; cfr. anche l ’espressione dantesca co del ponte  Inf. X X I 64, 
P u rg . I I I  128). P er b o  cfr. Fare, s k ο 1 a b  ó « lupinella », l e i i g u a  d e  
b o  « la u ro c e ra so »  e la frase scherzevole o g g i  d e  b o  ( P a r o d i  ib. n. 29); 
il ni. savonese k a  d e  b o  ricorda la famiglia Bove, usa ai pubblici m agi­
s tra ti  già nel sec. X V I (v. N o b e r a s c o  p. 31).

305. Penso anch’io, col R u b i n i , che ca  d e  fe  indichi « casa  delle pe­
c o re »  e non «c. di Fedele»; f e  dal lat. jeta (ovis), cfr. D i e z , E t. TV. I I  8. V.
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feda, REW  3269, Giov. F l e c h ia  AGI X V III p. 292. E così p u re  il savo­
nese e f e (v. N o b e r a sc o  p. 36) significa « le pecore ».

368. g i a s s u , ha ragione il R u b i n i , significa « giaciglio, fogliame, le t­
tiera .per gli animali nelle stalle» (cfr. Giov. F l e c h ia  AGI X V III  p. 295, 
Giov. F l e c h ia  GSLL IV p. 272 e del medesimo le belle osservazioni che 
sotto seguono) e non « sterco, letam e» come crede Ta, Il vocabolo .risale ad  
iacere; nel Codex Diplomaticus Cajetanus la parola iacium  indica «m andria » 
(cfr. D e  B a r t h o l c m a e is  AGI XVI 1 p. 23). Quanto alTit. d i a c c i o  « l u o ­
go chiuso con rete, dove i pecorai tengono il gregge nella n o tte  », il P i e r i  
AGI XV 1 e 2 p. 157 lo collega con jaculum  « sorta di re te  » (cfr. K ò r t i n g , 
Lat.-rom. Wòrt., n. 4550 e R E W  4570) in quanto « l’idea di rete è p a rte  
integrale di quella specie di stabbio, che è il diaccio», p u r non escludendo la 
derivazione da iacere.

440. Non so come ad Alassio sia pronunziato m a s c e l l a  perchè i segni 
diacritici, di cui si serve l’a., sono alquanto incerti. Se m a s c e l l a ,  si p o ­
trebbe pensare a masculus e masculetum (v. Giov. F l e c h i a , N om i locali d ' I ­
talia derivati dalle piante in E stratto  dagli « A tti R. Accademia Scienze di Torino» 
XV, p. Io) « maschietto » =  locus in quo plantae vinearum masculae consitae sunt 
(F o e c e l l in i  s. v.). Cfr. m a s c e t t u  ni. savonese (v. N o b e r a s c o  p. 41).

445. m a x é  (gen. m a z é a )  deriva da maceria « m uro a secco a  sostegno 
della terra  che slama » (v. REW 5204 e l’ampia bibliografia in esso con te­
nuta); maiense qui non ha nulla a che fare.

450, m a y ó r a  non potrebbe essere marianula? R im ando a q uan to  scrissi 
in GSLL 1938 p, 301.

549. p i s c i a r o t t a  non è un soprannome femminile, m a indica « ca­
scata, acqua che sgorghi da qualsiasi fonte»; in tale form a la voce è p re t­
tam ente settentrionale, v. P a s q u a l i n. 484. Cfr. il ni. p i § a  savonese (N o ­
b e r a s c o  p. 45) e p i è a o t a  cogoletese.

552. Non p is  s u ,  come crede il R u b i n i , ma pits- afferm a l’a. che sia 
d ’incerta origine.

558. p o s a r a n g u  più che a ferm ati zoppo» indicherà « so s ta  dello 
zoppo »; con p o s a  (da 'pausa, pausare; c f r .i l  filattierese p o s a d ó r  P a ­
s q u a l i  i i . .477) si designa « quel m uretto o quella roccia su cui si posano 
carichi per poi m etterli più facilmente e meglio sulle spalle ».

571. p r e d i c c i a  se derivasse dal pers. perdix, perdice dovrebbe essere 
p r e d ί z e (da p e r e d i z e ) ;  d i c c a  non potrebbe essere « fo rtu n a  » (cfr. 
d e s  d i c e  a) dallo sp. d ie  h a  (REW  2628, P a r o d i  AGI X V I 2 n. 192)! 
p r e d i o  c a =  prato della fortuna?

573. p r e p i n  forse da «prete Peppino» o «prato P . » (cfr. il ni. cogo­
letese p r e s a n i n  « prato di Giovanni).

575. p r e s a  ( f u n t a n a  pr . )  è il luogo d ’onde si deriva l’acqua m e­
diante un incile in un canale (v. C a s a c c i a ) ;  cfr. a F ila ttie ra  l a m a  d i a  
p r e s a  P a s q u a l i  n. 262) e vedi le osservazioni del R u b i n i .  Vedi pu re  D u -  

-CANGE s. v. canalis, rivotus e D e  B a r t h o l o m a e i s  AGI X V I 1 p. 25.
586. p u s a ù  d a p o s a d ù ,  v. sopra p o s a r a n g u  (n. 558).
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651. s a  p  e 11 u « inciampo, impigliam ento » (cfr. il mod. z a  p  e 11, G-iov, 
θ G ius. F lechia AGI X V III p. 312), altrove (come nel piveronese s a p e ] ,  
v. F lechia ib.) «chiudenda; valico delle siepi; callaia». Secondo Giov. Fle­
chia AGI I I I  p. 167 sgg., l’origine si deve ripetere dal teu tonico , ove, presso 
il basso tedesco, troviam o la parola tappe significante « piede, zam pa, p io ta  », 
e il verbo  zappeln  « sgam bettare, m enare i piedi »; la  paro la  zam pa  ha  la 
stessa origine (cfr. D iez, E t. W ., I I  435).

663. s c i a r t o  degli Statuti di Tenda (v. R ossi p. 125) ind ica « terreno  
dissodato» e deriva da * ex-sartum  (REW  3066) come il fr. e s s a r t  e il 
p rov . e i s a r t .

666. D ’accordo col R u r i n i , si deve credere che s e a w s a  indichi il 
gelso; l ’odierno gen. è s e r s a ,  m a in qualche antico docum ento  si trova 
c e u  s a , cfr. sic. c e u s u  (v. P a r o d i  AGI X V I 2 n. 149 e R E W  5696).

18. c u  en  d a  non può essere il gen. c u e ù d a  (da eludenda) « palizzata, 
siepe » e il piveronese d ’ugual significato c u v e ii d a (v. A s c o l i  AGI I p. 
123 e G iov. F l e c h i a  X V III p. 238)? F a  difficoltà l’esito k, anziché c, da c l ,  
m a s i  possono ricordare k i i i  « c h i n o » ,  k i n à ,  k a v i g g a  (v. P a r o d i  
AGI X V I 2 n. 152).

33. m a r e n g h e  ( c a s s e  m.) da * marinieus non è possibile; è la stessa 
derivazione che m a e n c a  (v. sopra n. 45).

A n t o n io  G iu s t i

II.

N oterelle toponom astiche e lessicali genovesi.

I. N o t e r e l l e  t o p o n o m a s t ic h e .

1. —  A r s è n n a  (Alassio). P u r non escludendo a priori l ’ipotesi del 
L a m b o g l ia  (Toponom. dei comuni di Alassio e Laigueglia, A lbenga, 1939, 
p. 32) che tra tt is i  d ’una variante, m ediante il suffisso p re la tino  -ènna , di 
artu  « alnus glutinosa», e la presunta connessione di q u est’ultim o con la 
base m ed iterranea * a l i s o  (sulla quale vedi B a t t is t i , Stud i etruschi, V, 
664), non saprei rinunciare a vedere in cotesto topònimo un con tinuato re  di
* A r c  e n  a ,  * Argena, A r g ì n n a  (etrusco A r e n a i ,  la t. A  r  g  e n n  u  s , 
A r g i n n u s :  S c h u l t z e ,  Zur Geschichte lateinischer E igennam en, 126; 
P i e r i , Toponom. della Valle dell’A m o , 19) che ha dato i toscani A r c e n a , 

A r g e n a , A r g e n n a  (j ).

2. — B r è a :  località di Genova (vico, passo) nei pressi di v ia  G àla ta : 
nel d ia le tto : in  a Brèa (cfr. in  u  Priùn, in  a Gœa a Camogli e a  S. Mar-

(x) Cfr. il toponim o ligure Varenna (Pegli), con le basi * V a r e n a ,
* V a r  (i) n  a  (e tr. V a r i n e i ,  V a r n a ,  lat. V a r e n u s  V a r e n n i u s :  
S c h u l t z e ; 248; P i e r i , 54).
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gherifca: A . G i u s t i , Giorn. stor. e lett. della L ig ., XV, 1939, p. 54); «già p o ­
ten te  terreno piantato ad orti» come diceva I’A l i z i e r i  (citato dal P e s c io  :
I  nomi delle strade di Genova, p. 28), che suffragava coll’au to rità  degli a n ­
tichi rogiti la  supposizione dello Sp o t o r n o , doversi tra tta re  della voce di 
origine longob. b r a i d  a «che suona nei bassi tempi quanto uno spazio di 
aperta campagna »; voce registrata oggi dal M e y e r -L ü b k e  (Rom. E tym . Wôr- 
terb., N. 1265) e alla quale mettono capo non pochi nomi locali dell’Ita lia  
Superiore, segnatamente del Veneto (*). Dalla locuzione in  a Brèa  (cioè:
« nella Brea »), scambiato per in  Abrea venne la falsa italianizzazione di 
Abrara (c ita ta dal P e s c io  e oggi abbandonata), a ttualm ente Brera. Sui to ­
ponimi siciliani della stessa origine vedasi C. A v o l io  Areh. glott., Supplem . 
period., V I.

3. — C i s a n o ,  Due località della Liguria portano questo nom e : una 
presso Bargagli, l’a ltra in quel di Albenga.

Può rispondere tan to  a * C i s i a n u  (da C i s i u s ,  reg istra to  dallo 
S c h u l t z e ) quanto a C a e s i a n u  (da C a e s i u s )  che figura nelle Iscrizioni 
Napoletane, come i numerosi nomi locali italiani Cisano, Cesano del Vero­
nese (cfr. O l i v i e r i , Toponom. Veneta, 59 e 64), del Bresciano e del B erga­
masco. Di C a e s i a n i  f u n d i  si parla nella Tavola alimentare d i Velleja 
(III  96) e un F u n d u s  C a e s i a  u u s  è ricordato nella Tavola dei L iguri 
Bebbiani (2).

4. — C o r s à  n e g o ,  Due Cursànegu si hanno nella R iviera di levan te : 
uno in quel di Sori, l ’altro in quel di Bogliasco, corrispondenti al lucchese 
Corsanico (Viareggio). Si tra tta  indubbiam ente di * C u r t i a n i c u  (so ttin ­
teso fundus, ager, ecc.) derivato dal gentilizio C u r t i u s  (cfr. D e  V i t , 
Onom. Lat., II, 518-19) e confermato dal Fundus Curtianus della Tavola 
alimentare dei Liguri Bebbiani. Ager Curtianus presso H e n z e n  (Supplem . 
airOrelli). N. 6664.

5. — M e z z à n e g o  (dial. Mesànegu : cfr. Cas a c c ia ). — P otrebbe ri- · 
spondere così a un * M a e s a n i c u  (da M a e s i u s ,  a tte s ta to  d a lle Im c r ip - 
tiones Regni Neopolitani) come a un * M e t i a n i c u  (da M e t i u s ,  Me -  
t i a n u s ,  confermato dai « saltus praediaque Metiae » della Tavola alimentare 
di VeÜeja (VI, 69).

6. — M i g n à n e g o  (Pontedecimo, Vaì_,Polcevera). N on v ’ha dubbio 
che, come s’è visto pei due tepònimi precedenti, si t r a t t i  d ’un nom e locale 
derivato da nome personale con doppia desinenza aggettivale ( - a n u s ,  - a η ί­
ο u s); m a che può ugualmente riflettere un * A e m i 1 i a n  i c u da A e m i-

f1) Cfr. D a n t e  O l i v i e r i , Saggi9 di mia illustrazione generale della topo­
nomastica veneta, Città di Castello, 1915 (ma 1914), p. 248.

(2) T. M o m m s e n , Inscriptiones Regni Neapolitani latinae (Lipsiae, 1S52),. 
N. 2001 e 1354.
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l i u s  o uu  * M a  e 1 i a n i c u (da M a e l i u s :  S c h u l t z e ,. 36-1) (L) r come un  ̂
* A m i n i a n i c u  da A m i n i u s ,  a ttesta to  dal F-undus A m in ia n u s  della· 

, Tavola alimentare di Velleja, VI, 39).

7. — M o r à n e g o  (Torriglia): dial. M o à n e g u .  R isalirà  assai veri- 
sim ilm ente a  * M o r a n i c u ,  e questo al gentilizio M o r  a n u s ,  M o r a -  
n  i u s (S c h u l t z e , 362), se non è da * M a u r a n i c u  (e questo  d a  M a u- 
r  u  s).

8· — « T e r r a  d e  V i d i c i j s » .  T rattasi d’una lo ca lità  non identifi­
cabile del territo rio  di Albenga, che figura nel Communis Albingane Cartu- 
larium  del 1326, reg istra ta  da N in o  L a m b o g l ia  nella sua Toponomastica 
dei comuni di Alassio e Laigueglia (N . 776, p, 125), circa la quale il L . sup ­
pone possa identificarsi — pu r con qualche riserva — eoi volgare virsa o- 
vinsa  ( =  * v i n c e  a?), cioè «graticcio di canne intrecciate per disseccarvi i 
fichi » (a).

Crederei (o m ’inganno?) doversi piuttosto pensare ad  un a  base *vi ; t i -  
 ̂ e i a  da  v i t e x  « vetrice», che ha pur dato non pochi a ltr i nomi, locali i ta ­
liani, come si può vedere nelle monografie toponom astiche di G io v a n n i  
F l e c h i a  (3), del P i e r i  (4) e dell’O l i v i e r i  (5).

9. — Y e i s c e  (Montobbio). Alla stessa base da cui fu t ra t to  il topònimo- 
precedente m ette  capo il ligure Veisce (pronunzia Veize), corrispondente a
* V è t i  c e  =  v i t i c e ;  il qual Veize s ta  a vetice come naiza  a  # n à r i . c a  
(narice), biigaìze (lavandaia) a * b u c à t i c e  (cfr. tose, bucatala;; e, circa l’e­
tim o  di bucato, v. F l e c h ia , Arch. glott. II , 378; N ig r a  Arch. gt.,. XV. 102;. 
M e y e r -L ü b k e , N .  1379).

10. — V i g  à n e go (Torriglia). Corrisponde a # V i c a n i c u  da  V i c a ­
n u s ,  V i c a n i u s ,  a ttes ta to  dal fundus Vicanianus della Tavola alimen­
tare d i Velleja e registrato  nella grande silloge onomastica dello S c h u l t z e  (380).

11. N o t e r e l l e  e t i m o l o g i c h e  g e n o v e s i .

1, — b a b u c e i a  «sorta  di pianella da casa e p ianella d a  tu rc h i;  il 
popolo toscano [e il genovese] la usa per pantofola» (C a s a c c ia )  ̂ A Pistoia

(r) Sul fenomeno fonetico genovese -gna- da lat. - l . i a -  vedasi quanto 
si disse a  proposito  di mugugnu ( F l e c h i a ,  Giorn. Stor. e lett. della Ligi,. XV,. 
1939, p. 58, n, 1).

(2) Quello che a Camogli, Becco, Sori, ecc. si dice g r a e  ( =  la t. c r a ­
t i s ) ,  benché i dizionari del C a s a c c i a ,  dell’O l i v i e r i  e del F r i s o n i  dicano che 
vi si seccano le castagne e non parlino di fichi. Voce da aggiungere al M e y e b -  
L ü b k e  (N .  2304).

(*) G io v .  F l e c h i a ,  Nomi locali d'Italia derivati da nomi d i piante  (E s o ­
dag li A tti della E. Accad. delle Scienze di Torino, vol. XV  (1880), p. 23.

(4) S i l v i o  P i e r i ,  Toponomastica della Valle delVArno,, cit.,. p. 256;, Topo­
nom. delle Valli del Serchio e della L im a , p. 108.

(5) D a n t e  O l i v i e r i ,  Toponomastica veneta cit. p. 188·.

/
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è detta babbucìa (c fr . P e t r o c c h i ) .  È  l ’a ra b o  b à b u s c h  c h e  h a  d a t n  in. 
sp . babucha e il f r . habouche (c fr . K ò r t i n g . Lat. Rom. W òrterb N 969

M ym h Wòrtehrb-’ N · 858> e Λ β  a sua vo lta  m’e tte  capo 

Æ .  ■ — 1 del % L V "  « * - " * · ” *“ ·'“ >· * * « % ■ - — · .
2.

nito» CaS!co t47 Ì U, 6 b e n a r d Ù n  baggiano,.,., uomo goffo e scimu­
nito Ca s a c c ia ). Cade qui opportuno citare quanto si legge nell’opera di
H e n r y  M o is y , Noms de famille normans étudiés dans leurs rapports avec la
vieille langue, etc. (Paris, 1875, p. 20): « Au moyen âge, dans le vaste cycle
des fables racontant la vie et les aventures des animaux, Bernard  était le

« S T  Ï  Γ0UΓ8>,· sicchè ben^ d u  e benardun noasono altro che Bernardo, -one. Cfr. anche il significato assunto dal nome Ber­
toldo e vedasi in proposito l’opera di B. M i g l i o r i n i ,  Dal nome proprio al 
nome comune (Biblioteca delΓ Archivum Romanicum). P  P  o  ai

8 -  b ô z i a « candeliere a mano con manico » (C a s a c c ia ), che non ha 
ben s intende, punto a che fare coll’omeòtropo bòzia „ bugia ,  Come si può 
vedere nel lessico del M e y e r -L ü b k b  (N . 1375), al quale manca la voce ge­
novese, la bugia prese il nome dalla città di B o u g i a  in Algeria, ove si 
fabbricavano ! primi candelieri di tale fatta: «ville d’Algerie (dice il Petit 
Larousse) d où 1 on tirait beaucoup de cire. Chandelle de cire ou de stéa­
rine, à mèche tressée·»; donde il fr. bougeoir, che lo stesso Larousse defini­
sce : «chandelier portatif, bas, muni d’un plateau avec manche ou anneau 
pour le saisir» Allo stesso modo dalla località di origine si chiamarono p es 
gli arazzi (da Arras), le baionette (da Baionne), le pistole e i bisturi r i ­
storino) da Pistoia, il gen. calicò (sorta di tela di cotone) da Calie ut nell’in ­
dia e madrassu (nome d’una stoffa) da Madras pure nell’india.

i·4 ' T7 g ' a s s u  ■ N el sen so  d i « g iac ig lio , fo g liacc io , l e t t i e r a  p e r  g l i  a n i ­
m a li n e lle  s t a l l e  » n o n  è r e g i s t r a to  n è  d a l Ca s a c c ia  n è  d a l l ’O L iv iE R i m a  d a l
F r i s o n i  (p. 134) e lo raccolsi io stesso, anni sono, in una escursione d ialet­
tale, a Cravasco, a Isoverde e a P ie tra  Lavezzara in Val di Polcevera Cor 
risponde al piem. giass «letto delle bestie » (L e v i ,  B iz. etim. piem  p U 0  (M) 
al nap. jazzo, sic. jazzu, prov. jatz, voci tu tte  deverbali di j a c è o  aven ti 
identità di origine («), salvo il prefisso, coll’ital. addiaccio e agghiaccio «luo^o 
dove i pecorai m ettono a riposo le pecore» ( P e t r o c c h i ) .  Il C a r d u c c i  (Ocere 
edizione nazionale, vol. X IY p. 196) ricorda l’Accadernia pratese dell'Addiac­
cio, fondata circa il 1539 da quel « dolce lume di toscana eleganza » che fu 
messer Agnolo Firenzuola, « tolto il nome -  soggiunge il Carducci -  dal 
recinto, di corde entro il quale i pecorai raccolgono il gregge la no tte» .

5. —  ) à  n u  , 1 a  n  ù  s u  . I  d iz io n a r i g e n o v e s i (C a s a c c ia ,  O l i v i e r i  F r i  
s o n i )  r e g is t r a n o  lanu (lagnu) n e l sen so  d i « la g n o ; a n s ie tà ,  cura, p e n s ie r o ,

(1) Nel Promptuarium  (piemontese-latino) di V o p is c o  (Mondovì 1564) si 
legge: « giazzo, lettiera dei cavalli, stramen ». '

(2) C f. Giov. F l e c h i a ,  Rivista di filologia classica, I  (1873), p p  400  401
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trav ag lio  », m a non registrano lanusu  (lagnusu), che vuol dire «sollecito, a t ­
tiv o , prem uroso » come in questi versi d ’un poeta genovese m oderno, ove si 
p a rla  di due fratelli di n a tu ra  diam etralm ente opposta :

questu saviu, lanusu e de recattu , 
m andillà l’a tru , ratte llusu  e m attu

(cioè : « questo savio, premuroso e ordinato, canaglia l’a ltro , a ttaccabrighe e 
m atto ). Qui non ci interessa tan to  l’etimologia, che è la stessa dall ital. la­
gnarsi (dal la t. l a n i a r e ;  cfr. K o r t in g , N. 4669 ; M e y e r -L ü b k e , N . 2667), 
quan to  il significato, che ricorre altresì nell’antico ital. lagno nel senso di 
«sollecitudine, cura, pensiero» come nel genovese, quale s’in co n tra  nelle Rime 
d i F ranco  Sacchetti :

tu  non te  ne dai lagno 
d ’avere il soprannome il quale ebbe egli (*)

( tu  non t i  dai pensiero di avere il soprannome [di magno] che ebbe Carlo 
Magno); m entre  lagnoso negli esempi cita ti dalla Crusca lia  solo il significato 
d i « lam entoso, querulo » ecc.

6. — p à  p u  a : « specie di oca o di anatra  ». Manca a  t u t t i  i vocabolari 
genovesi (cosa che fa  m eraviglia, essendo comunissima nella  R iviera di le­
vante,, alm eno, per quanto mi risulta direttam ente, da Q uarto  a  Camogli). 
C orrisponde al tose, pàpero « oca giovane », poi, per estensione, « m inchione » 
e a l fem m . « sbaglio » (pàpera), e l’origine sarà, na tu ra lm en te  la  stessa, sia 
che derivi da p a p p a r e  (cfr. M e y e r -L ü b k e , X. 62143), sia che si tra tti , 
com ’è p iù  probabile, di voce onomatopeica, che sarebbe conferm ata (cfr. 
P i a n i g i a n i , D iz. etim. ital., I I ,  972) dal gr. παππάζειν « gridare al modo delle 
oche » (specialm ente quando sono disturbate nel m angiare o quando sono in ­
seguite) .

7. — r a m a d à n ,  «frastuono, fracasso, rumore, baccano, tram busto , 
diavoleto» (Ca s a c c ia ). A n g e l ic o  P r a t i  (Archivum Romanicum , X X  (1936), 
p . 205), parlando  della voce arabico nel senso di «stizzoso», c ita  « il rama­
dàn  dei M ussulmani, che diede ai Torinesi e ai Milanesi rabadan (e a  Centuri 
in  Corsica ramadà), che accenna alla fine del digiuno», e dice che il ramadam  
è  anche m entovato  dal Sanudo (1514). È da aggiungere il genovese ramadàn 
nel senso sopra riferito, e che corrisponde sem anticam ente al tose, bailamme 
a  sua v o lta  proveniente, come ramadan, dall’arabo-tufco bairam, che indica 
ap p u n to  (e in  modo p iù  proprio) la festa rumorosa che tien  d ietro  al digiuno, 
del ramadan. D a aggiungersi al M e y e r -L ü b k e , N. 7024. L  etim o di bailamme 
m anca al M e y e r -L ü b k e .

(*) F .  S a c c h e t t i , I l  libro delle Rim e , a cura di A l b e r t o  Ch i a r i  (Bari, 
L a te rza , 1936), p. 135, verso 129.
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8. — r a u z u  «accigliato, di mal umore» (Ca s a c c ia ). D etto  dei bam ­
bini vale « irrequieto, piagnucolone, molesto ». Si tra tta  assai probabilm ente 
della stessa voce che in toscano suona rausèo o raugèo, che dal significato 
primitivo di « avido, avaro» ( P e t r o c c h i) passò a dire «cattivo , molesto»; 
nel qual senso s’incontra nella Mea di Pólito, poemetto in vernacolo di J a ­
copo Lori (pievano di S. Marcello Pistoiese nel sec. X V III), ove si legge:

ah, sì, con quel raugèo del m i’ fancillo.
Come è dimostrato dal più organico ragusèo (tose.), è aggettivo del nome 

locale dalm ata Ragusa, venuto ad assumere valore spregiativo in quella 
stessa guisa che genovese è voce spregiativa in Corsica i1) c che il gen. tai- 
ciu (2) e piem. teicc («tanghero») vale «tedesco» (teutsch o deutscli) e come il 
volg. ted. tallien (da italiener, italiano) dice, o diceva in passato, «carnefice, 
boia» (Vedasi in proposito: G. I. A s c o l i , Studi critici, I, 117 e A . P r a t i , 
Archivum Bomanicum , X X, 235 e 244).

9. — r u n f ò  «fornello per la calderina della pasta asc iu tta» . Così lo 
definisce il F r i s o n i , unico che lo registri tra  i vocabolaristi genovesi; forse 
perchè l’oggetto designato e il nome relativo si diffusero a Genova e nella 
Riviera nella seconda m età del· sec. X IX  (chi scrive aveva a  casa sua, a 
Camogli, appunto il runfò)·. Si spiega perciò che il p iù  recente (1910) dei 
dizionari genovesi, quello del F r i s o n i , accolga tale neologismo; il che è una 
delle tan te  prove della diligenza dell’autore. La credo voce in tro d o tta  dai 
marinai, coniata sul nome dell’inventore, il fìsico americano B e n ia m in o  
R u m f o r d  (3), celebre per i suoi studi sul caloree per le sue invenzioni (4).

10. — s c i a r c e l i  a « ciabatta : scarpa vecchia e logora; figuratam ente, 
donna di m ala vita, donnaccia » (C a s a c c ia ).

E indubbiam ente voce di origine arabica, corrispondente all’arabo alge­
rino e marocchino scebrelìa « scarpetta di donna indigena, pantofola da donna 
ricam ata » (N. M a c c a r r o n e , Arch. glott., X X IX , 45, n. 5 bis).

Della stessa origine il romanesco sciofrella «ciabatta» , usato dal poeta 
Gioacchino Belli. In  sciarbella per * sciabrella (come avrebbe dovuto essere) 
abbiam o una m etàtesi, fenomeno comunissimo nel genovese (cfr. A. G i u s t i . 
Giorn. Stor. e Leti, della Liguria , XIV (1938) p, 99 sgg.

G i u s e p p e  F l e c h ia

(<) Cf. F a l c u c c i , Vocabolario corso, 688, 435 e A. P r a t i , Arch. Boni 
X X , p. 222.

(2) M a n c a  a l  C a sa c c ia  e a l l ’O L iviE R i, ma. è r e g i s t r a to  d a l  F r i s o n i .
(3) F a  meraviglia che del grande fìsico Rumford, di cui parlano le enci­

clopedie minori, non si faccia parola nella grande Enciclopedia Italiana, nè 
nel Supplemento alla medesima.

(4) Alla stessa categoria di nomi comuni derivati dai nomi degli inven­
tori appartengono, p. es., le voci macadàn, mansarda,ghigliottina, shrapnel, ecc.

N o t a  — Le abbreviazioni delle opere più frequentem ente c ita te  sono: 
AGI =  Archivio Glottologico Italiano 
GSLL =  Giornale Storico e Letterario della Liguria 
GL  ̂ =  Giornale Ligustico di Archeologia, Storia e L e tte ra tu ra  
REW  =  Romanisches Etymologisches W òrterbuch von M Meyer- 

Lübke .
CIL =  Corpus Inscriptionum  Latinarum .
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L ’A M B IE N T E  MUSICALE GENOVESE NEL SETTECENTO  
MELODRAMMA ED  ORATORIO

(Continuazione e fine)

L’autore delle parole è ignoto, nè mi interessa conoscerlo ; esclu­
do che le abbia scritte la stessa cantante, la quale però lia taglialo 
abbondantemente quanto le avevan proposto. Di tali congedi ne po­
trei trascrivere circa un centinaio, ve ne sono dei chilometrici, tutti 
d’una povertà esasperante; l ’esempio, che ho riprodotto, è il più 
breve, merito dell’Aguiari, ed è anche l ’unico tollerabile.

Lucrezia Aguiari era soprattutto meravigliosa nelle arditissime 
volute di sviluppati gorgheggi, nei trilli acutissimi, nei pichettati bril­
lanti. Gareggiava volentieri coll’ottavino dell’orchestra, infatti, su al­
cune copie di arie scritte appositamente per lei dai più insigni com­
positori del tempo, Traetta, .Tornelli, Galuppi, Colla, Bianchi, In- 
sanguine, Cimarosa, Guglielmi, Anfossi, Piccinini ed altri, vi è l ’an­
notazione * Con flautino obbligato. Possedeva dei flautati deliziosi 
e ne usava con un gusto squisito. Nicolo Paganini non 1 ha sentita, 
perchè essa è morta quand’egli era appena nato, ha però visto e forse 
considerato con attenzione le arie e le fioriture che essa aveva sug­
gerito agli autori sopra citati, e ne ha sentito, parlare dagli orche­
strali, che l ’avevano accompagnata nelle esecuzioni famose. Anche 
allora, come ancor oggi, gli orchestrali ricordavano con espressioni 
entusiastiche i grandi virtuosi di cui avevano ammirato le stupefa­
centi acrobazie o l ’incantevole espressività negli adagi, e dell'indi­
menticabile impressione riportata si servivano come termine di pa­
ragone per giudicare quanti ambissero emulare i migliori.

Mi sono indugiato alquanto sull’Aguiari, perchè le caratteristiche 
della sua virtuosità hanno per noi un interesse particolare. Degli al­
tri si può dire più rapidamente poiché il significato della loro pre­
senza nell’elenco è per noi questo: l’aver essi partecipato, e uon una 
volta sola, ad esecuzioni genovesi testimonia l ’eccellenza raggiunta 
dalle manifestazioni melodrammatiche ed oratoriche allestite in Ge­
nova, e conferma il fervore e l'entusiasmo dell’ambiente. Per conse­
guenza è superfluo tessere un lungo elogio di Anna Andreozzi, la mo­
glie dell’insigne compositore Gaetano Andreozzi, che in Genova fu am­
mirato forse più che altrove: di Giuseppe Aprile, il famoso contrat­
tista  che filava le note in modo prodigioso; di Matteo Rabbini, te­
nore festeggiatissim o in tutta Europa; <li Brigida Banti, forse zia
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di M arina Bariti, che fu una fiamma di Paganini ventenne; di A nge­
lica C atalani, alla quale però Paganini ha trovato d ife tti non lievi; 
di Gerolamo Orescentini, che ammirò incondizionatam ente il nostro 
prodigioso violinista, e che Fetis ha definito il più grande cantore 
che P I ta l ia  abbia mai «posseduto ; di Anna Deamicis, soprano dalla 
voce lim pida e squillante; di Caterina Gabrielli, che deliziò l ’E uropa 
col suo canto armoniosissimo ; di Giuseppe Marchesi, il m irabile so- 
p ran ista , che tornò spesso a Genova e conobbe ed incoraggiò e forse 
entusiasm ò il giovinetto Paganini ; di Andrea M artini, a ltro  soprani- 
sta  abilissim o e fine, che per esser di Siena fu detto Senesino, forse 
perchè continuava la brillante tradizione del famosissimo Francesco 
B ernard i; di Giuseppe Millico, il più delizioso can tan te  da sala  del 
suo tem po; di Gaspare Pacchia-rotti, il più dotto ed il p iù  sensibile 
tra  tu t t i  i can tan ti del settecento, che a  Genova, come ho già detto  
nella prim a p u n ta ta , fu ammirato, superlativam ente.

A questi a r tis ti di fam a europea lia fa tto  corona una com patta 
schiera di a r t is ti  minori, almeno per quello che ne sappiam o noi. Essi 
hanno lasciato un ricordo preciso del loro soggiorno genovese e del 
successo o ttenuto  in Genova in documenti autentici e probativ i. 11 
loro nome è stato  scritto  sulla copertina di alcune arie, d i scene e 
duetti, a cui essi hanno dato un particolare risalto. Con ta l i  docu­
menti si potrebbe anche costituire una specie di g radu a to ria , p ren ­
dendo come criterio  di valutazione il numero e l ’im portanza delle 
composizioni segnate dai singoli nomi, ma per ora ta le  g rad u a to ria  
può essere superflua. In tan to  scriviamo i nom i:

Ademberger Valentino; Alberoni Lucia; Alferri Giuseppe; Angio- 
lini Erminia nata Pesc-ia ; Ansani Giovanni; Avanzini A nnetta; B a l­
samini Camilla; Barrili Maddalena; Bedini Domenico; Berardi Giu­
seppina ; Bértolotto Francesco ; Bianchi Adamo ed Eliodoro ; Bil- 
lington Elisabetta ; Boccucci Filippo ; Bologna Antonio ; Bonafini Ca­
terina ; Bonfanti Caterina e Luigi ; Braccini Paimira ; Braham Gio­
vanni ; Bravura Gerolamo; Buccarelli Francesca; Buratti Maria; 
Bussani Francesco; Cantoni Elena ; Carmignani Maria; Carpani Te­
resa ; Carri Giuseppe; Caselli Michele; Celestini Angela; Ceronio A n­
gela ; Ciprandi Carlo ; Cipriani Giovanni ; Compagnucci Giuseppe ; 
Consoli Tommaso ; Contini Maria e Susanna ; Crespi Luigia ; Crivelli 
Tommaso ; Damiani Vitale; Davies Cecilia, detta l ’inglesina ; De Ago­
stini Rosa ; De Amicis Caterina; Deiva De Bernucci A nna; De Moro 
Antonio; Dragon Marianna; Emiliani Sebastiano; Fabbris Orsola; 
Fulicaldi Sebastiano; Gafforini E lisabe tta ; Galli M aria ; Gasperini 
Giulia ; Ghirardi Pietro; Giambastiani Francesca; Giorgi Brigida ; 
G ordigiani Sofia; G rassini Giuseppina; Ladvenant M aria ; Lazzari 
Francesco ; L ipparin i Caterina : Lorenzini Caterina ; Maccani Angelo ; 
Macherini G iuseppe; Maggio-Io Francesco; Manzoli G iovanni; M ar­
chetti Maria : M attei Camilla ; M attucci Pietro; Monelli Sabino; Mon-

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



2 6 MARTO P E D E M O N T E

t i  De Cesarie Susannaj Montini Annunziata; Moriclielli Anna: Mo- 
righi Margherita ; Moroni Giulia ; Nava Anna ; Nencini Santo ; Net- 
telet Giuseppe; Niccolini Carlo; Pacini Gaetano; Panati Giacomo; 
Parigi Maddalena; Perini Carolina; Piccinelli M aria; Pori France­
sco; Pozzi Anna; Radicchi Santo; Rauzzini Venanzio; Reina Carlo; 
Riccardi Francesco; Ricci Antonio; Rizzoli Tagliaferri Gabriella·; 
Roncaglia Francesco; Ronzi Elisabetta; Rovelli G aetano; Rubinacci 
Antonio; Rubinelli Giovanni; Sacconi Lorenzo; Sassetti Anna; Sa- 
voi G aspare; Scovelli Giovanni e Gaetano; Segnani L uigi; Serra Ma­
rina: Sirman Laura; Storace Francesco; Ta i ber Elisabetta ; Tend ucci 
Ferdinando; Vergé Felice; Verdi Giacomo; Vienna A m alia; Yiga- 
noni Giuseppe; Vitali Orsola.

Sulle copie di arie, duetti e concertati, è quasi sempre scritto il 
nome dell’autore musicista e, più raramente, il titolo dell opera da 
cui fu ricavato Pepisodio musicale, ma qualche volta ò chiaramente 
indicato che quell’aria o quel duetto sono stati composti non per 
un’opera, ma per uno o due cantanti. Con lievi ritocchi nelle parole 
quelle arie e quei duetti si potevano interpolare, più o meno bene, in 
tu tti i melodrammi e costituivano così per l'esecutore una specie di 
assicurazione contro l'insuccesso. Colle arie, scritte appositamente per 
lui, ciascun esecutore poteva sempre mettere in più chiara luce le 
sue virtù canore ed ottenere l ’approvazione e l’applauso del pubblico, 
che in teatro voleva sopratutto sentir cantar bene. Spesso il titolo 
del Topera era soltanto un pretesto per offrir l'occasione ad alcuni 
cantanti di ripetere certe arie del loro repertorio particolare, che il 
pubblico non si stancava di sentire, per cui di m olte arie e un po’ 
difficile determinare a quale opera appartenessero originariamente.

Siccome io mi sono proposto soltanto di raccogliere elementi per 
una futura storia della musica in Genova nel periodo prepaga nini a 110, 
non mi preoccupo di compilare elenchi precisi e completi, ma soltanto 
di mettere a disposizione degli studiosi i «lati che risultano dai ma­
noscritti musicali settecenteschi, conservati nelle biblioteche genovesi. 
Da tali manoscritti risulta che nei teatri pubblici e privati e negli 
oratori di Genova furono eseguiti i seguenti lavori, che elenco ordi­
nandoli per autore. Pur troppo di qualche autore non posso preci­
sare alcun lavoro, perchè sulle copie non vi sono indicazioni sicure. 
Per esempio di Felice Alessandri esistono vari pezzi staccati, ina sa­
rebbe arbitrario dire a quali opere appartengono, anche perchè il te­
sto risulta manipolato per adattamenti d'occasione. Invece di Gae­
tano Andreozzi possiamo citare con piena sicurezza le opere: La ver· 
(jinr del  sole; La morie di Cesare: Agesilao; Giulo Sabino.  Pasquale 
A nfossi, ligure, visse a lungo in Genova, dove aveva ammiratori en­
tusiasti, probabilmente vi ha fatto eseguire tutta la sua vasta pro­
duzione, ina, per ora, non posso ricordare che gli oratori : S. Elevui 
al Cai vario, Scàccia e l'azione sacra su testo latino Pì'odigu*, scritta
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per le  c o r is te  d e ll’Ospedaletto veneziano, ma riprodotta subito a Ge­
nova da un fo lto  gruppo di signore e signorine del l'aristocrazia, diret­
te  d a ll’a u to r e ;  e le opere: L ’orfaùella  am ericana; Oli artigiani;  La 
serva  s p i r i t a t a ;  La m aga C irce; I l  curioso ind iscreto ; /1 geloso in ci­
m e n to .  N el 1774 egli compose in Genova un’aria con assolo di vio­
lin o , che fu  esegu ita  da Caterina De Amicis, non saprei dire se pa­
rente d e lia  fam osa  A nna oppure un’autentica genovese, e da Gaetano 
P u g n a n i, ch e in quel tempo era ospite di una famiglia patrizia ge­
novese.

G enn aro  A sta r ita , il fecondo operista napoletano, è presente con 
un cen tin a io  d i pezzi staccati, ma non mi riesce stabilire da quali 
opere p roven gan o, mentre di Ferdinando Bertoni posso sicuramente 
afferm are ch e furono eseguite le opere: Orfeo. Armida abbandonata. 
Q u in to  F a b i o . Francesco B ianchi, autore accia matissimo al suo tem­
po, o gg i com pletam ente dim enticato, ebbe la ventura di trovar sem­
p re  esecu to r i d ’eccezione. A Genova, per esempio, rAguaiari e il Pac­
ch ia ro tti can taron o  varie volte in opere del Bianchi, tra le quali fu­
rono cer ta m e n te  eseguite in Genova: La secchia rapita; Sofonisba; 
D e m e t r i o  ; S e m  iramide ; La -villanella rapita. Matteo Bisso, che verso 
la  m età del ’700 era maestro di cappella in S. Lorenzo e in tale ca­
rica r im ase fin verso il 1775, fece eseguire in Genova dalla cantoria 
del S em in a r io  i suoi oratori: Assalonne riconciliato col padre; desi) 
a d o r a t o  d a i  R e  Mogi;  8 .  Atanasio.

L u ig i B oeclier in i nel suo viaggio verso la Francia si indugiò a l­
c u n i m esi in  Genova e vi compose gli oratori Gioas e Giuseppe rico­
n o s c iu to ,  «li cu i diresse la prima esecuzione nelToratorio filippino di 
V ia L o m ellin i : Giovanni B attista  Bononcini invece non è mai stato 
a G enova, d ove  aveva però un’eletta schiera di ammiratori per i suoi 
d e liz io s i d u e tt i da camera. Un gruppo di buoni dilettanti aristocra 
ti c i, e secu to r i di ta li duetti, allestirono la rappresentazione dell'o­
pera G r i s e ld a  in  un teatrino privato ed i numerosi invitati applau­
d iron o  en tu sia sticam en te . D i Giovanni Battista Borghi fu ripetuta 
m en te e se g u ito  l ’oratorio: Il trionfo di Mardocheo. la cantata. Pi 
ra m o  e T i sb c  e  l ’opera La morte di Semiramide.

G u alb erto  B ru n etti, Pasquale Gaffa ro, Giuseppe Galega ri compo­
sero una lu n g a  serie di oratori, di cui conosco solo alcuni episodi 
s ta c c a t i, ch e  però non mi suggeriscono titoli sicuri. Di Luigi Caruso 
fu ron o  rap p resen ta te  in  Genova le opere’: Io  sjxtsa volubile e Gli 
a m a n t i  a l la  p r o m ;  di Francesco Ceracchini fu eseguita la cantata 
scen ica  A lc eo  ed Elisa.  Luigi (Tierubini fu a Genova prima di re­
carsi in F ra n c ia  e nel 17S4 vi diresse la sua opera Demofonte. Tra gli 
in te r p r e ti vi era  Luigi M archesi,

Ed ecco  ora un prediletto dai genovesi, e non solo «la es«i, Do 
m enico C im arasa . Dal 177S al 1795 le opere cimarosianc continuaro­
no a ten ere  il primo posto nei cartelloni dei teatri genovesi. In que-
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gli anni furono eseguiti ripetutamente i seguenti lavori : l ’oratorio  
l ì  sacrifìcio d ’Àbramo;* le opere: Caio Mario; I due baroni; L'eroe 
cinese; L'italiana in Lon dra ; Le astuzie femminil i;  Penelope; Gian­
nina e Bemardone;  l ì  cavalier del dente; l ì  matrimonio segreto;  
L impresario in angustie; l ì  p i t tor  parigino; l ì  convito;  Didone ab­
bandonata  ; A rt  aderse ; Olimpiade ; Alessandro nelle ind ie ;  La vergine 
del soie;  /  due supposti conti; Gii Orazi ed· i Curiazi ; l ì  fanatico 
burìato;  Artemisia.  Giuseppe Colla, che nel 1780, sposò Lucrezia 
Agili a ri, fu parecchie volte a Genova, ma non saprei dire quali ope­
re vi abbia fatto rappresentare, e debbo ripetere la stessa cosa per 
Francesco Corradini, Stefano Cristiani, Giuseppe Curcio, tu tti pre­
senti con un buon numero di pezzi staccati senza indicazione d e l­
l ’opera. Di Nicola D ’Alayrac fu eseguita in un teatrino privato l ’o ­
pera Maison à vendrey e di Egidio Duni Les deux chasseurs et Ια 
ìatière e Le docteur Sagra do.

Molto popolari furono in Genova al loro tempo Giuseppe F ari­
nelli e Valentino Fioravanti; del primo furono eseguite le opere: 
La Ìocandiera; I riti  d 'Efeso ; Teresa e Claudio; I due gemell i;  Chi 
ìa dura ìa vince:  del secondo: L'astuta· in amore  ; Le cantatrici  r i i* 
lane; La capricciosa p en t i ta ; Liret ta e Giannino; l ì  furbo contro  
iì fu r b o ; L'amore immaginario ; l ì  ritorno di Columella  ; La fatui 
glia in disordine ovvero Gli amanti comici ; l ì  giudizio di  P a r i d e ; 
La moglie capricciosa; I saccenti alla moda; Le gelosie v i l lane ; 
Gli amanti  burlati; Il ritorno di Serse .

B aldassare Galuppi, di cui ho già parlato nelle precedenti pun­
tate, fu applaudito in Genova anche come operista, perchè furono 
eseguite: Le nozze di Dorina; Il mondo delia luna; I /a m a n te  di 
t u t t e ; La vendemmia , ossia l ì  (Onte Caramella.  Di Francesco (tar­
di, ottenne grande successo l ’opera buffa : La donna r e  la fa ; di 
Luigi Gatti, ebbe buona accoglienza l ’opera Nittet i , ma interessa­
rono molto i due oratori La morte di Abe le ; La madre dei Mac­
cabei , anche per la partecipazione di Gaspare Pacchiarotti.

Giuseppe Gazzaniga ha fatto rappresentare in Genova La mo­
glie capricciosa e Gli amanti alla prova;  e forse molte altre, ma 
non son riuscito ad individuarle come non so dire da quali opere 
siano state ricavate le numerose arie di Giuseppe Giordani, detto  
il Giordanello, che sono presenti nelle biblioteche genovesi. Anche 
Cristoforo Gluck fu conosciuto in Genova, perchè furono eseguite  
le opere: Ifigenia in Aulide;  Armida; Orfeo.

Viene ora un autentico genovese, Francesco Gnecco, che i geno 
vesi hanno ormai completamente dimenticato. Le sue opere eseguite  
in Genova sono: Amor scioglie i pregiudizi; .Clementina e Roberto  ; 
Le nozze dei Sanni t i;  / l i ramini; La finta principessa,  scritta  per 
un teatrino privato eretto in una villa d’Albaro; La moglie capr ic ­
ciosa ; /  filosofi immaginari ; Li* nozze di Lauretta;  e la pili nota,
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La p r o v a  d i  un’opera seria. Inoltre quest’autore ha scritto varie 
arie  per i p iù  rinomati cantanti, i quali le hanno interpolate nelle 
opere (lei p iù  illustri m aestri (li quel tempo. Merita un cenno par­
tico la re  la  can tata  scritta  in onore di S. E. il signor Francesco 
d ’A ste , G overnatore e Commissario Generale del Marchesato e Lan­
ch e del F in a le  — F atta  dalla Μ. M. Università della Marina nell’an­
no 17!)0 li 14 marzo — E seguita dalli Signori: Maria Eusebia Alber- 
te ll i  D a v ico  ; L ivietta Cambiaso Piantelli ed altri dilettanti di sud­
d etta  M arina  Finale.

Im m en sa  popolarità godettero in Genova al loro tempo i due 
P ie tro  G u glie lm i, padre e tìglio, dei quali è alquanto difficile distin­
guere la produzione. Non è il caso di indagare troppo per il sottile; 
la loro  p op o lar ità , come quella di tanti altri maestri, è tramontata 
quando so rse  la fulgida aurora rossiniana, per cui, dopo un cossi 
lu n go  p eriodo  di dim enticanza, la confusione è cresciuta. Li co n s i­
dero q u in d i com e uno solo, tanto più che spesso lavorarono assieme. 
In G enova  fin verso il 1808 furono eseguiti gli oratori Sisara e De- 
bora : i l  t r io n fo  di  G i u d i t t a ; le opere: La pastorella nobile: La spo 
sa r a p i ta . ; L'im pos tore  punito ; L'equivoco degli s / k > . s i ;  Le due ge­
melle  ; La sce l ta  dello sposo ; La virtuosa,di  Mergellina ; La sen a 
b i z z a r r a ; La virtuosa alla moda·. La sposa fedele-, Oli originali; 
C l e o p a t r a ; E n ea  e Lavinia·,  l i cc imero ; Il Vologeso·, Amor tra le ven­
d e m m i e ;  1 d u e  baroni.

D i A d o lfo  lia sse  fu eseguita l’opera Siroe;  di Giuseppe Haydn 
l ’ora to r io  L a  creazione;  di N icolò Jomelli ebbero buona accoglienza 
gli in term ezzi : Don Trastullo  ; Don Falcone; L'uccellatore : Cerere 
p la c a ta  ; A r m i d a  abbandonata.  Gaetano Isola, genovese, ha compo­
s to  n u m erose opere, vari oratori, molta musica da chiesa, ina delle 
opere e d e g li oratori le biblioteche di Genova conservano soltanto 
pezzi s ta c c a t i con l ’indicazione degli insigni artisti che li hanno 
e se g u it i . R ip eto  la stessa cosa per Luigi Lamberti di Savona, per 
G iovann i Iìa ttin ta  Lampugnani e per Nicola Logroscino.

A ndrea  Lucchesi ci interessa non come compositore, ma come 
d ire tto r e  d ’orchestra. Fu a Mannheim, a Bonn, dove conobbe lìce- 
th oven  g io v in e tto , ed anche a Genova. Della sua valentia parlano 
le cron ach e tedesche con vivo entusiasmo, perciò sarebbe utilissimo 
sap ere q u ali lavori abbia diretto in Genova, ma per ora io non lo 
so d ire ;  suppongo che sia sta to  chiamato per dirigere La Creazione 
di H a y d n . Francesco di Majo e Marcello da Capua ottennero in 
G enova v iv iss im i successi, ma non so dire con quali opere; del se­
condo è probabile la rappresentazione dei lavori 1 tre Orfei-, Le 
don n e  b i s b e t i c h e ’, Furberia e jruntiglio.

G aetan o  M arinelli è ricordato dalle opere Demofonte ,e Andro­
m a c a :  V in cen zo  M artini, spagnolo, da L ’albero di Diana: Giusep­
pe M isliw ecek , presente negli altri elenchi con molta musica da
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camera, ottenne anche un notevole successo co ll’o r a to r io  A d  nino  
ed Èva.

Giuseppe Mosca soggiornò a lungo  in  Genova ed  in t r o d u s s e  in 
alcune sue opere buffe arie e d u e tti  in  d ia le tto  g en o v ese . L e sue  
opere eseguite a Genova, sono m olte, m a p a r t ic o la rm e n te  n o te  so ­
no: La prova d 'am ore; La fo r tu n a ta  co m b in a zio n e;  I  p r e te n d e n ti  
delusi.

Wolfango M ozart, notissim o a i genovesi com e c o m p o s i to re  d i 
musica strum entale, non fu a l tre tta n to  no to  come o p e r is ta .  L ’u n ica  
opera eseguita con successo pare s ia  s ta ta  I I  m a tr im o n io  d i F igaro . 
Grandissima popolarità  raggiunsero  invece le op ere  d i S e b a s tia n o  
Nasolini, Giuseppe Niccolini, F e rd in an d o  O rlan d i. D e l p r im o  f u ­
rono rappresentate le opere: C leopatra; L e  fe s te  d ’I s i d e ;  M i t r i - 
d a te ; Penelope; Merope ; Gli sposi in fa tu a ti ;  del s e c o n d o :  A lz ir a ■; 
B ru to ; Carlo M agno; Le nozze ca m p es tr i;  I  m o l in a r i ; I l  p r in c ip e  
spazzacamino; I l  trionfo del bel sesso ; G li S c i t i  ; I  b a cca n a li à i  
Roma; Lo spazzacamino principe; del te rz o : La d a m a  so ld a to  ; / /  
qui prò quo ; I l  podestà di C ìlio g g ià  ; I l  sarto  d e c la m a to re . ; L a  p u ­
pilla scozzese ; Rodrigo di Valenza ; L e  nozze c h im e r ic h e .

Anche Ferdinando «Paër venne a G enova p a re c c h ie  v o lte  e vi 
rimase a lungo per m ettervi in iscena  le seguen ti o p e r e :  1 fu o r u ­
sciti; Agnese; Griselda; Sargino; C am illa ; I l  p r in c ip e  d i T a r a n to  ; 
Le astuzie amorose; La v irtù  nel c im en to ; S o fo n isb a ;  L ’o r fa n o  r i ­
conosciuto; L'eroismo in  amóre; P irro .

Un grande m aestro, che in  Genova acqu istò  u n a  p o p o la r i t à  p a r a ­
gonabile a quella di Domenico C im arosa , fu  G io v an n i P a is ie l lo .  G li 
o ratori: La passione del R edentore , e S u sa n n a , fu ro n o  r ip e t u t i  p iù  
volte e credo anche le seguenti opere : L a  N in a  p a z z a  p e r  a m o re ;  
La Grotta di Trofonio; La serva p a drona ; C atone in  U tic a ;  L e  gare  
generose; Il fanatico in  B olivia; L a  M olinara; G li z in g a r i  in  fie ra ;  
Andromaca; La d isfa tta  di D ario; I/ub ino  e C a r lo tta  ; R e  T eodoro  
in Venezia; La m orte di Cesare; L a  F ra sca ta n a ; I l  b a rb ie re  d i S i ­
viglia. Notevole è la can ta ta  G iunone e L u c in a , s c r i t t a  in  G enova 
per un complesso corale aris tocra tico .

Silvestro Palm a è ricordato  per l ’op era  L a  p ie tra  s im p a tic a  ; S te ­
fano Pavesi per Ines d’A lm eida; L a  fe s ta  della  r o s a ;  E l is a b e t ta  d i 
Inghilterra; Il trionfo delle belle; L ’accortezza  m a te r n a ;  D av id e  
Perez per L ’eroe cinese.

Giovanni B a ttis ta  Pergolesi fu  m olto  am ato  ed a m m ir a to  in  G e­
nova per tu tto  il settecento. Non sap re i d ire  q u a n te  v o lte  fu  e se ­
guito il suo S tabat, ed anche le sue c a n ta te  f ig u ra ro n o  sp esso  nei 
concerti privati. La serva padrona  fu  esegu ita  spesso  n e i t e a t r i  p r i ­
vati come intermezzo a rapp resen taz ion i d ra m m a tic h e , L ’O lim p ia d e  
apparve anche nei te a tr i pubblici.

Salvatore P erillo ; Giuseppe P e r s ia n i ;  P ie tro  P e r s ic h in i  ; B riz io
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P e tru e c i h a n n o  certam ente fa tto  rappresentare qualche opera, ina 
non ne so d ire  i l  t i to lo ; di A ndrea Danican Fhilidor furono rappre­
sen ta te , fo rs e  in  te a tr i  p rivati, Le Maréchal ferrant; Le Sorcier.

P iù  in te r e s s a n te  è la produzione di Nicolò Piccinni, che fu a Ge­
nova p iù  v o lte  e vi si indugiò alcuni mesi prima di recarsi in Francia. 
Nel 17G1 e ra  in  Genova Carlo Besozzi, il più grande oboista d’Eu­
ropa, e N ico lò  P icc in n i scrisse vari assoli da introdursi nelle sue 
opere p e r  i l  g ra n d e  esecutore, e sul manifesto fu scritta l’annota­
zione : « I l  S ig . C arlo  Besozzi suona l’oboe ». Delle opere picciniane 
ra p p re s e n ta te  in  Genova ricordo anzitu tto  La Gecchina o La buona 
fig lio la , che fu  r ip e tu ta  molte volte, e quindi II gran d d  ; L’Olim­
p ia d e ; L e  v ic e n d e  della sorte ; L ’amante deluso ; La Molinarella ; Il 
barone d i T o r r e fo r te ; La peccatrice ; I l  parrucchiere; Lo sposo bur­
la to  ; L e  d o n n e  vendicate  ; Il finto pazzo.

G iusep p e  P o n zo , genovese, au to re  dell’opera II re alla caccia ; 
della  c a n ta ta  A ria n n a  e Teseo e di molta musica strumentale, deve 
aver ra g g iu n to  u n a  rinom anza straord inaria , perchè un bel numero 
di sue a r ie ' sono  s ta te  in terpo la te  dai più insigni cantanti in molte 
opere d i a u to r i  fam osi. Marco Portogallo è ricordato per le opere 
Le donne c a m b ia te  e Rinaldo d’A ste  ; Vincenzo P ucitta  per le opere 
L a  V e s ta le  e L a  principessa in  campagna;· Salvatore Rispoli per l'o­
ra to r io  I l  tr io n fo  di Davide, composto in Genova ed eseguito nel 
1798 n e l l’o r a to r io  filippino di V ia Lomellini.

A n to n io  R o s s e tt i  ha fa tto  rappresentare l’opera -Armida nel 1778; 
Lorenzo R o ss i l ’ojDera Ifigenia  nel 1784 ; di Gian Giacomo Rousseau un 
g ruppo  d i d i l e t t a n t i  a ris to cra tic i hanno rappresentato Le Devin du 
village  e d i F i l ip p o  Rameau Ippo lito  e Aricia .

N el 1783 è s ta to  rappresen ta to  Giove in Creta di Giacomo R ust; 
nel 1774 E z io  d i G iovanni M aria R u tin i- nel 1784 II furbo contro il 
furbo  ed I  r a g g ir i  amorosi di Ferdinando Rutini.

L ’o rd in e  a lfa b e tic o  raggruppa qui tre  compositori che furono con­
s id e ra ti t r a  i p iù  a ris to c ra tic i del settecento: Antonio Sacchini, An­
ton io  S a lie r i ,  G iuseppe S a rti. T u tti  e tre  hanno portato un bel con­
tr ib u to  a l  r e p e r to r io  operistico dei tea tri genovesi; il primo con le 
o pere : A d r ia n o  i n  S ir ia ; A rm id a ; La contadina in  corte; Eumene; 
I l  fin to  p a zzo  p e r  amore; L ’eroe cinese; Antigone; il secondo con 
le o p e re : L a  secch ia  rap ita ; A s  sur re d’Ormus; La partenza ina­
s p e tta ta ;  i l  te rz o  con le opere: Didone; Medonte; La giardiniera 
b r illa n te ;  L e  n o z ze  d i D orina; L ’Olimpiade; Giulio Sabino.

G iuseppe  S c a r la t t i  e Giuseppe Schuster sono presenti con molte 
a rie  s ta c c a te , in d ic e  sicuro che alcune loro opere furono eseguite.

G ae ta n o  S c iro l i  sulle copertine della copiosa raccolta esistente 
in G enova o ra  è d e tto  napoletano, ora lombardo; forse è di un’altra  
regione d ’I t a l i a ,  m a  in  Genova lia soggiornato molti anni e per Ge­
nova lia co m p o sto  m olta m usica da chiesa, l ’oratorio La morte d i
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*Eleazaro, le opere: La ca ffettiera; La v illanella  in n o c e n te  ;  I l  con te  
Gian Pascozio; e molta m usica d a  cam era.

Anche Angelo Tarchi ha fa tto  un lungo so g g io rn o  in  G en o v a  dove 
ha messo in scena La morte di C leopatra  ; I l  d is e r to r e  e  fo rs e  m o lte  
altre opere come suggeriscono i m o lti pezzi s ta c c a t i .

Domenico T erradellas e Tom m aso T ra e tta  so n o  r i c o r d a t i  d a  u n a  
infinità di arie, duetti, concerta ti, senz’a lcu u a  in d ic a z io n e . S i può  
quindi affermare che molte delle lo ro  opere in c o n tr a r o n o  u n  g ra n d e  
favore in Genova.

La stessa cosa potrei dire di V itto r io  T ren to  e d i  G iaco m o  T r i t to ,  
ma di questi due m aestri posso e len carè  L e  gelosie  v i l la n e  d e l p rim o , 
Le trame spiritose e La villana  riconosciu ta  d e l se c o n d o .

Chiude la serie Nicola Z ingare lli che negli u l t im i  a n n i  d e l s e t ­
tecento ha fa tto  rappresen tare  in  G enova : P ir r o , I n e s  d e  C a s tro , 
Giulietta e Romeo.

Nell’elenco m anca Gaspare S p o n tin i, perchè m i r is e rv o  d i p a r ­
larne più diffusamente nelle p rossim e p u n ta te . P e r  q u a n to  n essu n o  
vi abbia mai accennato, ho la sensazione che il m a e s t r o  d i  M a io la ti  
abbia esercitato una partico la re  influenza sul v e n te n n e  P a g a n in i .

L’elenco, anche per a ltre  m o ltep lic i o m issio n i, è in c o m p le to  e 
sommario, ad ogni modo sufficiente a  d im o s tra re  l ’e n tu s ia s m o  v i­
vissimo di tu tto  il popolo genovese per la  m u s ic a  i t a l i a n a  e l ’im ­
portanza di Genova come centro  m usicale . Se a  G e n o v a  so n o  co n ­
venuti i più celebrati can tan ti ed i p iù  in s ig n i m a e s t r i  de l s e t te ­
cento, vuol dire che Genova ese rc itav a  su d i e s s i u n ’a t t r a t t i v a  a l ­
meno eguale a quella esercitata -dalle c i ttà  m u s ic a lm e n te  p iù  fam ose . 
In quanto poi a ll’eccellenza delle esecuzioni g en o v es i h o  g ià  s e g n a ­
lato qualche elemento per g iu d ica rn e ; oggi n e .s e g n a lo  u n  a l t r o  fo rse  
più probativo. Inv ito  i miei le t to r i  a rileggere le  p r im e  le t te r e  d i 
Niccolò Paganini, raccolte da A r tu ro  Codignola n e l p re z io so  volum e 
Paganini intimo  ed a considerare i  fugacissim i a p p u n t i  ch e  e g li f a  a lle  
esecuzioni di Torino (lettere X, XI, X II) d i R o m a ( l e t t e r a  XXV e 
seguenti), e l ’interesse vivissimo che egli d im o s tra  n e l chiederle n o ­
tizie dei tea tri di Genova.

M ario  P ed em o n te
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NOTA SULL’ACQUEDOTTO CIVICO 
DI GENOVA

Se non  v eg liam o  tener conto dei riferimenti fa tti dagli Autori 
de 1 p a s sa to  che indicarono arb itrariam ente una data di fondazione, 
le p rim e n o tiz ie  c e rte  su ll’acquedotto Civico, il.più antico e per molti 
secoli r u n ic o  d e i mezzi di approvvigionamento idrico per Genova, 
risalgono  a d  u n  docum ento del 1295 (r) ; in esso è fa tta  menzione del- 
P o p era  c o m p iu ta  fino alle porte della città « usque ad locum urbis 
qui C a s te lle tu m  d ic itu r  », per trasportare  acqua della vai Disagilo 
« per quem  a  lo n g e  aqua devehitur in tra civitatem » (2).

T ale  d o cu m en to , riferito  fram m entariam ente dal Podestà (3), ser­
vì a lP A . p e r  c o n tra s ta re  col Canchero (4), il quale portava come 
d a ta  p ro b a b ile  d i prolungam ento dell’acquedotto- medioevale fino al­
la lo c a lità  d i T rensasco  il 1355, mentre invece esso già vi giungeva 
nel 1295.

P u r tro p p o  n o n  si hanno molte notizie sulPacquedotto romano e 
solo r im a n g o n o  im ponenti ruderi che testimoniano il percorso di 
quest’o p e ra  in iz ia ta  probabilm ente sul finire dell’età repubblicana 
ed a lla  cu i co s tru z io n e  dovettero attendere maestranze specializzate. 
Gli s to r ic i de l p a ssa to  indicarono arbitrariam ente (5) l’epoca della 
costruzione, b asan d o s i su elementi privi di fondamento storico. Co­
m unque le ro v in e  de ll’acquedotto romano e del p'rimo medioevale re­
stan o  a  te s t im o n ia re  la  perfe tta  conoscenza delle leggi idrauliche e 
la p reo ccu p az io n e  da parte  di chi provvide al fabbisogno idrico di 
Genova, d i convog liare  u n ’acqua che giungesse in città in abbon 
danza e n o n  in q u in a ta  du ran te  il percorso*. Rimane provato che, 
cadu ta  in  d isu so  la  costruzione rom ana (6), questa venne sostituita 
con un p r im o  acquedo tto  medioevale che sfruttava le stesse sorgenti 
ed un p e rco rso  pressoché parallelo  se non uguale al precedente. Tale

(!) Q uesta del 1295 è la data che ha maggior attendibilità sulle prime no­
tizie sc r itte  d e ll’acquedotto giacché, come giustamente rileva il Mosele, le 
altre an te rio ri che si riferiscono a sentenze sul divieto di usare acqua a 
scopo in d u s tria le  (molini), non fanno sicuro riferimento all’esistenza di un 
acquedotto in fu n z io n e  (1152, 1232, 1248).

(2) M u r a t o r i , R . I .  S .; Ann. Genucnses, Vol. XVII.
(3) P o d e s t à , L ’acquedotto (M Genova. Sordomuti, 1S79.
( 4 ) B a n c h e r o , Descrizione di Genova e monumenti pubblici. Pellas, 1864.
(5) Vedi il B a n o t t e r o  cit. ; il libro Genova e Genovesato compilato sotto la 

direzione d i F r a n c e s c o  P a l i , a v i c i n o . Ferrando, 1S46.
(6) Il B a n c h e r o ,  op. cit., riferisce molto vagamente «che il romano acqui­

doso  fu posto fu o r  d ’uso, rotto e reso inservibile, o nei tempi delle longobar­
diche invasioni, ο quando i Normanni ed i Saraceni presero quasi a vicenda 
-ad in festa re  il M are  Mediterraneo e l ’Ita lia  ».
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acquedotto dopo una serie di p ro lu n g am en ti (non è q u i il c a so  d i 
riferirli quando già ne hanno p a r la to  d iffu sam en te  a l t r i  A A .) (7), 
venne sostituito con uno definitivo (sec·. XVI) che, c o n  u l t e r io r i  r i f a

G i o v a n n i  d a  R a p a l l o  (?): Inauguraz ione dell’A c q u e d o tto  c iv ic o .

cimenti, approvvigionò Genova d ’acqua  p o tab ile  fino  a  p o c h i a n n i  
fa (8) provvedendo, col sussidio d i qualche so rg e n te  c i t t a d i n a ,  a l  
fabbisogno idrico (°'i.

L’acquedotto civico resterà  tu t ta v ia  sem pre a  te s t im o n ia r e  q u a n ­
to in passato è stato  fa tto  nella n o s tra  c i t tà  p er l ’a p p ro v v ig io n a m e n to

(7) Cfr. P o d e s t à  e B a n c h e r o ,  citt.
(8) Nel 1917, per decreto Prefettizio, l ’acqua del Civico fu  d ic h ia r a ta  non 

potabile e destinata esclusivamente ai lavato i ed a ll’innaffiam en to  s tra d a le .  
Questa determinazione fu presa in seguito ad epidemie d i in fez io n e  tifo id e  
di origine idrica.

(9) Nell’Opera Descrizione eli Genova e dei Genovesato sono  n o m in a te  le  
fontane e le cisterne cittadine che sfru ttano  l*acqua del C iv ico  e  d i  so rg e n ti 
locali. Per sopperire al continuo fabbisogno idrico dovuto a l p ro g re ss iv o  ac ­
crescimento del centro urbano nel 1S55 fu costruito  l ’acq u ed o tto  N ic o la y ; nel 
1882 il De Ferrari-Galliera o del Gorzente e nel 1913 il n u o v o  A cquedotti* 
Genovese. Il primo deriva l’acqua dal to rren te  S’criv ia ; il secondo  d a i  lag b i 
artificiali del Gorzente, il terzo dalla zona o rien tale del so tto su o lo  c i t ta d in o . 
Recentemente fu costruito un quarto acquedotto, quello d i V a l N oci, ebe 
sfrutta l’acqua di un bacino imbrifero nei pressi di Creto.
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dell acq u a  p o ta b ile  e, quale insigne monumento storico, ci ricorderà 
le cure del g o v ern o  della Repubblica di Genova per un elemento di 
così g ra n d e  im p o rtan za .

Dei due  d o cu m en ti che voglio illustrare in queste pagine, en­
tram b i poco co n o sc iu ti specie perché non ricordati da coloro che si 
occuparono recen tem en te  dell’argomento, il primo è un quadro in­
s ta lla to  a t tu a lm e n te  nel Civico museo di S. Agostino di Genova; il 
secondo u n a  G r id a  in volgare del 1487 che fa parte degli Statuti dei 
P a d ri del C o m u n e  (10).

A p ro p o s ito  de l quadro sorgono però subito delle contestazioni: 
nell’op era  de l B an ch ero  in fa tti si legge : « Vuoisi che i quattro per­
sonaggi che g ià  e ra n o  d ip in ti in una antichissima tavola che si con­
s e r v a i  n e ll uffizio degli E dili e della quale si ha copia in città, 
vuoisi d ico  che rapp resen tassero  i due commissari ed i due architetti 
rico rd a ti n e lle  la p id i .  Io  non dissentirò da questa supposizione, giac­
ché p a rm i clie ch i ebbe cura di lasc iar memoria di sé in marmi&(n ) 
abbia p o tu to  a v e re  quella più splendida di farsi pingere in tela in 
a tto  p a r t ic o la rm e n te  che dinota un po’ di vanagloria tu tta  propria 
di un  m a rc h ese  signore, qual era Odoardo·, giacché la prima figura 
é di esso che sp ie g a  il tipo dell’acquedotto innanzi ai tre personaggi 
che figu rano  n e l quad ro  i quali tèngonsi come s’è detto pel Dentuto 
ed i m a e s tr i  n o m in a ti ». I l Banchero aggiunge che le effi°i delle 
q u a ttro  p e rso n e  sono  copia fedele di quelli più antichi della* tavola 
orig inale, p e r d u ta ,  d ip in ta  da « un certo Giovanni da Rapallo,’nome 
ch’io mi s a p p ia , igno to  agli sc ritto ri della storia pittorica nostra ». 
A p ro p o sito  d e l l’a ttr ib u z io n e  del quadro al Giovanni da Rapallo, per 
quanto q u e s ta  s i faccia per una tavola non più esistente, non ab­
biamo e lem en ti sufficienti per una rigorosa disamina e non credo 
basti il ra g io n a m e n to  fa tto  dal Banchero per giustificare una qua­
lunque su p p o siz io n e , tan to  più quando non sappiamo con sicurezza 
quale ep isod io  ra p p re se n ti il quadro e quali persone vi siano vera­
mente effigiate.

I l q u a d ro  che  m isu ra  m etri 1,80 per 2,45 raffigura invero quat­
tro  p erso n ag g i che si danno convegno in aperta campagna ed i! 
loro a t te g g ia m e n to  denota come stiano  discutendo tra  loro: osser-

(io) D e s im o n i  C., G li S ta tu ti dei Padri, del Comune. Genova, F .lli Pagano, 
1886, doc. L X \ I. T ra  i diversi a tti che si riferiscono all’acquedotto in parte 
conosciuti, ho scelto  questo del 1 luglio 1487, scritto in italiano perchè quali 
tunque r ip o rti disposizioni precedentemente conosciute, non è privo ’ di in- 
teresse.

(1J) L ’A. a llu d e  ad  una lapide trovata dal Giustiniani a Staglieno lapide 
che, secondo q u an to  riferisce in nota il Mosele nello studio Sull’Acquedotto 
Civico (Genova « R iv is ta  Municipale », 1938) va letta : « Hoc opus completum 
fuit MCCCLV — D e Pecunia Comunis janue, assistentibus — Massariis Do­
minis O ddoardo d e  M archionibus — de gavio et Guillelmo Dentuto et — Scri­
ba cum ipsis L eo n ard o  de Berengerio Notario ».

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



36 G IO V A N N I P E S C E

vando però atten tam ente si n o ta  come Tunica p e rs o n a  in  a t to  di 
ascoltare sia proprio la prim a a  s in is tra  la  quale , r iv o l ta  a g li a l tr i  
in anim ata discussione (lo denota il vivace g e s tic o lio  delle  loro 
mani), sembra p iu ttosto  in  a tto  di apprendere  che in  que llo  d i sp ie­
gare il tipo dell’acquedotto, come vorrebbe il B a n c h e ro . I l paesag­
gio circostante rappresenta a i la t i  due a ltu re  : q u e l la  a d e s tra  di 
chi guarda, più elevata, con un fabb rica to  ru stico  in  zo n a  collinosa, 
ed una roccia an fra ttuosa  a n tis ta n te  che in izia b ru sc a m e n te  il p en ­
dio : nell’a ltu ra  a s in is tra  si no tano  alcune c o s tru z io n i d i cu i una 
con torre m erlata e bifore, ed u n  corso d ’acqua ch e  sc o rre  a i piedi 
della collina. Cogli elementi ind iv iduab ili nel q u a d ro , davvero  m ol­
to  esigui, non credo si possano fissare d a ti d i f a t to ,  n è  t a n to  meno, 
pensare che il paesaggio rapp resen ti l ’in tero  perco rso  d e l l ’acquedotto , 
dalla presa a ll’ingresso in  c ittà , come hanno su p p o s to  a l t r i  (12).

È quindi assai dubbia, a  p a re r mio, ta n to  l ’a t t r ib u z io n e  a l l ’Au- 
tore dell’originale scomparso (13), quan to  il voler r ic o n o sc e re  nel qua­
dro a noi giunto, che tra  l ’a ltro  è in  ca ttive  co n d iz io n i d i conserva­
zione, i quattro  che nel 1355 si occuparono d e ira eq u ed o tto ·.

La Grida del 1S17, che non tra sc riv o  perchè e d i ta  com e ho detto, 
dal Desimoni, si riferisce alle p ra tich e  di m a n u te n z io n e  d e ll’acque­
dotto im partite dal cardinale Pao lo  d i C am pofregoso  (14) doge dei 
Genovesi in quell’anno. I l docum ento si .riferisce a d  a l t r i  em a n a ti in 
epoche precedenti ed assai num erosi in  tu t to  il seco lo  XV (15). ft, 
come questi a ltr i, di singolare im portanza  perchè d im o s t r a  la  preoc­
cupazione negli anziani del Connine di g a ra n tire  l ’app ro v v ig io n am en to  
dell’acqua potabile alla  c ittà  ; ha poi una fisionom ia p ro p r ia  ed un 
interesse particolare per il fa tto  che è sc ritto  in  l in g u a  ita l ia n a .  ìsei 
documento, dopo una sommaria enum erazione d i p re c e d e n ti  decreti 
sulla tu tela dell’acquedotto, si lam en ta  che, « n ie n te  d i m eno  da  certo 
tempo in qua quelli li quali hanno ville et caze, co ss i in  la  c ita  corno 
de fora convertisse quello in suo p rop rio  uso in ta le  m odo  che in  lo 
tempo de la s ta te  quando la c itae  bisogna p iù  d e  a q u a , n on  se p'o 
pigliare de quel aqueducto alcun comodo ». P e r p ro v v ed e re  a  ta le  in ­
conveniente viene istan taneam en te  com andato  « che  n o n  vi sia  per­
sona, che possi di qui in n an ti p ig lia re  aqua de lo  d ic to  conducto  ». 
Se poi vi fosse qualcuno che avesse p receden tem en te  p r a t ic a to  « per- 
tux i o sià forami per li qua se im pachie lo corso d e  la g u a  » si o rd ina

(12) Tale è appunto la interpretazione figurativa d a ta  d a  Dom enico Piaggio 
autore di una litografia rappresentante il quadro in paro la . (Coll.ne di stampe 
e litografie esistente nell’Uff. Belle A rti e Storia del C om une d i Genova).

(1 3 , l ’A l i z i e r i , nelle sue Notizie dei professori di D isegno in Liguria, 
Sambolino. 1870; riporta notizie su questo pittore, t r a t t e  d a i c a rto la ri del 
Comune in cui figurano varie commissioni di quadri.

(14) Arcivescovo della Città, eletto doge il 25 novem bre 14S3 (G iustiniani).
(15) yedi gli S tatuti dei Padri del Comune cita ti.
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tosto  che « li s e r r a  et de cetero non ne piglie più, nè facia cosa che 
sia co n tro  lo  c o rso  de laqua predicta ». Speciali sanzioni sono poi 
s tab ilite  p e r  ch i ardisse prelevare acqua destinata « a la porta de 
San Tom ao a lo  Beverao ». Allo scopo poi di garantirsi il pagamento 
delle co n tra v v en z io n i inflitte ai trasgressori, i Padri del Comune vie­
tano  la v e n d ita  o l ’acquisto di proprietà i cui padroni debbano sod­
d isfare  a lle  contravvenzioni inflitte. Il documento, scritto negli atti 
del N o ta ro  G o tta rd o  Stella, fu reso di conoscenza con « publica crida 
in B anch i e t  p e r  li loci publici et consueti de la cita de Zenoa a ciò 
neguno p o ssa  p re tendere  ignorancia ».

G io v a n n i P e s c e
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COMUNICAZIONI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA L IG U R IA

Il lo febbraio 1940-XVIII ha avuto luogo un’adunanza in tern a  d ella  R. D e­
putazione sotto la presidenza del Senatore Moresco. È stato  d e lib era to  d i pro­
porre al Ministero dell’Educazione Nazionale di chiamare a coprire i l  posto  
vacante nella Deputaziine l ’illustre storico e giurista prof. F ed erico  P a te tta , 
Accademico d’Italia e ai posti di corrispondente i professori E nrico  G ugliel- 
mino, Giuseppe Oreste e Nilo Calvini. Queste proposte h an n o  g ià  avuto la  
sanzione superiore.

A sostituire il compianto marchese Paolo Alerame Spinola n e lla  carica  d i V i­
cepresidente il Ministro dell’Educazione Nazionale ha d esig n a to  il m arch, 
dott. Gian Carlo Doria che al grande nome accoppia ben n o te  benem erenze  
come cultore degli studi storici e araldici. Il Consiglio D ire ttiv o  e  tu tta  1; 
Deputazione gli rivolgono, con cordiali rallegramenti il p iù  ferv ido  sa luto  
augurale.

Il Consiglio Direttivo è stato lieto di accogliere le dom ande d ei n uovi soci : 
Prof. Ernesto Curotto (proposto dal S*en. Moresco) ;
Sac. Bagnasco, Arciprete di Nervi (dal socio Mons. C am biaso) ;
Sac. dott. Pietro Zuccarini, Rettore del Seminario d e l C hiappeto (da  

Mons. Cambiaso) ;
March. Lodovico Gavotti (dal socio nob. cav. M aineri) ;
Prof. Mario Macciò (dal socio prof. Rebaudi) ;
Dott. Nicolò Cuneo (dal prof. Vitale);
Margherita Miglineri (dal prof. Vitale) ;
Bianca Penso (dal prof. Vitale) ;
R. Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino.^

Nel settembre 1940-XVIII sarà tenuto a Napoli il primo con vegn o  d e lle  R .R . 
Deputazioni di Storia Patria. I temi assegnati al convegno sono i segu en ti :

« I documenti della storia d’Italia esistenti negli archivi stra n ier i. P iano  
per im’inclagine sistematica.

Proposte ed accordi per una più attiva collaborazione tra  le  R R . D epu­
tazioni di Storia Patria ».

Chi avesse da fornire notizie in proposito o avanzare proposte è pregato  di 
presentarle al segretario prof. Vitale incaricato di riferire per la  D epu tazion e  
ligure.

Sono stati pubblicati nella « Collezione dei Notai Liguri » i vo lu m i seguenti : 
vol. I li: Bonvillano (1198) ; 
vol. IV : Oberto Scriba de Mercato (1186) ; 
vol. V parte I : Giovanni di Guiberto (1200-1211).

I due primi hanno il prezzo di copertina di L. 25, il terzo  (com presa la  
seconda parte di imminente pubblicazione) di L. 100. Come è  noto, g li ap ­
partenenti alla Deputazione possono avere i suddetti volum i con lo sconto  
del 75 %.
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È in distribuzione il II fascicolo del vol. IV degli «Atti» (LiXVIII dell’in­
tera raccolta) : N u o vi documenti stul Castello di Bonifacio nel sec. XIII a cura 
di V. Vitale. È imminente la pubblicazione del vol. IV della serie del Risor­
gimento : La- vita\ economica'e lo spirito pubblico a Genova dal 1815 al 18//8 a 
cura di JE. Guglielmino.

Altre im portanti pubblicazioni sono in corso. La Deputazione, pur tra le 
difficoltà dei tempi, continua con ritmo accelerato la propria attività: si au­
gura soltanto che i soci e gli amatori della 'storia genovese e ligure le si strin­
gano attorno sem pre più numerosi.
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RASSEGNA BIBLIOGRAFICA

G aetano  R o v e r e t o , Liguria geologica. U n voi. d i 743 p a g . „  co n  190 
illustrazioni nel testo  e X II tavo le . E  s tr .  da lle  « M e m o rie  d e lla  
Soc. Geol. I ta l. », vol. I I ,  R om a, 1939.

Può forse apparire  fuor di luogo d ire  qui di u n  l i b r o  d i  g e o lo g ia , 
eppure esso è legato talm ente alle v icende de lla  t e r r a  l ig u r e ,  t r a t t a  
in modo così completo del movimento scientifico  d o v u to  a i  l ig u r i ,  
non solo nel campo della geologia, m a anche in  q u e llo  d e l la  g e o g ra fia  
e della preistoria, term ina dopo lungo  cam m ino, o r d in a n d o  in  m a ­
niera nuova i reperti dei più lo n ta n i tem p i in  c u i so n o  g iu n t i  in  
Liguria i primi uomini, che l ’opera può c o n s id e ra rs i a n c h e  u n  p r im o  
capitolo della nostra  storia regionale.

Si affacciano a questa storia num erose figure d i c o n te r r a n e i ,  n o t i  
ed ignoti, precursori nei secoli, o con tem poranei, f r a  i  q u a l i  .p a r e c ­
chi storici, oltreché geografi e n a tu ra lis t i ,  d i cu i fo rse  n o n  e r a  p r im a  
ancora detto quanto m eritavano.

Se ne può fare una succinta enum erazione, a c o m in c ia re  d a  A g o ­
stino Giustiniani del secolo XV, a ven ire  a l G io ffredo , a  S a lv a to r e  
Ravecca, a Bonaventura de Rossi, e se si vuole a l l ’a p u a n o  L . V a l l i - 
snieri e al monregalese P . N allino dei secoli X V I-X V II I .  I l  secolo» 
XIX lia molto più nomi ; della, prim a m età  d i esso r ic o rd ia m o  : M o jo n , 
Viviani, Amoretti, Lavaggiorosso, M ong iard in i, F r a n z o n i ,  D e lla  
Torre, Guidoni, Canobbio, Sasso, nonché i n iz za rd i R is s o ,  V e ra n y  
e Perez, i lunigianesi Bertoloni e Cocchi, e so p ra  t u t t i  L o re n z o  P a ­
reto. Alla seconda metà dello stesso secolo a p p a r te n g o n o  a n c o r a  P a ­
reto e poi Ramorino, Cocchi è C apellin i, Isse l e M o re ll i .  U n d ic i  b i ­
bliografie speciali, d istribuite secondo i p rin c ip a li c a p i to l i ,  e  u n a  
bibliografia delle bibliografie perm ettono  le rice rch e  a  r ig u a r d o  d i 
quanto hanno fa tto  questi benem eriti.

Bisogna anche dire, che per opera dei suoi s tu d io s i  l a  L ig u r ia  è 
una delle regioni geologicamente m eglio conosciute d ’I t a l i a .

Ha già avuto, prim a dell’a ttu a le , due d escriz io n i g e o lo g ic h e  g e ­
nerali : quella del Pareto , fa tta  in  occasione del C o n g re s s o  d e g li 
Scienziati Italiani del 1846, e quella d e ll’Isse l, in  o c c a s io n e  d e lle  
feste colombiane del 1892 : basterà il seguen te  p a r t ic o la r e  p e r  r ic o ­
noscere la progressiva im portanza d i queste  s in te si : la, p r i m a  è d i 
centocinque pagine, la  seconda (solo la  p a r te  geo log ica) d i q u a t t r o -  
centoquaranta, l ’a ttua le  di se ttecen to q u aran tre . I n o l t r e  s i so n  f a t t e

/
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in L iguria, p e r  op era  dei suoi geologi, delle osservazioni che nella 
s to ria  d e lla  sc ien za  contano fra  le prim e: ad es. quelle rispetto alle 
caverne con S a lv a to re  Ravecca, all·uomo fossile con Arturo Issel, 
alle fo rm e del te rre n o  derivate dalle consistenze geologiche con Gae­
tano  R ov ere to , a l le  nuove teorie sulla, s tru ttu ra  delle montagne an­
cora con G a e ta n o  Rovereto.

N on è q u i il caso di ricordare quanto riguarda la geologia pro­
p riam en te  d e t ta  ; m a il libro term ina con un capitolo sul quaterna­
rio che può  in te re s sa re  ogni coltura. È in questo detto dell’uomo pa­
leolitico, che com pare  in L iguria con una ricchezza di referti che 
non si r ip e te  in  n e ssu n ’a ltra  p arte  della penisola, e ciò nelle Caverne 
dei B àu si R o ss i o d i G rim aldi presso il confine con la Francia. Qui 
nella B o n n a  o C averna dei Bam bini si sono trovati, a più di otto 
m etri d i p ro fo n d ità ,  i più an tich i scheletri ottenuti da una caverna 
ita lian a , q u e lli d i una vecchia e di un giovane, seppelliti insieme 
con u n a  devozione e una cura e con oggetti che testimoniano molte 
cose: a ffe tto  fa m ilia re , credenza in un’a ltra  vita, senso artistico; 
eppure t a l i  s c h e le tr i  sono di una razza negroide (a caratteri di ne­
gri, ma non  n e g r i) , la razza di Grim aldi, che può rimontare a tren ­
tam ila  a n n i , e che  è quindi senza relazione con le genti storiche. 
Al d i sopra  de i negro id i, a due m etri dal suolo, si è trovato lo sche­
letro di u n a  fem m in a  della razza di Cro-Magnon, nobile razza, rin­
venuta an ch e  in  a l t r e  caverne dei Bàusi, e in inoltre altre località 
d ’E u ro p a , a n t ic a  p e r  lo meno di quindicim ila anni, eppure già do­
ta ta  (li u n a  s c a to la  cranica ta lm ente  ampia, e fornita di ta le senso 
a rtis tico , che s i p u ò  dire senz’a ltro  la prima rappresentante del vero 
Homo scvpiens: è razza di cui vi sono ancor oggi residui in Europa, 
alle C an a rie  e a ltro v e , e la  cui te s ta , massiccia e squadrata, è per­
sino p ro p r ia  d i a t tu a l i  uom ini di S tato. Del 1885, in un discorso 
in au g u ra le  d e l l’a n n o  scolastico a l l ’Università Genovese, Arturo Issel 
sosteneva la  g ra n d e  an tich ità  degli uomini dei Bàusi, mentre a ltri 
li riten ev an o  n e o litic i. La scienza antropologica italiana doveva svi­
lu pparsi dopo.

Q ueste rem o tis s im e  razze furono in  Liguria, come altrove, in lotta 
o convissero  con  leon i, leopardi, iene, elefanti, rinoceronti, ippopo­
tam i, e con  sp ec ie  della fau n a  europea attuale , ma che hanno emi­
grato  d a lla  c a ld a  L ig u ria  costiera, come stambecchi, camosci, cervi, 
alci, b iso n ti, ecc. I l  nostro  au to re  ha riveduto tu tte  le determina­
zioni di q u e s ti e d i quan ti a l tr i  fossili si sono trovati in Liguria; 
ha s tu d ia to  a l  m icroscopio  i vari tip i rocciosi del te rrito rio ; ha per­
corso a p ied i t u t t o  il te rr i to r io  stesso, frugandolo in ogni angolo ; 
ha percorso  le re g io n i conterm ini o prospicienti, le Apuane, la Cor­
sica, le A lp i O c c id e n ta li per le necessarie comparazioni; ha concluso 
con il vo lum e che  analizzo utilizzando una fatica durata cinquan­
ta n n i .  S e r g io  C o n t i
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Rivista Inganna e In tem elia , anno  IV , nn . 1-4, 1 9 3 8 ; A lb e n g a , 1939.

La rivista s’inizia- con una nuova d im o straz io n e , se  p u r  e r a  n ece s­
saria, dell’ita lian ità  di Nizza. È  N ino L am b o g lia  c h e  e s a m in a n d o  
]a storia antica del te rrito rio  n izzardo , m ette  b en e  in  c h ia ro  com e 
fino dall’epoca rom ana quel te rr i to r io  a p p a rte n e sse  a l l ’I t a l i a .

Segue un im portante studio su lla  « T o p o g rafia  s to r i c a  d e l la  p ia ­
na di Albenga nel Medio Evo », d e lla  giovane p ro fe s s o re s s a  V a n n a  
Zucchi. Lo studio è per ora lim ita to  a i corsi d ’a c q u a .  E s a m in a n d o  
quanto di già edito è noto su questo a rgom ento , e p iù  a n c o r a  q u a n to  
di inedito si conserva nell’archivio di A lbenga, d i  c u i  l a  A u tr ic e  
è la riordinatrice, la  Zucchi rico s tru isce  la  s to r ia  d e l l ’i r r ig a z io n e  
della fertile p ianura , ricordando i problem i che s e c o li  a d d ie t r o  t o r ­
mentarono intere generazioni. L ’esam e dei d o c u m e n ti c o m in c ia  coin 
gli S tatuti di Albenga del 1288, m a si ferm a in  m o d o  p a r t i c o la r e  
sulle Deliberazioni consigliari, delle quali sono c i t a t e  n e lle  n o te  i  
brani che più interessano l ’argom ento , a  c o m in c ia re  d a l le  p iù  a n ­
tiche fino a quelle del secolo XV.

Lo storico di Sanremo A ntonio  C anepa lasc iò  in e d i ta ,  a l l a  su a  
morte, una illustrazione di an tich i docum enti r e l a t iv i  a  S a n re m o . 
Il figlio, l ’ing. Stefano Canepa, r io rd in an d o  g li s c r i t t i  d e l p a d re  
mandò alle stampe quanto di d e tto  lavoro  era  s t a t o  s c r i t t o  a  p r o ­
posito del documento del 16 o tto b re  1199, c o n te n e n te  i  c a p i to l i  d i 
alleanza, di am icizia e di mutua- p ro tez ione s t ip u l a t i  f r a  i  C o n so li 
di S. Romolo da una p arte  ed il P o d es tà  ed i R e t to r i  d e l C o m u n e  
genovese dall’a ltra , documento p u b b lica to  sul « L ib e r  J u r i u m  », co­
lonna 447-450. I l Canepa ne dà qu i la tra d u z io n e  l e t t e r a l e  e t u t t e  
]e notizie che valgono ad illu s tra r lo  co n v en ien tem en te . I l  la v o ro , la  
cui pubblicazione era com inciata a n n i a d d ie tro  m a  s o s p e s a  n e l 1937, 
ci auguriamo che continui ancora.

Nella rubrica: «R assegna di archeo log ia  e s to r i a  d e l l ’a r t e  », il 
Lamboglia ci dà notizia di tre  edifìci rom an i, r in v e n u t i  o r  so n  t r e  
anni, nel suburbio di A lbingaunum . N um erose r ip r o d u z io n i  f o to g r a ­
fiche e schizzi accompagnano la c h ia ra  esposizione ch e  n e  f a  i l  L a m ­
boglia. Dopo un a tten to  esame del ru d e ri, l ’A u to re  c o n c lu d e  a f fe r ­
mando essere uno dei tre  edifìci « il p iù  an tico  f in o ra  n o to  in  A l­
benga » e attribuisce al I I  sec. g li a l t r i  due.

Lo stesso scrittore in a ltro  a rtico lo  « N uove e p ig ra f i  ro m a n e  a d  
Albenga » illu stra  alcune lapidi e qualche f r a m m e n to , v e n u te  in  
luce di recente, che vengono ad au m e n ta re  il g ià  r i l e v a n te  n u m e ro  
di iscrizioni antiche riguardan ti la fo r te  cap ita le  d e g l i  I n g a u n i .

Il restauro della to rre  e della casa  L enguag lia  D o r ia  a d  A lb e n g a  
è oggetto di un altro  articolo del Lamboglia·. L ’A u to r e  c i fo rn is c e  
una dettagliata descrizione dell’edificio come era  in  o r ig in e  e com e 
si trova attualm ente, restitu ito  a l l ’a n tic a  a r c h i te t tu r a .
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A ncora  il Lam boglia ci descrive in altro articolo le pitture me­
dioevali, dia poco  restau ra te , della Chiesa di S. Stefano della scom­
parsa  v illa  d i M assaro. Mentre sulla Chiesa di S. Maria della Ro­
tonda in  V illan o v a  di Albenga, scrive G. de Angelis d’Ossat, che 
ne m e tte  in  ev idenza la  singolarità  della costruzione.

Le n u m e ro se  lap id i che si scopersero nei dintorni di Ventimiglia 
a lla  fine del sec. scorso furono descritte dal Rossi un po’ somma­
riam en te , ben ch é  a lui spetti il merito di averne segnalata l’impor­
ta n z a  e d i a v e rn e  conservate molte. Una nuova descrizione, con no­
tiz ie  su l lo ro  ritrovam ento  e un po’ di commento storico, ci dà il 
L am boglia  i l lu s tra n d o  il Museo Civico di Ventimiglia, dove si tentò 
ra d u n a re  t u t t e  quelle epigrafi venute in luce da molto tempo o di 
recente, p e r  p rese rv a rle  da pericolosi danni. La descrizione prose­
g u irà  nel p ro ss im o  fascicolo.

In  s e g u ito  a  scavi d ire tti dal Lamboglia nella zona di costru­
zione d e lla  n u o v a  stazione di Ventimiglia, vennero in luce alcune 
tom be ro m a n e  con  copiosa suppellettile. Il Lamboglia stesso ci de­
scrive q u a n to  rinvenne , nel suo articolo « Nuovi scavi nella necro­
poli d i A lb in tim iliu m  ».

N ella  r a s s e g n a  di Toponomastica ancora il Lamboglia dimostra 
come a lc u n i to p o n im i del nizzardo siano prettamente liguri ; esa­
m ina p e r  o ra  ; P aglione e Vesubia. Lo studio continua.

D opo u n a  breve risposta al Signor Paolo Lebel circa il nome 
R oja , il L a m b o g lia  si difende da lla  recensione fa tta  da Lio Rubini 
(p u b b lica ta  su l « G iornale Storico e Letterario della Liguria », 1939, 
Fase. I I )  a l  l ib ro  del Lamboglia stesso, sui toponimi di Alassio.

Seguono d u e  brevi sc ritti di Enrico Cavalli sui toponimi : Bar- 
d ine to  e G o rra .

N ella  r u b r ic a  « V arietà » A ndré Cane scrive su una biografia di 
A ndrea P ro v a n a  de Leyni, com pilata dal Generale G. Sticca; Nilo 
C alvini re n d e  n o to  il ritrovam ento della cronaca di Montalto e Ba­
dalucco d i G io v a n n i V errando ; G. A. Siila ci fa conoscere la storia 
della c a s a ta  de i G allesio di F inale. Chiudono l'interessante numero 
della r iv is ta  u n a  copiosa rassegna di recenti pubblicazioni, notizie 
e com m enti.

N il o  C a l v ix i

A t t i  R . D e p u ta z io n e  di S toria  Patria  per la Liguria . Sezione di Sa­
vona, vo l. XXI, Savona, Tip. Savonese, 1939, pagg. 307.

È u n a  M isce llan ea  di s tud i storici scritti dai noti studiosi di 
quella reg io n e . S ’in iz ia  con la p a rte  V della Cronotassi dei principali 
M a g is tra ti che  re sse ro  e am m inistrarono il Comune di Savona dalle 
origini a l la  p e rd ita , della sua  autonom ia ; cominciata dal compianto 
V itto rio  P o g g i ed o ra  co n tin u a ta  per l’interessamento di Poggio Pog­
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gi. Si tra tta  qui dei M agistrati dal 1471 a l 1500. L ’e s p o s iz io n e , com e 
le precedenti accurata, si estende p e r  o ltre  u n  te rzo  d e l  v o lu m e  ed  è 
completata da. nove tavole il lu s tra n ti  i v a ri ra m i d e l c a s a to  d e lla  
Bovere.

Segue uno scritto  di G. A. S iila , studioso- d i F in a l e .  A  lu i ,  g ià  
conosciuto per i suoi precedenti sc ia tti , si deve o ra  u n o  s tu d io  su l- 
] Ordine monastico della Mercede. P rem esse  a lcune  p a g in e  d i  s in te s i  
della storia di quelPOrdine fondato d à  P ie tro  N o lasco , n a t o  n e l 1181, 
il Siila ricorda alcuni tra. i più i l lu s t r i  lig u r i a p p a r t e n e n t i  a  quel- 
l’Ordine. Passa quindi in una seconda p a r te  del la v o ro ,  a  t r a t t a r e  
del cognome Nolasco, assai diffuso in  F in a le . P u r  e s s e n d o  d iffic ile  lo 
stabilire se il cognome abbia t r a t to  o rig in e  d a l n o m e  d e l f o n d a to r e  
dellOrdine della Mercede, o viceversa d eriv i d ag li a b i t a t o r i  d e l la  v i ­
cina Noli, il Siila dim ostra su docum enti l 'a n t ic h i tà  d e l c o g n o m e , c o n ­
cludendo che « un legame sp irituale  ce rta m e n te  c o rre  t r a  il F in a le s e  
e l’antica benemerita istituzione dei M ercedari ».

Filippo Noberasco raduna quindi tra d iz io n i e le g g e n d e  c i r c a  i S a ­
raceni in Liguria. Il lavoro, che non  ha c a ra t te re  s c ie n t if ic o ,  .nè è 
molto originale, è di piacevole le t tu ra .  A l le tto re  p e rò  a v re b b e  fo rs e  
fatto piacere una distinzione, dove e ra  possib ile , t r a  q u e l le  le g g e n d e  
che hanno uno sfondo di verità s to r ic a  e quelle in v e n ta te  d a l la  f a n ­
tasia. popolare. Così, per es., quando ra c c o n ta  che i l  25 m a rz o  1070 
(che sicurezza !) gli ab itan ti di A rm a cacc iarono  i S a ra c e n i  d a l la  g r o t ­
ta ora adibita a S antuario  che s ’avanza in  m a re  « a d  o c c id e n te  d ’A r- 
ma di Taggia » (e non poteva, pçr m agg io r ch iarezza e p r e c is io n e ,  d ir e  
che si trova a Bussana?), l ’A. doveva, agg iungere  che è u n a  le g g e n d a , 
di sana pianta inventata pochi secoli f a  e r ip o r ta ta  d 'ai L o t t i ,  d a l 
Martini e da altri, ma con trastan te  a lle  p iù  e le m e n ta r i n o t iz ie  s t o r i ­
che poiché nel 1070 Arm a non esisteva an co ra . N on c ’è a l c u n  d o c u ­
mento, neppure di ta rd a  età che a s s ic u l i  che in  q u e l la  c a v e rn a  si 
siano rifugiati i Saraceni.

Esempio di lavoro scientifico ci po rge qu in d i lo s te s s o  F .  N o b e r a ­
sco : « Le Sinodi Diocesane Savonesi e la S to r ia  del c o s tu m e  ». C om e 
si comprende dallo stesso tito lo  l ’A . esam in a  le S in o d i a n c h e  s o t to  
l ’aspetto storico, ricostruendo, a ttra v e rso  i p ro v v e d im e n ti in  e sse  p r e ­
si, le superstizioni, le credenze, la v ita  insom m a d e ll’epoca , a l l a  q u a le  
risalgono. Il Noberasco non rip o rta  a lcu n  d o cum en to  c o m p le to , m a 
con frequenti citazioni e richiami espone c h ia ra m e n te  il c o n te n u to  
delle principali.

Γη lungo documento, del 1505, è p u b b lica to  da I t a l o  S co v azz i, 
sulle controversie tra  Genova e S av o n a : « G enovesi e S a v o n e s i  d a ­
vanti al commissario di Giulio I I  ». È  noto  che le d u e  c i t t à  e b b e ro  
lunghi contrasti; questa ne è ancora una. p a r te  e de lle  p iù  a c c a n i t e :  
le due città anziché venire ad un accordo d a v a n ti a l L e g a to  d e l P a p a  
Giulio II, espongono i propri risen tim en ti, « Le due p a r t i  c o n te n d e n t i
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— scrive lo  Scova zzi nella, breve presentazione — son messi a con­
fro n to  in  d ra m m a tic o  contrasto ; a interpretazioni delle convenzioni 
si c o n tra p p o n g o n o  a ltre  convenzioni, ad argomenti giuridici a ltri a r­
gom enti, a  lag n an ze  accuse, a cavili a ltri cavilli ». Queste liti 
perciò non  tro v a ro n o  facilmente una soluzione; la lunga serie di do­
cum enti r ip o r t a n t i  controversie t r a  le due città, che lo Scovazzi stes­
so en u m era , ne sono facile prova.

S u i S o rm a n o  « d inastia  di a rtis ti, di cittadini eletti » savonesi, 
F . N oberasco  sc riv e  alcune pagine segnalando, con accurato spoglio 
di d o cu m en ti, specialm ente rogiti di notai, le opere di alcuni fra i 
più i l lu s t r i .  C om paiono in Savona fin dal 13.15, ina si resero noti so­
p ra t tu t to  a l  p rin c ip io  del sec. XVI con Pace Antonio, statuario di 
g ran  fam a . I l  N oberasco ne ricorda molti, cercando di ricostruirne la 
discendenza, che  te rm ina con M aria Rosa morta il 16 febbraio 1856.

M aria  G a re a  segnala pochi ritrovam enti archeologici ottenuti in 
seguito  a  re c e n ti  scavi in Varazze, ed indica la probabile esistenza 
di u n a  v e tu s ta  costruzione barbaram ente trasform ata in ripostiglio 
della m en sa  P arro cch ia le .

C h iude il v o lum e la pubblicazione dello S tatuto dei Figuli di Al­
bisola, a c u ra  d i G. Morazzoni. Risale alla fine del sec. XVII e te­
stim o n ia  l ’im p o r ta n z a  che già in  ta le epoca aveva in Albisola l’arte 
della m a io lica , racchiudendo anche i nomi degli Sciaccarana, dei Sa­
lom one, de i C o rra d o , ecc., che ebbero molta fama, in quel ramo del 
l ’a r te . T ro v a n d o  a lcune d iversità  t r a  questo S tatuto albisolese e quel 
le d e ll’« A r te  d e i P ig n a ta ri » di Savona, l’A. emette l ’ipotesi « che 
questo S ta tu to  rap p resen ti un tentativo degli Albisolesi di sottrarsi 
al p red o m in io  d e i savonesi, te n ta tiv o  subito represso dalla vicina Ar­
te dei P ig n a t a r i  d i Savona ». L ’ipotesi può essere vera, speriamo che 
nuovi d o c u m e n ti vengano a ch iarire meglio la questione.

N il o  C a l v in i

A n n a  M a r i a  B i ì i z i o ,  Ottocento e Novecento. Torino, Unione Tipogra-
fico -ed itrice  to rin ese , in 8°, pag. 571, con 400 ili.

È  difficile s tr in g e re  in un libro  sia pure di quasi seicento pagine 
le v icende, il p ro fo n d o  torm ento e la- ricca fecondità di risultati del­
l ’a r te  eu ro p ea  d u ra n te  tu t to  l ’Ottocento e questi quattro decennii di 
N ovecento. E  difficile, anche per chi abbia attitudine ed allenamento 
allo s tu d io , e  se n s ib ilità  per le a r t i  figurative, quanto ne possiede 
A nna M a r ia  B r iz io . La quale, per rendere visioni unitarie, e dise­
gnare p e r  q u a n to  possibile organicam ente lo svolgimento della sua 
m a te ria , ha sco n v o lto  il solito ordinam ento cronologico e regionale, 
ed ha invece se lez io n a ti gli episodii im portanti da un punto di vista 
fo rm ativo . S o l ta n to  per questo spregiudicato procedimento dell’auto­
re il lib ro , p u r  facendo  p a rte  di una « Storia universale dell’arte  »,
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ha potuto diventare una storia delio spirito europeo r i s ta  a t t raverso  
le sue ìnatoifest azioni artistiche, come lo ha delinito G iu lia  Veronesi, 
se non addirittura una storia del gusto europeo -durante un secolo 
e mezzo. Ciò significa che il fatto artistico vi è con sid erato  sotto il 
solo aspetto legittimo.

‘Rinunziamo ovviamente a seguire il tracciato del libro che, rias­
sunto, non differirebbe gran che da altre trattazioni di ben altro, e 
inferiore, livello intellettuale. Se diremo che più m atu rata  nelle sue  
conclusioni ci appare la  prima parte, quella che descrive la genesi 
dell’Ottocento dal Settecento e le sue prime osservazioni, c i si obiet­
terà forse di ricordare troppo che le esperienze più n o te  della Brizio 
riguardano Parte antica. Osserviamo invece che quel periodo, o ltre che 
disporre di abbondante documentazione, è abbastanza fa c ile  da. se­
guire ed anche da raccontare. Le tendenze si sviluppano len te e senza 
scosse; le divergenze sono minime. La Brizio si so lleva  dal tedio di 
una materia poco brillante ricomponendo su fonti in  gran  parte tra­
scurate, spiragli molte volte lucenti, l ’estetica neoclassica ; diverten­
dosi con la dialettica degli scrittori. Nel discorso su i m odernissim i, e 
addirittura sui contemporanei, sarà più facile che qualcuno trovi da 
dissentire, perchè questa è materia, ancora fluida, e  in  piena pole­
mica. La Brizio ne ha avuto le prove; è stata anche accu sata , al so­
lito. di esterofilia : ed ha risposto per le rime.

Il suo linguaggio dimostra fin dalle prime pagin e una sveglia­
tezza critica, ed una precisione, che naturalmente si riportano su l­
l’esame delle opere d ’arte. Leggere, per esempio, il con fron to  fra l'ar­
co del Carrousel e quello delVEtoile;  e questo apprezzam ento delle 
« deformazioni » di Délacroix : è tut ta la· massa del la sua densa con­
sistenza pittorica che si muove e vi sforma sotto la fa n ta s ia  appas­
sionata del pit tore. Le tracce dei seicenteschi ita lian i in  D avid e an­
che in Géricault furono, se non erriamo, già avvertite. Ma. originale ci 
sembra il raffronto fra L'homme au nez casse di R odin  e la testa  di 
Omero del Museo di Napoli : che però svia la B rizio  da una valu ta­
zione esatta delle esigenze plastiche del mondo in ter io re  di Rodin. 
Importa specialmente di rilevare la nozione delle con tin u e rispon­
denze reciproche fra le varie arti, che è costante, c  di cu i non si po­
teva dubitare dopo quanto abbiamo premesso. Ovvio era , ad esempio, 
far intervenire Gauthier, Hugo, Baudelaire, a ch iar ire  le tendenze 
della pittura romantica. Molto meno comune sen tir  affiancare l ’ar­
chitettura moderna alla moderna pittura. Tutte le te or ie  funzionali  
e razionali sono inadéquate a (fiusti ficare e spie {/are Ir nuore espres­
sioni architettoniche ; le quali invece discendono da un nuovo modo 
di vedere c di sentire. da un nuovo {fusto; lo stesso ohe ha creato Vim 
pressionismo e i mori-menti artistici che gli sono s u c c e d u t i y in jxirti 
colare il cubismo. È raro sentire apprezzamenti così g iu sti.

In questa sede, è legittimo il solito piagnisteo provincia le sulle
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lacune r ig u a rd a n t i  Genova e Ja Liguria. A cominciare dall’Accademia 
L igustica, fom la.ta nel 1751; e quindi più antica di tu tte  qiielle che 
la B rizio  c i ta  : d i P arm a, di Verona, di Milano. Per venire poi agli 
a r tis ti. S tia m o  t a n to  in guardia contro i pericoli del campanilismo, 
che siam o q u as i c e r t i  di non cadervi. Però, letto bene il libro, guar­
date le i l lu s tra z io n i ,  e ripassato l ’indice, riteniamo, ad esempio, che 
una r ip ro d u z io n e  d i R ayper ci poteva stare. Anche perchè il mo­
mento d e lla  S c u o la  grigia9 a  Genova, da. identificarsi in parte con 
quella di R iv a ra , anche per i suoi riflessi critici che alla Brizio evi­
dentem ente in te re ssa n o , è di im portanza notevole. Anche Barabino 
Nicolò, a l t r o  esem pio , non vale meno di Gordigiani, di Beccaria, di 

, Camino. M usso e G andolfì valgono molto di p iù ; e quest’ultimo, fra 
gli alliev i del B ezzuoli, è r i tra tt is ta  di molto gusto. Fra gli archi­
te tti genovesi che . la  Brizio cita  (il D A ndrade, genovese onorario, 
e ra  p iù  da. n o ta re  come archeologo restauratore, da stare alla pari 
con A rbo rio  Mei la ; e D ario Carbone non ha progettato la Borsa), è 
d im en tica to  il p iù  im portan te , Carlo Barabino, che nel ruolo dei 
neoclassici n o n  p u ò  m ancare. 11 tea tro  Carlo Felice è molto più belìo 
del tem pio c an o v ian o  di Possagno.

Ma qui il d isco rso  cadrebbe sul contributo che noi genovesi diamo 
alla tra s c u ra te z z a  delle cose nostre, e andrebbe in lungo. La Brizio 
m erita che si concluda, più ottim isticam ente, con un plauso sincero 
al suo lavoro , d e s tin a to  inesorabilm ente per la sua natura a molte 
critiche ; m a in  com plesso molto ben pensato, e utilissimo anche a 
studiosi e s ig en ti.

M a r i o  Labò
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O p e r e  e scri t t i  su  G .  M .a z z in i  p u b b l i c a t i  a l l  e s t e r o

G i u s e p p e  M a z z in i , Scrìtti ed>iti ed inediti, volumi LXXX, L X X X I, LXXXII ; 
Epistolario, volumi XLIX. L. L/I ; e il III vol. ùe\V A p p en d ic e .

H e r m a n n  R a s c h h o f e r , Der politische Volkesbegriff im m o d e m  en I ta l i e n . . B er­
lin, Volk und Reich Verlag, 1939.
Di particolare in teresse  è quanto l ’A u tore  d ice  r ig u a r d o  a l  c o n c e t t o  d i  p o p o lo  n e l p e n ­

siero . mazziniano : in teresse che non vien m eno a n ch e  se  n on  si a p p r o v a  q u a n t o  a  t a l  p r o p o  
sito  qui si legge·

Y. B u k a c e k .  M azzinili o  Slovanské Usti/ in « Lkìové Noviny », Brunii, 13 lu­
glio 1939.
Recensione dal volum e, curato  dal C anfora, e in t ito la t o  L e t t e r e  s l a v e  d i  G . . l a z z i n i .

W e r n e r  A . E i c k e ,  I t alleniscile Philosophie in «D eutsche Z u k u n s t  » ,  B e r l i r ,  
27 agosto 1939. . . .
Recensione del volum e del C arabellese che m e tte  in  ev id en za  q u a n to  e le i M a z z in i  v ie n e  d e t t o .

T iberio  A l z a s i ,  La filosofìa sociale di Mazzi/ni. I l  centenario d e i « D o veri del- 
V Uomo y in «Messaggero degli Ita liani» , Costantinopoli. 14 settem b re 1939.
Esposizione dei con cetti fon dam entali e sp r e ss i, n e lla  c e leb re  o p e r e t t a ,  d a l  M a z z in i .

L9 Inghilterra· e il Piemonte nel 1859 in «Corriere d ’America », N ew -Y ork, 15-16 
dicembre, 1939.
L'atteggiamento del M azzini in  quel m om en to  d ra m m a tico  v ien e  r i c o r d a t o  in  q u e s t o  b r e v e  

scritto.

F rancesco E rcole ha tenuto a Budapest, nella sede dell*Istituto Ita lia n o  di Cul­
tura, una conferenza su Kossuth e M azzini, il 7 dicembre 1939.

O p e r e  e scrit t i  su  G .  jV ta zs in i  p u b b l i c a t i  i n  I t a l i a

G. M a z z in i , Lettere slave, Prefazione di F. Canfora, Bari, L aterza , 1939.
I l Canfora — molto opportunam ente — d a ta  l ’a t t u a l i t à  p a lp ita n te  d e l  p e n s i e r o  m a z z in ia n o ,  

raccoglie e pubblica in  un agevole volum e v a r i s c r i t t i  d e l m a estro  i n t o r n o  a g l i  s l a v i  e  a l l a  
posizione dell’Italia nei r iguard i di quei pop oli.

" Gli scritti sono: L e t te r e  s lave  (apparse s u l l ’* I t a l ia  d e l P o p o lo »  d e l l ’l l ,  13 , 16 , 19 g i u ­
gno 1857): Missione I ta liana- ,  T' i ta  I n te rn a z io n a le  (p u b b lica to  i l  23 g iu g n o  1866 s u l  « D o v e r e » ) ;  
Politica internazionale (stam pato  nei nn. 22-29 d e l la  « R om a del P o p o lo » ) .

Gebum*Graziasi, Giuseppe Mazzini a P ietro Sterbhii. Lettera in ed ita  su l « P r e ­
stito nazionale », Anagni, Natalia, 1939.
È una lettera del M azzini, in  data 21 m arzo  1851-
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A l f r e d o  G r i l l i ,  Giuseppe Mazzini e Carlo Bini, in «Livorno», a .  Ili, 1939, n .  2.
C o n tien e  u n a  l e t t e r a  ined ita  del 14 g iu gn o  1842.'

B i c e  R i z z i , Una lettera inedita di Giuseppe Mazzini al Museo Trentino del Ri­
sorgim ento  in « I l Trentino», Trento, ottobre 1939.
Ê una le t t e r a  d e l M azzini in data 24 dicem bre 1838 a Maurizio Quadrio.

G i o v a n n i  C a s t e l l a n o ,  Dal Risorgimento all’impero, Milano, Garzanti, 1939.
L e b r e v i p a g in e  in  cu i il C. te n ta  di comprendere il pensiero e l ’opera del Mazzini rintrac­

c ia n d o  i f il i  c h e  lo  le g a n o  al tem po nostro  sono da ricordarsi non foss’altro che come indice 
d: u n a  te n d e n z a  a b b a sta n za  d iffusa a  m eglio  valutare il  grandissim o Genovese.

E r n e s t o  B e n e d e t t o ,  La « Congrega fiorentina » della Giovane Italia e la· poli­
tica granducale negli anni 1832-’33 in «Archivio Storico Italiano», Firenze, 
1939, Disp. I e  II.
I n te r e s s a n te  e  o r ig in a le  lavoro c li2 s fa ta  la  leggenda della nessuna importanza della «Con­

g r e g a  f io r e n t in a  » d im o stra n d o n e , desunta d a  docum enti finora inesplorati del Buon Governo, 
la c o n s is te n z a  n e l l ’a z io n e  svo lta  su llo  sp ir ito  pubblico e negli effetti sull’autorità governativa.

E d è u n s. F ir e n z e  b en  desta e sca ltr iss im a  quella che si rivela in  questo studio, il  quale 
d is tr u g g e  la  fa v o la  d e l l ’indifferenza beffarda e quietista dei fiorentini.

In  u n a  f ilza  d e l l ’A rch iv io  — inform a il B enedetto — c’è una . «gran carta geografica del­
l ’I t a l ia ,  c o n  su  s e g n a t e  in rosso le  lin ee  d ’invasione delle orde rivoluzionarie mazziniane». La 
ca rta  a p p a r te n n e  a l  G ran d u ca . Q uesta ca r ta  m i piacerebbe vederla inquadrata nel Museo del­
l’i s t i t u t o  M a z z in ia n o :  r isp o sta  a q u an ti anche oggi — come ieri — a una sparuta pattuglia  
di e s a l t a t i  r id u c e  l a . p o ssen te  sch iera di co loro  che l ’ideale mazziniano animò e spinse aH’azione 
tr io n fa tr ic e .

E c c e l le n te  s tu d io , ser io  e so stsn zioso , che ripaga a usura del tempo perso nello spoglio 
di t a n te  v a n e  c ia r le .

A r t i c o l i  v a r i  i n  r i v i s t e  e g i o r n a l i

M o n s . C .  C a s t i g l i o n i , Lettere inedite di Maurizio Quadrio (18G1-1S74), in 
« Raetia », Milano, luglio-dicembre 1938; aprile-settembre 1939 e dicembre 
1939.
L a  I I  e  la  I I I  p u n ta ta  in teressan o  sop ra tu tto  per le vicende d ell’i/n ttà  di cui il Quadrio 

p a r la  s p e ss o  a l l ’a m ic o  G aspare Stam pa. Ma l ’intera pubblicazione di queste lettere merita di 
essere  s e g n a la t a .

P ie t r o  S a v i o ,  Spigolature Cappuccine all'Archivio Vaticano in « L’Italia Fran­
cescana », Roma, luglio-agosto 1939.
D i m in o r  r i l ie v o  d i q u elle  g ià  seg n a la te ;  m a spigolature, tu ttav ia  interessanti.

S i l v i o  P e l i s s a ,  I l  souso di Patria in. Dante ed in Mazzini in « I/idealismo rea­
listico », Roma, luglio-agosto, 1939.
Q u in d ic i p a g in e t t e  d i cui una — d ilu itis s im a  — dedicata al senso patrio del Mazzini.

P ie t r o  P e d r o t t i , Alcuni documenti inediti su Gustavo Moderni in «Rassegna 
Sto.rica del Risorgimento », Roma, luglio 1939.
S u lla  s c o r ta  d i  d o cu m en ti tr a tt i  d a ll’A rch ivio  di Corte e della Casa Imperiale di Vienna, 

l ’A u to re  d à  in t e r e s s a n t i  notizie sul M odena.

C a r m i n e  J a n n a c o ,  Nicomede Bianchi e la questione Grilenzoni schermaglie di 
m azzin ian i e monarchici in «Rassegna Storica del Risorgimento», Roma, 
luglio 1939.
L a b e lla  f ig u r a  d e l G rilen zon i riceve nu^va luce e acquista m aggior rilievo dal presente studio-
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Italicus, La spedizione Oudinot contro Roma nel 18J/9 in « V ie  del Mondo », 
Milano, luglio 1939.
Narrazione chiara e precisa.

A n to n io  Z ie g e r , Mazzini proclamato sullo S telvio  presidente della  R epubb lica  
Italiana in « Atesi a Augusta», Bolzano, luglio 1939.
Un episodio poco noto è quello illu stra to  d a llo  Z ie g e r :  la  r e p u b b lic a  i t a l i a n i  p r o c la m a t a  

il 12 agosto* 1848 dai d ifen sor i dello Stelvio e d e l T o n a le  e la  n o m in a  d e l M a z z in i  a s u o  
presidente: il valore ideale di q u ell’in vestitu ra  p o p o la re  è  fa c ilm e n te  c o m p r e n s ib i le .

P a o l o  L e o n e , Umcuto di Napoleone, I I I ,  in « Il Resto del C arlino », B olo­
gna, 29 luglio 1939.
L'incubo è Mazzini: n e ll'artico lo  ò sp iega ta  la  fu n z io n e  d i C olui ch e  in  t a n t o  o p e r ò  in  q u a n to  

costrinse e il Cavour e N apoleone I I I  a fare c iò  ch e  a l l ’U n it à  d ’I ta lis , c o n v e n iv a .

A. Gancia, Le grandi iniziative e Mazzini in « Il Grido d 'Ita lia  », G enova, 30  
luglio 1939.
L? grandi iniziative sono le  r ivendicazioni i ta l ia n e  ch e  il  M azzin i e n u n c i#  e  d e f in ì  in c o n ­

futabilmente.

E. A. M arf.scotti, Considerazioni e riflessioni sulla Filosofia d e lla  m u sica  d i 
Giuseppe Mazzini in «San Marco!», Zara, 5, 19 agosto 1939.
Sullo sfruttatissimo so ggetto  ancora person ali r if le s s io n i d e l l ’a r t ie o l is ta .

A rm ando  L o d o l in i, Maria, la madre di Giuseppe M azzini in  « Il 
scista », Roma, 8 agosto 1939.
Il VI Istituto M agistrale di Roma, s’in t ìto la  co l nom e d i M aria  M a z z in i ,  

non tu tti i giornali ne hanno dato notiz ia  p lau d en d o  alla, s c e lta  del n o m e . I l  
illustra la figura veneranda della  grande Madre-

A rturo  C odig no la , Un ritratto di G. M azzini in « Genova », G enova, luglio  
1939 e in « Corriere Mercantile », Genova, 16 agosto 1939.
Il ritratto del Mazzini d ip in to  d a ll’Em ilia  A sh u r st  fu  causa, d i v iv a c i d i s p u t e  t r a  l a  p i t t r i c e  

e il Calamatta che del quadro fece  l ’incisione. D i t u t t e  q u es te  v ic e n d e  s i  o c cm p a  i l  C ocL ign o la  
nel presente scritto.

O rlando D a n e se , La famiglia di G. M azzini in « Corriere M ercan tile  », Geno­
va, 22 agosto 1939.
Una svista di poco con to : il  padre di G iu seppe M a zz in i, il  d o tto r  G ia c o m o  q u i  c h ia m a t o  

Domenico, non toglie nulla· a lla  colorita efficacia con  cu i s i p r e se n ta  la  f a m i g l i a  d e l g r a n d e .

E nzo  L a C a n n a , Mazzini e lai Francia in « Carlino della Sera », B o logna , 2G ago­
sto 1939.
L’Epistolario del M azzini offre a ll'artico lista  m a ter ia  a b b o n d a n te  per s v o lg e r e  i l  s u o  t e m a .

A n t o n io  C a p e l l in i , Jessie White Mano in « Secolo XIX», G enova, 29 ago­
sto 1939.
Si presenta, in iseorcio, la  figura di questa in d o m ita  don na  ch e  v is se  l ’a z io n e ,  s e  n o n  t u t t o  

e sempre, il pensiero ma-zziniano.

A n to n io  M o n t i, Una lettera di Luigi D ottesio m artire  dell’idea, un ita /ria  in 
« Corriere della Sera », Milano, agosto 1939.
Spirito mazziniano anim a questa lettera  che p e rc iò  v ie n e  s e g n a la ta .

G i u s e p p e  B r u n i , Elena Casati Racchi in « Popolo Biellese », B ie lla , 31 ago­
sto 1939.
Breve cenno biografico della  valente m azzin ian a.

L av o ro  F a -

M o lt is s im i , se 
L . b r e v e m e n te
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Ercole Moggi, Tj’ultim o riposo, della donna più amata da Mazzini in «Amica», 
Milano, N iguarda, settembre 1939.
L a r iv is ta  «A m ica ·»  è  ed ita  dalla Soc. I t . Comm. Calze: non ha quindi pretese scientifiche. 

L’a r tic o lo  c i t a t o  p u ò  in ter e ssa r e  qualche le ttr ice , ed è quanto g li si può chiedere.

G i u s e p p e  A u l i s i o , Giuseppe Mazzini apostolo d’Italia in «Corriere dell’Irpi- 
nia », Avellino, 2 settembre 1939.
E se r c ita z io n e  s c o la s t ic a .

N ic o l a  C o c o , M a zzin i e la rivoluzione francese in «Echi e Commenti», Roma,
5 settembre 1939.
L ’A . r ic o r d a  s u c c in ta m e n t e  la  valutazione cr itica  della Rivoluzione francese, fatta dal Mazzini.

R e m i g i a  V i c e n z i , M aria Drago 1774-1852 in « Corriere delle Maestre », Mila­
no, 10 settem bre 1939.
B rev i n o t iz ie  in t o r n o  a lla  madre di G. M azzini.

ALFREno D e  D o n n o ,  Dalle delusioni del ’21 ai prwvi accenni rivoluzionari in 
« Lavoro », Genova, 13 settembre 1939.
A p p u n to  p e r c h è  fu  «G en o v a  cuore del r isorgim en to» 1Ά . concisam ente richiama l ’opera del 

M azzini ch e  fu  la. s c i n t i l l a  v ita le  di quel cuore e il cervello del movimento che fece risorgere 
l'I ta lia -

V i n c e n z o  F l l i p p o n e , Mazzini in « Nuovo Abruzzo », Chieti, 23 settembre 1939.
L ’in te n z io n e .. . .  l i r i c a  n o n  c i perm ette com m enti.

F e d e r ic o  T o r t a r o l o , A lla  tomba di una sorella di Mazzini in «Lavoro» Geno­
va, 4 o tto b re  1939.
Sul lo c u lo  c h e  c h iu d e  la  salm a di M aria R osa  Mazzini sarebbe opportuno, suggerisce il  - 

T ortarolo , m u ra r e  la  la p id e  che g li  corrisponde per segnalare ai v isitatori la tomba della 
sorella  m a g g io r e  d i G . M a zz in i. I l  su ggerim en to , sensato, m erita di essere prontamente seguito.

G i o v a n n i  P e r n o ,  La presunta missione politica napoletana di Giuditta Sidoli 
in « Giornale d ’Ita lia  », Roma, 10 ottobre 1939.
E sc lu d e  l ’e s is t e n z a  d i q u a ls ia s i m andato p o lit i-o  a lla  Sidoli nel suo soggiorno napoletano.

G io r g io  L a i ,  L e rivendicazioni italiane nel pensiero di Gioberti e di Mazzini 
in « Il grido d ’Ita lia  », Genova, 30 ottobre 1939.
N ien te  d i p iù , n ie n t e  d i d iverso da lle  s o lite  d icerie  su ll’argom ento ormai logoro.

F e r r u c c io  Q u i n t a  v a l l e ,  1 tradimenti di Mazzini in «Rassegna di Cultura», 
Milano, novembre 1939.
R ep lica  v iv a c e  a l l e  b a lo r d e  asserzion i di M arie Louise Paillerou che nella «Revue des deux 

m onde» fi·  s f o g g io  d e l la  s u a  ignoranza e de lla  sua im prontitudine.

L. V., Elisa Ashurst in  «Lavoro», Genova, 7 novembre 1939.
P rofilo  d i u n a  d e l le  s o r e lle  A shurst così fra ternam ente legate a G. Mazzini.

n  ((Voi di M a zzin i » in «Il Popolo della Spezia», La Spezia, 14 novembre 
1939 e in m olta "parte dei quotidiani italiani.
F ig u r a te v i se  a n c h e  a p rop osito  del Voi non si tirava in ballo M azzini! Bene. Ma lo leg­

gono q u a n ti lo  c i t a n o  i l  M azzin i?

P ao lo  L e o n e ,  L 9In g h ilterra  e il Piemonte nel 1859, in « Il Resto del Carlino», 
Bologna, 16 novembre 1939.
S toris . n o s tr a  ciré è , a l  gro sso  p u bblico , ig n o ta  o peggio mal nota: bene è dunque barrargli 

come l'o p er a  d e i G r a n d i i ta l ia n i  sia s ta ta  d ifficile  per raggiungere quello che gli stranieri in 
m ille m odi o s ta c o la r o n o .
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R a f f a e l e  R u g g ie r o ,  Mazzini prigioniero a■ Gaeta in « Roma della  Dom enica » ,  
Napoli, 15 ottobre 1939 e in «Giornale della C am pania», Caseirta, 16 no­

vembre 1939.
Si tratta di alcuni ricord i r iferen tisi a lla  p r ig io n ia  d e l Με-zzini a  G a e t a .

G i u s e p p e  T u r s i , ha  « Giovine Italia », in  Calabria in « Calabria F a sc ista  » ,  Co­
senza, 18 novembre 1939.
Come dice il t ito lo  dello  scritto , esso r ico rd a  il  co n tr ib u to  d a to  d a l l a  C a la b r ia  a l la  g lo ­

riosa associa-zione.

N in o  B arranca, 18J/9 I  Francesi contro Roma  in « Cultura M oderna », M ilano, 
dicembre 1939.
L e. difesa di Rom a contro le in sid ie  e le  v io le n z e  fr a n c e s i.

»

Azzo R u b in o , Antonio Smaireglia e il rinnovam ento dell'opera  i ta lia n a  i n  «  La 
Porta Orientale », Trieste, ottobre dicembre 1939.
Due paginette dedicate a lla  «F ilosofia d e lla  M u sica »  d i G. M a zz in i, c h ia r e ,  s e n s a t e ,  f e d e l i .

Una nuova Europa· in «Progresso del Canavese », Ciriè, 1 d icem bre 1939.
A proposito del radiodiscorso di Chs.m herlain, l ’a r t ic o l is ta  r icord a  i l  s o g n o  m a z z in ia n o  d e g l i  

S ta ti U niti d ’Europa  e· l ’opera della  «G iovin e E u ro p a » .

A rmando  L o d o u n i , Scuola sociale ita liana: solo il dovere è u t i le  e  S cu o la  so c ia ­
le italiana: nella giustizia· è Vutile in « Il Maglio », T orino, 13 e 20 d icem ­
bre 1939.
Due scritti clie fanno chiaram ente com prendere a lc u n i c o n c e t t i e c o n o m ic i  d e l M a z z in i.

C. G. M., Dove riposa la « mistica rosa■ » in « Corriere M ercan tile  », Genova,
11 dicembre 1939.
Descrizione suggestiva  della  tom ba di M aria  R o sa  Ma-zzini,· s o r e lla  m a g g io r e  d i  G iu s e p p e ,  

monaca Franzoniana.

N evio  M a t t e in i, Mazzini e il Comunisyno in « Politica N uova » ,  N apoli, 15 d i­
cembre 1939.
Cose risapute — d’accordo — m a non da t u t t i  sa p u te .

Postille

Un esempio che mi piace segnalare è dato  d a  un g io rn a le  d i p ro v in c ia  e  da  
un giornalista il cui pseudonimo è un program m a e un’a ffe rm a z io n e .

Il giornale è il « Popolo della Spezia » e il g io rnalista  è  « I l  d ic ia n n o v is ta  ». 
Nella notazione che egli fa nel foglio spezzino dei fa tti, d e lle  id e e ;  neg li sp u n ti 
che la quotidiana vicende gli offre; nell’articolo pensato co m e n e l l’ap p u n to  a p ­
pena colto sempre Mazzini vi è richiam ato, sem pre M azzini p e rm e a  q u e lla  fed e  
e quella coscienza. .

È uno che conosce il Maestro e non im porta se come o g n u n o  d e l re s to  q u a l­
che volta gli fa dire un po’ di più o un po’ meno. Sono le p icco le  d e fo rm az io n i 
.nate da un sincero appassionato, d isin teressato  culto. Che s i v u o le  d i p iù?

Direttore responsabile : A R TU R O  CO D IG NO LA
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G IO R N A L E  STORICO E LETTERARIO 
DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e :  A R T U R O  CODIGNOLA

Comitato d i redazione  : CARLO BORNATE - PIETRO NURRA - VITO A. VITALE

L’ANONIMO GENOVESE, 
POETA DELLA BORGHESIA DI GENOVA 

TRA IL SEC. XIII-XIV

T ro p p o  d im e n tic a ta  e non da tu t t i  conosciuta l’opera poetica 
;delPA nonim o genovese, che visse e cantò negli u ltimi decenni del 
sec. X I I I  e n e l l ’in izio  del seguente. Fu questo fecondo rimatore, 
del qu a le , p u r tro p p o , l ’avverso destino ha voluto tacere il nome, 
p u r  sa lv a n d o c i b u ona  parte , quantunque non integra, della sua poe­
sia, il p r im o  v ero  poeta della v ita borghese della Repubblica, in quel 
periodo  ta n to  ep ico  e tragico della sua storia. In fatti, se la ricca e 
sp len d id a  f io r i tu r a  dei poeti trovadorici genovesi, che vissero e pri­
m a di lu i  c a n ta ro n o  in  quella ridente te rra  di Riviera, ci dimostrò 
la s q u is ita  s e n s ib il i tà  e raffinata inclinazione dei liguri all’arte poe­
tica , essa fu  p e rò  poesia d ’im portazione straniera, avente carattere 

.a r is to c ra tic o -fe u d a le ;  poesia, quindi, solo adatta  ad una società 
che, n e lla  v ita  r in n o v a ta  del Comune,· era quasi completamente scoili 
p a rsa , in  a n t i te s i ,  anzi, con gli ideali politico-spirituali della « gens 
n o va » .  Le co sc ien ze  da secoli ottenebrate da barbariche tradizioni' 
e da  g re t te  id eo lo g ie  medioevali, si erano già da tempo dischiuse, 
e p ro g re d iv a n o  co n tinuam en te  verso una concezione di vita sempre 
più p ra t ic a ,  p iù  a t t iv a ,  più ind iv idualista  ; ed oso, anzi, definire mo­
derna. È  a p p u n to  questa borghesia, di cui una parte è già dominante 
nel s is tem a  g o v e rn a tiv o  della c ittà , un’a ltra  ancora aspirante a mi­
g lio rare  ed a ffe rm a re  la p ro p ria  condizione politico-sociale, quella 
che, ir r e q u ie ta ,  tu rb o le n ta , m ina da un lato la tranquillità della 
vita c i t ta d in a ,  e s i m acchia, per soddisfare le sue brame, di sangue 
fra tr ic id a  ; d a l l ’a l t r o  rigenera con energie nuove e feconde l’a t t i ­
vità del p ro p r io  Com une, e lo innalza alla gloria, con le imprese 
-audaci d i g u e r r a .

Da q u es ta  u m a n ità , dunque, tu t ta  la tina di stirpe, tu tta  giova-
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nile di spirito, sorge il Poeta. E m e n tre  nelle vie e n e l le  p ia z z e  d i  
Genova ancor risuonavano le voci dei g iu lla r i, g li e r r a n t i  c a n to r i  
delle eroiche e favolose imprese dei p a la d in i d i F r a n c ia ,  e  d e l le  a m o ­
rose storie di B rettagna, già vecchie p er quegli a s c o l t a to r i ,  a s s u e ­
fatti giornalmente ad udirle, u n ’a l t r a  voce a t u t t i  p iù  c a r a ,  p e r ­
chè più realistica, intim a, verace, s ’elevava' a m a g n if ic a re  le  im p re s e  
gloriose della P a tria , ad esortare d i desis te re  da lle  c r u e n t i  lo t te  d i 
parte, ad am maestrare alle c ris tian e  v ir tù , ad  e lo g ia re  i  p re g i ,  o 
ad ammonire i d ifetti di quel popolo ir ru e n to , o p e ro so  e g u e r r ie r o .

Può dunque definirsi la poesia d i q u e s t’A nonim o t i p ic a m e n te  i n ­
digena e borghese, poiché essa si occupa della v ita  q u o t id ia n a  d e lla  
Repubblica ed usa il linguaggio del luogo, che, g ià  a p p a r s o  n e lle  
strofe del contrasto bilingue del Y aq u e ira s , ed in  q u a lc h e  a l t r o  d o ­
cumento in prosa, si afferma, in queste  R im e, n e lla  s to r i a  l e t t e r a ­
ria d’Italia. Anche il fa tto  di opporre  la  lin g u a  n a t i a  a l le  t r e  l i n ­
gue modello dell’epoca, io penso ci p rov i l ’e m a n c ip a z io n e  d e l le  e n e r ­
gie sociali e culturali di quella nuova gente , delle q u a l i  s i  f a  i n t e r ­
prete il Nostro. È, in fa tti, quella d e ll’A nonim o la  v o c e  s te s s a  d e l la  
popolazione genovese che, cosciente della p ro p ria  f o r z a  ed  o rg o g l io ­
sa della sua esistenza, vuol elevare a g rado  le t te ra r io  l ’id io m a  in d i ­
geno, rompendo le antiche trad iz ion i.

Osservando la v ita , la cu ltu ra , il c a ra tte re  d i q u e s t ’u o m o , m i 
pare di scorgere sempre più in lu i, cosa p e r q u a n to  io  s a p p ia  n o n  
ancora definita fin qui da nessuno d i q u a n ti si sono d e l l ’A n o n im o  o c ­
cupati, il vero tipo di cittadino della m edia classe b o rg h e s e ,  d i  q u e l 
ceto che già godeva in Genova una r isp e tta b ile  a g ia te z z a ,  d o v u ta  a i 
propri traffici ed al proprio lavoro, nonché p a r te  a t t i v a  n e l  g o v e rn o  ; 
di quella· borghesia, insomma, che co s titu isce  se m p re  il  n e rb o  m i­
gliore di ogni S tato, ed il maggior ag en te  della  v i ta  d ’u n  p o p o lo . 
Contrariamente a ll’ipotesi da a l tr i  fo rm u la ta  s u ll’o r ig in e  n o b i l ia r e  
guelfa del Poeta, già riconosciuta in fo n d a ta , q u e s ta  b o r g h e s ia ,  d a  
cui penso egli sorgesse, dovrebbe defin irsi, c o n s id e ra ta  la  s i tu a z io n e  
politico-sociale della Repubblica, in  lin ea  genera le  g h ib e l l in a ,  p e r  
che in lotta con l ’aristocrazia del d en aro , con l ’a l t a  b o rg h e s ia  d e l 
partito guelfo; ma, comunque s a p p ia m o . che, se l ’A n o n im o  s o c ia l ­
mente a quel ceto apparteneva, s i v an tav a  d i n on  e s s e r  « om o  d e  
parte»  com’è probabile che non lo  fosse, a llo ra , u n  n u c le o  d e i p iù  
saggi e pacifici cittad in i, ind ipendentem ente d a lla  lo r o  c o n d iz io n e  
sociale nel Comune. E che a questo ceto il P o e ta  a p p a r te n e s s e  s e m ­
bra confermato, appunto, dal non esser s ta to  eg li r ic c o ,  p o ic h é  ebbe  
a lamentarsi nella sua composizione r i.  XLV (x) d i  q u e l l ’in c o g n i to  
magnate genovese che mirava di to g lie rg li qualche b e n e f ic io , n e c e ssa -

(!) Segno con ri. le rime edite dal Lagom aggiore, con rp . q u e lle  e d ite  d a l 
Parodi.
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n o . p ro b a b ilm e n te  al suo sostentamento, o dalPessergli mancati in 
tasca  p e rs in o  q u e i « vinti sodi de monea » ; ma, eccettuato qualche 
m om ento p iù  tra v a g lia to  della sua esistenza, non fu certamente in­
d igente, po iché ebbe incarichi rim unerativi, effettuò alcuni viaggi 
e freq u en tò , com e lascia intravedere in alcuni passi di qualche sua 
poesia, r i t ro v i  e conviti di gente benestante.

O ccupò, in o l tr e ,  probabilm ente in seguito alle democratiche isti 
t im o n i d e lla  R epubblica, qualche pubblica funzione, come all’ufficio 
di gabella  del sa le  in Savona, e al seguito del vicario nella Riviera· 
godette  d i u n a  ce rta  notorietà, se scrisse l ’epistola poetica per Ni­
colo de C a s te llo n io  a ll’am m iraglio Corrado Boria, fors’anche la sup­
plica la t in a  a i d u e  C apitani del popolo, e partecipò al banchetto 
offerto d a i genovesi al Capitolo generale dei Minori nel 1302. Nè fu 
egli ig n o ra n te , com e furono indubbiamente le classi inferiori della 
popolazione, nè , a l contrario , profondamente dotto; fu persona 
is tru i ta  p e r  q u e i tem pi, ma di comune cultura, ancora un po’ r i ­
s tre t ta , con u u 'im p ro n ta  ancor grettam ente medioevale in certi lati 
meno e v o lu ti, o m eno facili, in genere, a rapida evoluzione

C onobbe m ediocrem ente il la tino  (\:, ed aveva letto le più impor­
ta n ti opere  d ida ttico -re lig iose  e religiose in voga ai suoi tempi 
Non senza u n a  c e r ta  boria del suo sapere, egli lo sfoggiò davanti 
ai meno e r u d i t i  e c itava loro frequentemente gli scritti di S. Beda
il venerab ile , d i S an  Gregorio, dei Santi Padri, il Vangelo la Bib­
bia, i S a lm i di D avid.' i proverbi di Salomone, e nominava persino 
A vicenna ! M a d i tu t te  queste opere egli, ben inteso, non ebbe che 
una conoscenza a ssa i superficiale, grossolana : la sua cultura era 
f ra m m e n ta ria , u n ila te ra le , circonchiusa come certi tra tti della sua 
mente un p o ’ ro zza , r is tre tta , superstiziosa o non sempre intelli­
gen tem ente  o sseq u ien te  del dogma. Delle centoquarantasette poesie 
volgari, d i c u i si compone il suo lacunoso canzoniere, a quelle di 
dattico -c iv ili e s to ric h e  deve certam ente rivolgersi chi vuol trovare 
l'indo le  v e ra  e  s in c e ra  del Poeta, la sua-personalità, il tipo di vero 
c ittad in o  g en o v ese  che definii, con tu tti i suoi pregi ed i suoi 
d ifetti.

E g li p r e d ic a , n e lle  Rime didattico-religiose, la mortificazione delle 
um ane p a s s io n i, il disprezzo delle ricchezze, dei mondani diletti, de­
gli onori ; s p ro n a  persino  con visioni raccapriccianti e macabre del­
la m orte , con le descrizioni delle terrib ili pene infernali a tu tte  le 
c ris tian e  v i r tù  ; m a  nelle didattico-civili dimentica quell’atmosfera, 
in a lc u n i p u n t i  u n  po' artificiosam ente ascetica, voluta dalla tra-

(!) Della sua mediocre conoscenza del latino ebbi un'idea esatta dall’ana­
lisi minuta delle Rime religiose ed anche di quelle latine, che io dubitai però 
ad attribuirgli, in un mio lavoro, ancora inedito, ma che mi propongo tra 
breve di render noto.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



56 A N D R E IN A  D A G L IO

dizione letteraria del secolo, anche se nel suo in tim o  e g li è c re d e n te , 
scrupolosamente credente. . .

Qui uscito dalle oscure volte del te m p io , dalle  c u p e  m e d ita z io n i  
religiose, suscitate nella sua m ente da lle  accese f a n ta s i e  m e d io e v a li 
dei predicatori e degli a r tis ti  sacri, a lla  luce della p ie n a  v i ta  c i t t a ­
dina di Genova, fra  il suo popolo, nelle vie, nelle p ia z z e , lu n g o  il 
porto, in riva a ll’im m ensità azzu rra  del m are , eg li s i  s e n te  o rg o ­
glioso cittadino della Repubblica. N on p iù  la  voce a m m o n it r ic e  dei 
predicatori, il m istico salm odiare dei fedeli, i la m e n ti  d e i p e n i te n t i
o le dotte parole degli sc ritto ri li tu rg ic i, p en e tran d o  n e l l ’a n im a  s u a ,
lo inducono a raccogliersi pensoso e a p ian g ere  le u m a n e  m is e r ie ,  
ma la  voce vivace, ciarliera , varia d i quel popolo· d ’a f f a r i s t i ,  d i  *n e l ". 
can ti; tu tto  quel fervore di vita in d u s trio s iss im a  lo r ic h ia m a  a d  u n  
altro  aspetto della rea ltà  pratica de lla  v ita , ai b iso g n i c io è  d e ll e s i ­
stenza terrena, ed egli, vibrante d ’am o r p a tr io , v iv if ic a to  d u m a n i 
sentimenti canta, rivolgendosi, di p red ilezione, a i c i t t a d i n i  p iù  a - 
tivi e laboriosi della sua c ittà .

* * *

biella sua Genova, dunque, a ttiv a , p itto re sc a , p o p o lo s a , ove c o n ­
fluivano le genti più numerose e v arie , sia  ita lich e  ch e  s t r a n i e r e ,  con 
tu tte  le loro varietà di fogge, di costum i, d i lin g u a g g i, s i  a g g i r a  1 

Poeta :
.... de gente e la citae si spesa clii so cam in u o r  d e s f a z h a r
che chi ua entro per esa tan ta  e la gente s t r a n g e ia
en tanto gi conuene andar e de citae e de r iu e r a . . . .

Le vie sono affollate di c ittad in i d ’ogni ceto, f r e q u e n te  i l  v ia  v a i 
dei mercanti, dei com pratori, dei b an ch ie ri, degli a f f a r i s t i  m  g en e re , 
tu t t i  intenti nei p ropri negozi; e l ’A nonim o, quale e s p e r to  geno v ese  
dalle spiccate cara tteristiche del suo popolo, si s o ffe rm a  co n  que 
suoi concittadini, e dà loro u tili suggerim en ti p e rc h e  c o m p e r in o  e 
vendano senza lasciarsi im brogliare ; perchè non  s ia n o  p ig r i  n e  - 
l ’annotare gli incassi e le spese, acciocché non f a l l is c a  lo ro  l a  m e ­
m oria ; perchè sfuggano· gli im broglioni, i tru ffa to r i ch e  v iv e v a n o  d  i l ­
lecito guadagno ed infestavano il B anco  di San  G io ig io . .

Sentitelo com’egli s’intende p e rfe ttam en te  d i t u t t i  q u e s t i  s a g g i 
accorgimenti che la v ita pra tica  q u o tid ian a  di G enova s u g g e r iv a , e  
come in lui si delinei nitidam ente, non  p iù  l ’e s ta tic o  a s c e ta  m e d io e ­
vale, ma l ’affarista, il mercante, il bo ttegaio  gen o v ese ,-q u e l t ip o  d e l la  
media classe borghese, insomma, ch ’egli dovette m  r e a l t à  e s se re , 
ed alla quale classe egli sop ratu tto  ind irizzava la s u a  p o e s ia .

.... Se merchantia usi o butega e inigui ben to a  r a x o n
no aver la mente cega m a ponm  m ente a  1 a  sax o n
si che la noite e lo iorno eie saver ben d a r  e p re n d e
tu  te guardi ben intorno che 1 achatar m o s tra  lo \e n d e ... .
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Ed in o l tre  :

.... sem pre arregorda te  
de scrive ben  li faiti toi

Ma se a i  lu s in g a to ri t i  affiderai:

.... de m erc an tia  o de dinai belo te mostreran da pruma
ma tu gue laxerai la piuma....

C o n sig lia  a d  alcuni come sia conveniente comportarsi nelle iitir 
nei p r e s t i t i  e n e lle  malleverie, ad a ltr i insegna la domestica econo­
m ia, am m o n isce  infine a  s ta r  in guardia da tu t ti  gli inganni dei 
m ale in te n z io n a ti .  Le sue massime sono sempre suggerite dal suo 
buon « s e n o  n a tu r a r »  e dalla sua esperienza; son sempre nette, 
decise, n on  p r iv e  di una partico lare  astuzia e furberia, anche se 
b o n a ria , d i u n a  certa  diffidenza in  lui innata. Eccone alcune:

.... questo agi sempre per mau che tropo gran promission
soren tornar in pizen don....

A chi h a  fa c c ia  di birbone, non dargli a credenza il tuo :

.... s ?el a  fa z a  de berreta no gi dar lo to in creta....

E  lo s te sso  consiglio clie aveva già dato altre  volte :

.... a hom o chi è senza fe fìanza darno se gi de....

Io  s te sso , d ic e  il Poeta , sono abbastanza furbo e ben mi guardo 
dal f a rm i in g a n n a re  :

.... chi m e en g an a  de monea pu de doa via o trea
mai no entra en casa mea....

E d  ecco che Paccortezza e P astuzia di quest’uomo divengono, per­
sino, m a liz ia  q u an d o  consiglia di fare attenzione anche alle mani 
di ch i c i s ta  v ic in o  !

.... e q u an d o  a lcu n  in ca te ven no te star in tucte gente
av ri i ogi e g u a rd a  ben a le mani gi ponni mente!...

T u tto  q u e s to  sp irito  p ra tico  e commercia'lista, tipico in ogni tem­
po dei l ig u r i ,  affiora spesso in questa poesia, sì che su quest'argo­
m ento  ben p iù  am pia  m a te ria  vi sarebbe da tra tta re . Ma non di­
sg iu n to  da c iò  è pu re  nel N ostro  borghese del X III sec., un certo 
in tim o  o rg o g lio  personale , per la  grandezza della sua gloriosa città 
e p er la su a  fo rm id ab ile  potenza coloniale.

A m m ira , i n f a t t i ,  PAnonim o lo splendore dei mercati, frequenta­
tiss im i d i c o m p ra to r i e vend ito ri, le belle ed attraen ti botteghe.

pei’zo che l o  t̂e esan de mente 
tu li scrivi incontenente....
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fornite delle più ricche e varie m erci, quelle b o t te g h e  c h e , so g ­
giunge egli con la sua piacevole c o n su e ta  facezia « a  lo m b a rd o  o 
ad altra gente a Genova venuta — gi fa n  to rn a  le b o rs e  e ro  ve ! ».

.... ze, chi destringuer porrea 
de quanti mainere sea 
li car naxici e li cendai 
xamiti, drapi dorai 
pei ver, zenzavro, e moscao 
ehi g e tanto manezao 
e speciarie grosse e sotir 
ehi no se porean dil­

le care pene e i e rm e r in  
le.... un e a rco rn im  
e 1 a tra  p e liz a ria i?  
chi m enna ta n ta  m e rc a n tia  
peri le e pree p re c io se  
e ioye m araveiose  
e le a tre  cosse c lie  m a rc h a n t i  
che m ennan da tu t i  c a n ti? .. .

Semplice quest’elenco, ma vivace, p itto re sco  e r e a l i s t i c o  n e l la  d e ­
scrizione di tu tte  le merci che, così acco sta te , a v r a n n o  d o n a to  a l le  
botteghe genovesi la cara tte ristica  dei « b aza r o r i e n t a l i  » a f fe rm a n  
do, al tempo stesso, l ’im portanza m ond ia le  d i quel c e n t r o  c o m m e r­
ciale e l’audacia di quei m ercanti.

E malgrado le tan to  ascetiche v ir tù ,  p u r  da lu i d e c a n ta t e ,  è co n  
compiacimento che l ’Anonimo osserva quei « se g n o r  e  d o n e  e ca- 
valer » che si aggirano per la c i t tà  :

.... si ordenai de belli arnexi 
tuti paren marchexi 
e le done si ben ornae

paren reine en v e r i ta e
1 si fornie de g ra in  v e s t i r  
che no se po c o n ta r  n i d i r —

Ricercatezza, lusso, sfarzo, in fa t t i ,  d i a b b ig lia m e n ti ,  in g e n t i l i r s i  
•continuo di tra tti e di costumi, ra ffin a rs i d ’usanze, c o n t r a d d i s t i n g u e ­
vano questa fiorente borghesia de lla  R epubb lica . G e n o v a  s te s s a  si 
abbelliva, in questo periodo, di pregevoli opere d ’a r t e ,  p iù  s o n tu o s e  
divenivano le case dei ricchi, m entre anche p er il p o p o lo  s o lid e  c a se  
di mattoni e pietra si sostituivano a lle  incom ode v e c c h ie  c a se  d i 
legno ; più larghe ed igieniche le vie.

.... questa citae eciamde 
tuta pinna da cho a pe 
de paraxi e casamenti 
e da monti atri axiamenti

de grande a o tu re  e c la r i ta e  
d entro  e de fo r  b en  a g re g a e  
con to re e in g r a n d e  q u a n t i ta e  
chi tu ta  ad o rn an  la  c ita e .

Il cantore di questa c ittà  così p ro sperosa  e fe c o n d a  o s s e rv a  con  
'compiacimento le grandi opere d e ll’ed iliz ia  p u b b lica  e p r i v a t a ,  che  
ama elogiarle al suo ospite bresciano. B ella la· c e rc h ia  d e lle  m u r a .  
« chi la circonda tiito  intorno », poderosa· la c o s tru z io n e  d e l m o lo , 
a tto  a correggere il difetto di poca in s e n a tu ra  del p o r to ,  i l l u m in a to  
da un « gran fana· » a un miglio d a  quello  di C apo  F a r o .

.... li nostri antigi e chi son aor 
g an faito e fan un tar lavor

per m eraveia v e r se  so r  
e si fi appellao lo m o o r..
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E  m e n tre  dovunque si fortificava e si ricostruiva, si trafficava 
con a la c re  en tusiasm o , dagli abili cantieri belle e poderose uscivano 
le nav i, il p iù  valido mezzo di ta n ta  economica floridezza :

.... loi* nav ilio  e si grande si riche van le nave soe
per tu to  lo m a r  se spande che ben van d atre una doe....

F e rv e n te , qu in d i, non meno di quella delle vie e delle piazze ge­
novesi la  v ita  d e l porto, brulicante di lavoratori intenti allo sbarco 
ed a l l ’im b a rc o  delle merci, a ll’attrezzatura delle navi; continuo a r­
rivare  e p a r t i r e  di taride, di galee per i più lontani paesi, vanto 
dei genovesi, s ia  che esse solcassero i mari, raggiungendo le colonie 
d ’A sia e de l M a r  Nero, sia che partissero armate a difesa della Pa­
tr ia ,  sia che r ito rn asse ro  vittoriose dagli scontri pirateschi o nemici.

E d  il P o e ta  anche qui, ai prodi ed audaci naviganti, agli infa­
ticab ili m e rc a n ti  che vanno oltrem are alla ricerca di merci rare e 
costose, a i  c a p i delle ciurme, dà suggerimenti e consigli:

.... pensai si f a r  uostro lauor iaua ben e cal e peiga
che onne u en g a i in  stao de honor che no te possa cresce breiga
p rim eram in ti percazaue per pertuso o per conmento
d aver bona e fo r te  naue donde l’aigua intrase dentro
chi sea ben in sa rtia a  che per un sor pizen pertuso
e de bn nozhe guiaa. uisto o gran legno esse confuso....

Ma q u an d o  le  tem peste d ’odio civile, allora tanto frequenti, sor­
gevano im p e tu o se  a travolgere il ritmo normale e pacifico della vita 
c it ta d in a , P a s p e t to  di questa c ittà , tu tta  concorde, disciplinata, feb­
b rilm en te  a t t iv a ,  s i m utava in quello di una città imperversata dalla 
m a lv ag ità , sco n v o lta  dal te rro re , dall’ansia, dal disordine, trava­
g lia ta  d a l d o lo re . Ecco im pegnarsi cruenti combattimenti fra con­
c itta d in i, f r a  p a re n ti, am ici; divampare gli incendi, riversarsi la 
folla in fe ro c ita  a  cinger d ’assedio palazzi, fortezze, pronta a far 
c ro lla re  m u ra , a d  abbattere ostacoli d ’ogni genere, a devastare, 
ru b are , u c c id e re , nonostante che le to rri minacciose, cariche d’a r­
m ati, r iv e rs a s s e ro  sul nemico tu t te  le insidie della difesa, e salis­
sero a l c ie lo  le  g r id a  s traz ian ti dei feriti e dei morenti.

.... tan to  e c rexuo  lo lor furor a conguao xama de for
che tra v a ia  son in ter lor e bruxao case e gran poer
che, per g ra n d e  engordietae per compir so re voler
de sezeosa vo lun tae , monti omecidij g e faiti
lo g ran d e  a rd o r  che li an en cor per segnorezar 1 un i atri....

P o i, co m p lica n d o si la situazione per l ’innestarsi degli interessi 
p o litico -so c ia li d e i genovesi a  quelli delle altre città, liguri, e per le 
con tinue so b illa z io n i in esse promosse dal partito  momentaneamen­
te  v in to , n o n  r a r o  il caso che, poco lungi dalla città, eserciti in armi
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si misurassero con a ltr i  eserciti, sì che, d i quel fu o c o  f r a t r i c i d a  ed 
inestinguibile divampasse tu tta  la R iv ie ra .

.... li reami e le citae 
uego tute travaiae 
borgui uile e casteli

paici, ligi e f r a è l i  
e ognuncana logo e  t e r r a  
esser trouo in m o r ta r  g u e r r a —

Il nostro Poeta, profondam ente scosso e r a t t r i s t a t o  n e l l  a n im a ,  
allora, vive come tu t t i  i suoi c o n c itta d in i g io rn a te  t r i s t i s s i m e  d ’in ­
dimenticabile angoscia. S’adira con quei suo i g en o v es i, s e m p re  l i t i ­
giosi, impreca contro le loro bram osie in e s tin g u ib ili  e  le  lo ro  s to l te  
ambizioni, cerca, a  volte, di p e rsu ad e rli a  d e s is te re  c o n  a m o re v o le  
ed assennato ragionamento, a volte e sa sp e ra to , p ia n g e  la  b e l la  c i t t à  
di Genova, adombrandola sotto le g e n tili  sem bianze d ’u n a  g io v a n e  e 
prosperosa madre, tra d ita  dai suo i s tess i figli. E  c h e  a l t r o  p o te v a  
fare 1’Anonimo, lui povero c ittad in o , g u id a to  d a l la  s u a  s a g g ia  i n ­
clinazione pacifica, senza ambizione o m ire  p e rs o n a li ,  s e n z ’a l t r o  d e ­
siderio che quello di un po’ di pace, in  quel v o r tic o s o  t u r b i n a r e  d i 
sfrenate passioni? E ra  questa la tra g e d ia , quasi u n iv e r s a le  d e l la  v ita  
borghese dei nostri Comuni, co nd iz ionata  d a lla  s te s s a  e v o lu z io n e  d i 
un mondo politico-sociale nuovo che, sca lzando  e s o v v e r te n d o  le g g i 
e principii, s’andava sovrapponendo sem pre p iù  a l l ’a n t i c o ,  i l  q u a le ,  
quantunque agonizzante, tentava an co r con v io len za  e  c o n  t e n a c ia  
di resistere. Egli avrebbe, come t u t t i ,  v o lu to  r i f u g g i re  d a  q u a n to  i  
nuovi tempi di b ru tto  e di riprovevole p o rtav a n o , e  n o n  p o te v a  s o f ­
fermarsi ad indagarne le cause, a  v a g lia re  quelle  id e o lo g ie  n u o v e  
che, per la lotta dolorosa del m om ento, si sa re b b e ro , in  s e g u i to ,  a f ­
fermate. Di fronte allo spettacolo n e fan d o  d i t a n te  u m a n e  m is e r ie ,  
di odi così incoercibili e profondi, sa liv a  c a n d id a  e s a n t a  d a l  te m p io  
laurenziano la preghiera, im ploran te  am ore, del p io  e s e ra f ic o  a r ­
civescovo; sgorgava dall’anima del P o e ta  il can to , c h e  c o o p e ra v a  a 
quel doveroso richiamo.

.... Dine voi chi sei da parte chi po rta  questo  n o m e n a r io  ,
che guagnai voi de questa arte chi 1 omo tem  s i  a z eg ao
d onde o sei tanto animoxi che vexinanza n i p a r e n t ao

Rimediate in tempo, frenatevi, egli dice, non  a s p e t t a t e  a d  a p ­
prezzare la pace quando sarete ro v in a ti d a lla  g u e r ra  ! E  s e m p re  co n  
quel suo buon senso borghese, quando a i p e rio d i di l o t t a  s i  s u s s e g u i-  
vano periodi di tregua e si stringevano i p a t t i ,  il N o s t r o ,  s o r r i d e n d o - 
amaramente, pensava che quella pace era  solo a p p a r e n te  e n o n  d u r a ­
tura, ed esclamava :

e de iniquitai raioxi? paire , fra i, b a rb a , n i  e o x in
guerreza con si g ran  polvin?...

paxe de bocha no vor niente se lo cor no ge c o n s e n te ! ..
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M a p u re  u n ’a ltro  aspetto, completamente opposto, della vita ge­
novese del te m p o  traluce dalle Rime di questo cantore. È l’aspetto 
festoso d i G enova nei giorni gloriosi ed epici dei suoi felici eventi. 
Si od iavano , si com battevano, si sopraffacevano genovesi con geno­
vesi, m a t u t t i  erano  frem enti, uniti nella volontà e nell’ azione, 
quando si doveva levare alto il prestigio e creare la ricchezza e la 
grandezza d e lla  Repubblica.

.... m a eram  tu t i  de cor un per far honor de so comun....

L a co n c ilia z io n e  avveniva allora simultanea, tacevano i rancori 
di c lasse, le d ivergenze di vedute e di aspirazioni, quelle stesse armi 
scellera te  d i poco  prim a si impugnavano da tu tti benedette per una 
causa g iu s ta  e s a n ta . Le navi che, audaci come i loro ammiragli e 
m a rin a i, s f id a v a n o  le insidie dei mari, per operare gli scambi, si 
m ettevano  im m ediatam en te  al servizio dello Stato e si attrezzavano 
a lla  g u e rra . A l t r e  uscivano nuove e pronte dai cantieri, ed ecco in 
brevissim o te m p o  a llestita  la flo tta potente e temibile della grande 
Genova, f lo t ta  che , schierandosi in parata  davanti alle coste liguri, 
era esp o n en te  d e lla  forza, del valoroso ardore, dell’amor patrio di 
quel popo lo . S i levava fra  l ’entusiasm o di tu tti, che sentivano ribol­
lire  nel sa n g u e  l ’orgoglio di esser genovesi, il glorioso vessillo di 
San G io rg io !  A l l ’im ponente spettacolo di tan ta  epica grandezza, 
can ta  il P o e ta  :

.... De com el e bella cossa si ben desposto e traito
a cascaum  chi an d a r  ge po e osa e de tute cosse si ben ordenao
en cossi bello  arm am ento mai no vi stol si grande alcun
de ta l e ta n to  fornim ento faito per rei ni per comuni...

E d ecco l ’elog io  caldo e commosso alla valentia ed al coraggio di 
quegli e q u ip a g g i, t u t t i  liguri, che oltre ad esperti marinai, sapevano 
essere ec c e lle n ti so lda ti :

tu to  e a rm ao  de nostra gente de cor fermo e forte ihera
de c itae  e de r iv e ra  no de gente avengnaiza

chi per poco se scaviza!...

Poi a l l ’a n n u n c io  di prodigiose vittorie, quali quelle di Lajazzo 
e di C u rzo la , g ra n d e  il giubilo e l ’entusiasmo d i tu tti, fervorose e 
m agnifiche le  cerim on ie  religiose di ringraziamento e le offerte de­
vote, co sp icu i g li onori resi a i v ittoriosi ammiragli reduci in Genova, 
fastosi i p u b b lic i d ivertim en ti ed i giuochi, accetto il dilettevole canto 
dei g iu lla r i ,  p iù  c a ro  e g rad ito  quello del nostro Poeta! È l ’esul­
tanza  s in c e ra  e com m ossa di tu t to  il popolo di Genova., che accorre- 
al po rto  a r ic e v e re  i suoi prodi, m entre sventolano i gloriosi ves-
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siili e suonano festose le cam pane del C om une, q u e l la  c h e , n e l l ’a n im a  
di quest’ignoto cantore, accende o rgog liosi s e n t im e n t i  m u n ic ip a l i ,  
■ed ispira la sua musa.

Il medesimo entusiasmo è p u r nei versi che c e le b ra n o  l a  v i t t o r i a  
■di Curzola:

Tale dunque la v ita della R epubblica quale  fu  n e l l a  s u a  r e a l t à  e 
quale, ancor oggi, rivive nel canto  im m o rta le  del su o  P o e ta .  S e  n o n  
è l ’Anonimo genovese, il p iù  d o tto , nè i l  p iù  o r ig in a le  d e i  n o s t r i  r i ­
matori volgari dugentesclii, è però, senza dubbio , i l  p iù  v a r io ,  i l  p iù  
simpatico, perchè primo ci riflesse n e lla  su a  o p e ra  s in c e r a m e n te  l ’a ­
nima e la vita dei suoi concittad in i, in  t u t t i  i su o i a s p e t t i  p iù  r e a ­
listici e molteplici. Ed è anche il p iù  in te re s sa n te , p e r c h è  f a  r i v i ­
vere, in modo vivace e tangibile, an co r oggi in  l u i  i l  c o m u n e  t ip o  
di borghese genovese del suo tem po, qua le  eg li fu  : o n e s to ,  la b o r io s o , 
patriota, mediocremente colto, a s tu to  sem pre, un  p o ’ g r e t t o  a n c o ra ,  
un po’ calcolatore, ina sempre bonario , p ru d en te , s a g g io .

..... L alegranza de le nove 
chi novamente son vegnue 
a dir parole me coniove 
chi no som da fìr taxue

m a da tener in  m em o ria  
si corno ca r e g ra m  te so ro  
e tu ta  la  lor y s to r ia  
scriveva con l e t r e  d  o ro

zo e de gram vitoria 
che De a daito a li Zenoesi 
e De n abia loso e gloria 
contro Venician ofeisi....

.... De, che grande euagimento 
con setente e sete legni

chi esser d o ra i som  d eg n i 
venze galee p ro v o  de  c e n to ! .. .

A n d r e in a  D a g l io
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L’AFFRESCO DI GIAN DOMENICO TIEPOLO 
NEL SOFFITTO DELLA GRAN SALA 
DEL PALAZZO DUCALE IN GENOVA

Un v io len to  incendio, sviluppatosi nei locali del Reai Palazzo da 
notte  del 2 novem bre 1777, d istrusse le Sale del Maggiore e del Minor 
Consiglio e b u o n a  p arte  della facciata. Nel lavoro di ricostruzione to ­
sto in tra p re s o  co l concorso pecuniario della cittadinanza genovese, 
si dovette  p e n sa re  non solo ad  innalzare muri, a gettare volte, a si­
stem are t e t t i  ed  in tonach i, a  creare ex novo una monumentale fac­
ciata , m a a n c h e  a. decorare in modo degno gli imponenti saloni adi­
biti a i consessi de i reggitori della Repubblica, posto che dessi prece­
dentem ente e ra n o  is to ria ti in modo superbo da ricchi stucchi, do­
ra tu re , figu re , p rospettive , paesi, e da lodatissimi dipinti a fresco 
del F ra n c e sc liin i e del Solimene.

Così fu  che, u lt im a ti i lavori di m uratura, si commise al pittore 
Cav. C arlo  G iu sep p e  R a tti il compito di decorare la sala del Minor 
Consiglio, d e t ta  del S a io n e tto : lavoro ch’egli condusse onorevol­
m ente a  te rm in e  (come ancor oggi è dato constatare) con pregiati 
affreschi ed a m p ii d ip in ti ad olio su tela racchiusi entro stucchi e 
cornici d o ra te . C ontem poraneam ente si attese alla decorazione del 
Salone del M ag g io r  Consiglio, lungo più di 40 m., largo 17 m. ed 
alto  20 m . : decorazione che doveva esser più ricca e splendida della 
precedente e che invece, a causa dei continui sovvertimenti politici, 
non po tè  m a i e s se r  condotta a te rm ine; in fatti delle tre medaglie a 
fresco p ro g e tta te  nel soffitto, solo una, quella centrale, venne eseguita.

È p e r l 'a p p u n to  di questo dipinto, ossia della grande medaglia a 
fresco d isp o s ta  a l  cen tro  del volto della gran Sala del Reai Palazzo
o Palazzo  D u c a le , d i cui vogliamo fa r  parola, portando a conoscenza 
del pubb lico  u n a  se rie  di docum enti ufficiali tolti dagli Avvisi del­
l’epoca, a t t i  a d  illu m in are  il poco noto argomento.

*  *  *

N ella p a t r i o t t i c a  gara accesasi fra le patrizie famìglie genovesi, 
>onde c o n tr ib u ire  pecunariam ente a lla  ricostruzione del Reai Palazzo 
provato così d u ra m e n te  dalle fiamme, non ultima si dimostrò la nobil 
fam iglia G iu s t in ia n i ,  la quale il giorno di mercoledì 2G marzo 1782 

■ u rassegnò ai S e r .m i  Collegi l'offerta d ’un Quadro da collocarsi nello 
-spazio m agg iore  d e l volto del Salone del Gran Consiglio, che si sta
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attualmente ristorando ; e ne riportò  un  grazioso d e c r e to  d e l m a g g io r  
pubblico gradimento ».

Vedi: A v v i s i  — Genova , 30. m a r z o  1782 — N .  X I I I ,  p a g - 57.
Mercoledì 26. detto la P atrizia  F am ig lia  G iu s t in ia n i  r a ss e g n ò  a i  S e r .n i i  C o l le g i  1 o f f e r ta  

d’iin quadro da collocarsi nello  spazio m ag g io re  d e l v o lto  d e l S a lo n e  d e l  G r a n  C o n s ig l io ,  c h e  
si sta attualmente r istoran d o; e ne riportò u n  g r a z io so  d e c re to  d e l  m a g g i o r  p u b b l i c o  g r a ­
dimento.

Fu, in obbedienza a questo grazioso decreto  d i a s s e n t i m e n to  e d i 
nulla osta delle au to rità  governative, che la  p a t r iz ia  f a m ig l i a ,  in  d a t a  
31 agosto 1782, pubblicò, su ap p o sito  foglio  d iffu so  la r g a m e n te  in  
tu tta  Italia, il seguente « P rogetto  d i C oncorso  », d i r e t t o  « A g l i  E c ­
cellenti P itto ri» , di cui diamo cop ia, to g lie n d o la  d a l  η . XXXV, 
pag. 273-274 degli A vvisi :

Genovas SI. a g o s to  1782.

Dalla Patrizia F am ig lia  G iu stin ian i si è p u b b lic a to  un F o g lio ,  c h e  h a  p e r  t i t o l o :  « A g l i  
Eccellenti Pi ttori  P r o g e t to  d i  concorso per  la  P i t t u r a  d a  e s e g u i r s i  s u l  V o l t o  d e  In g r a n  S a la  
del Reai Palazzo de l la  Sereniss im a R e p u b b l i c a  d i  , G e n o v a , a m m e t t e n d o v i  s i■· /’ n - d i s t i n t a m e n t e  
tanto il 'd ip in to  a olio in  te la ,  quanto  l'af fresco  su  m u r o ,  p e r  a d a t t a r s i  a l l a  m a n i e r a  p o s s e ­
duta da chi sarà presce l to  ».

«In corrispondenza di quanto con venerato  D e cr e to  d e ’ S er .m i C o l l e g i  f u  g r a z i o s a m e n t e  
accordato alla Patrizia F am ig lia  G iu stin ian i d i G e n o v a ; i P a tr iz j  G io v a n n i  E n r ic o ,  A le s s a n d r o ,  
Luca, ed Orazio G iustin iani G overnatori, e D e p u ta t i  d e lla  m ed e s im a  s o n o  v e n u t i  in  p a r e r e  
di fissare il Soggetto, che ornar dovrà con is to r ia to  d ip in to  i l  m a g g io r e  d e i  t r e  C a m p i ,  c io è ,  
quel di mezzo del V olto  d e lla  gVan Sala d e l R e a i P a la z z o  ; i l  q u a l c a m p o  h a  d i lu n g h e z z a  
palmi 49, e once 7., e di larghezza palm i 29. G en o v esi. S a rà  q u in d i i n c a r i c o  d e l  P r o f e s s o r e  
di esprimere :

« Nel Cielo la L iguria assisa  in Trono a d o r n a to  d a lle  d is t in t iv e  I n s e g n e ,  e  V ir t ù  c a r a t t e ­
ristiche: a’ piedi di esso l ’iso la  di Scio p e r so n ific a ta , in  a tto  d i r i c e v e r e  d a l l a  s u a  R e g in a  
i privilegi, ed assoluto dom inio, come per m e r ito  la  p r e fa ta  F a m ig lia ·  o t t e n n e  n e l  1346, d o ­
minio per più di due secoli dalla, stessa co n serv a to , a v en d o v i in  ta l  t e m p o  i n t r o d o t t e  l e  V ir t ù  
Cristiane, eretti m agnifici Tem pj, grandiosi E d if iz j , e  ben  m u n ite  F o r t i f i c a z i o n i .

«Similmente, facendosi di diverse epoche un  so l c o m p le sso  p er  q u e l l ’a r b i t r i o ,  c h e ,  t r a t t a n ­
dosi di apoteosi di m em orabili geste  da un so lo  s p ir ito  v ir tu o so  a n im a t e ,  b e n  c o m p e t e  a ’ P i t ­
tori, ed a’ Poeti, vi si rappresentera il c e leb re  J a c o p o  G iu s t in ia n i, c h e  d e p o n e  a ’ p ie d i  d e l  
mentovato Trono la Sp sda a lu i ceduta da A lfo n so  v in to  d a l v a lo r e  d e ’ G e n o v e s i  n e l  1435, 
e l ’Eroe sarà accom pagnato dalle  V irtù , che g l i  c o n v e n g o n o ; p o ten d o  c i ò  r i l e v a r e  i l  v a l e n t e  
Professore dalle nostre Istorie-

«In fondo al vasto campo vedasi una l in g u a  d i te r r a , sop ra  c u i s i  r a p p r e s e n t e r à  n n  n u ­
mero di Giovinetti sagrificati per la nostra S . F e d e  ; d e s id e ra n d o s i, c h e  c o m e  t a l i  s ie n o  c o n ­
traddistinti da alcuni strum enti di M artirio, p er  is c h iv a r e  co s ì i l  t r a g i c o  d e l l ’a z io n e .  I l  f a t t o  
dei ventuno Martiri G iu stin ian i potrà nelle S to r ie  p a r im e n te  o s se r v a r s i.

« Dall’altro lato il princip io d ell’Apennino, s o p r a  cu i s ia  G ian o  a c c o m p a g n a t o  d a l l a  F o r ­
tezza, Vigilanza, e Commercio, che riceveranno da N e ttu n o  il  tr ib u to  d e l  m a r e .

«Altri punti storici potrebbero annoverarsi, ch e  s i o m etto n o , in d ic a n d o  s o l t a n t o  a ’ p i e d i  
del presente varj Autori, che li  rapportano, a ffin ch è  c ia sc h e d u n o  r im a n g a  in  l i b e r t à  d ’in t r o ­
durre nel Quadro ciò, che m eglio  potesse to r n a r g li  a l la  p er fe z io n e  d e l l ’O p e r a ,  i l  d i  o u i  p r i ­
mario oggetto si è d i esprim ere le  Glorie d e lla  S e r en iss im a  R e p u b b lic a , a l l e  q u a l i  c o n t r ib u i t o  
pur anco avesse qualche Individ uo della n o m in a ta  F a m ig lia .

«Il Poetico della com posizione si r im ette  a l l ’e s tro , e d isc e r n im e n to  d i  q u e i  P r o f e s s o r i ,  c h e  
eul proposto argomento mandar vorranno a lla  d ir ez io n e  d el S ig . A n g e lo  M a r ia  N ic c o l ò  G ra -  
nara Cancelliere della F am ig lia  in Genova, fra  il  te r m in e  d i q u a t t r o  m e s i  d a l l a  d a t a  d i  
questo Foglio, le produzioni del loro ingegno . F r a  q u este , dopo un p r i v a t o ,  e  p u b b l ic o  e s a m e
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fa tto  c o lla  m a g g io r  d il ig e n z a , ed im parzia lità , si sceglieranno tre solamente de’ presentati 
p en sieri o m o d e lli ,  p er  d a r s i poi la preferenza a quello, che sarà il meglio inventato second» 
le  r eg o le  d e l  s o t t ’i n s ù ;  i l  meglio im m agin ato  ne l l ’Is to r ie ; il più elegante nel contorno; il più 
vero  n e l l ' e f f e t t o  ;  e d  i l  p iù  lucido finamente ; e più  morbido nel colorito.

e Chi p e r ta n to  a v r à  s a p u to  m eglio corrispondere nel suo disegno al proposto desiderio, sarà 
tr a sce lto  a q u e s t ’O p e ra  c o n  quel premio, che prim a si converrà dai predetti Signori Deputati ; 
e g l i  a lt r i  d u e, q u a n d o  v o g lia s i dagli A utori lasciare il modello, saranno proporzionatamente 
r ic o m p e n sa ti. I  r e s t a n t i  s i  ritorneranno ai r isp ettiv i Professori ; avvisandosi, che al ricevere 
di o ia sch ed u n  d is e g n o  s a r à  tenuto segreto  il  nome di chi lo avrà inviato, e vi sarà apposto 
dal p r e d e tto  S ig .  C a n c e llie r e  un nome A ccadem ico per quel riguardo, che ben si conviene 
a lla  d e lic a te z z a  d i c ia sc h e d u n o , ed a ll’im portanza dell’Opera. Tanto il riceversi, che ii riman­
d are  d e i s u d d e t t i  m o d e ll i  sarà  a spese della  F am ig lia .

« P e r  u lt im o  s i  è  g iu d ic a to  a scanso d i equivoco di sottosegnare la misura del palmo 
G en ovese; s ic c o m e  d i f a r  sapere, che il V olto, ove è destinato il Quadro, riceve la maggior 
lu ce  d a  v a r ie  g r a n d i  f in e s tr e  a mezzo giorno, tu tte  da una sola parte a mano destra en­
tra n d o  n e lla  g r a n  S a la  ; e  che la curva d e ll’arco è di palm i due, e once 1. nella sola lun­
ghezza : e ssen d o  q u e s to  V o lto  costrutto, come d icesi, a mezza bo t te ;  avvertimenti creduti ne- 
cessarj a l la  b u o n a  r iu s c i t a  del p rogetta to  lavoro.

G enova, 31. a g o s to  1782.

Ma il p e rio d o  concesso di qua ttro  mesi per un Concorso così im­
p o r ta n te  si d im o s trò  troppo breve. Intervennero opportunamente i 
D elegati d e lla  fam ig lia  G iustiniani colla proroga del termine a tutto 
il mese d i m ag g io  1783. D etta deliberazione venne resa nota per le 
stam pe in  d a ta  30 novembre 1782, come appare dal seguente comu­
nicato  co m p arso  su g li A vvisi : n. X LY III, pag. 377 :

G e n o v a , 30. N ovem bre  1782, pag .  377. Xum. X LV III .

I S ig n o r  D e p u ta t i  d e l la  P a triz ia  F a m ig lia  G iustin iani dalla stessa commissionati a far 
esegu ire  i l  g ià  a v v is a t o  Q uadro nella  gran  Sala  'del B eai Palazzo, sulle molte istanze perve­
n u te  d a i p iù  r in o m a t i  P i t t o r i  ; acciò sia  p rorogato  il term ine nello Stampato dei 31. agosto  
prefisso  a lla  p r e s e n t a z io n e  d e i B ozzetti per il noto concorso, hanno deliberato la prolungazione 
d el term in e  m e d e s im o  f in o  a tu tto  il  venturo M aggio 1783.

Il d e tto  co n co rso  ebbe un vivissimo successo. Ben quindici furono
i bozzetti in v ia t i  a l S ignor Angelo M aria Niccolò Grana ra, cancel­
liere della fa m ig lia  G iustiniani,, come risulta dalle comunicazioni più 
so tto  r ip o r ta te ,  to l te  dai num eri degli Avvisi, ove man mano veni­
vano co m p aren d o  :

G e n o v a ,  21. decem bre  1782, pag.  UOl-hOì. N. LI.
In  c o n fo r m ità  d i  q u a n to  fu  pu bblicato  d a lla  P atrizia  Fam iglia  G iustiniani su ll’avvisato  

P r o g e tto  d e l 31. a g o s t o  p . p ., i l  s ign or  A n gelo  M. Niccolò Granare Cancelliere di detta Fa- 
-m ig lia  h a  r ic e v u to  u lt im a m e n t e  un d isegn o  di eccellen te  P ittore , il quale verrà * suo tempo 
-esam in ato  a te n o r e  d i q u a n to  si le g g e  nel P r o g e tto  medesimo

G e n o v a ,  8. f e b b r a io  1783, pag.  hi. y  uni. 6.

S ab ato, p r im o  c o r r e n te ,  è  perven uto  a lla  d irezion e del Signor Angelo Maria' Niccolò Gra­
n are  C a n ce llie re  d e l la  P a t r i z ia  F a m ig lia  G iu stin ia n i un involto contenente un disegno per il 
concorso  d e l n o to  Q u a d r o , ed  il successivo  M ercoledì 5. detto g lie  n ’è stato  ricapitato un a lti a 

a l l ’o g g e tto  m e d e s im a , p r o v e n ie n t i  en tram b i da ecce llen ti P ittor i.
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Genova, 22. febbraio  1783, p a g .  58. f i l in i .  8.
Nei giorni scorsi i l  S ig . A ng. M. N iccolò G ra n a ra  C a n c e llie re  d e lla  P a t r i z i a  F a m i g l i a  G iu -  

stiniana ha ricevuto a ltro  D isegno d i e cce llen te  P r o fe sso r e  p er  l ’e s e c u z io n e  d e l  n o t o  Q u a d r o

Genova,  8. marzo 1783, p a g .  75. JHum. 10.
Altro Disegno di eccellen te  P itto re  è p erv en u to  a l S ig . A n g e lo  M . N i c c o l ò  G r a n a r a  C a n ­

c e llie r e  della Patrizia F a m ig lia  G iu stin ian i, p er  l ’O pera g ià  n o ta .

Genova,  12. apr i le  1783, p a g .  11!,. N m n .  16.
Nella scorsa settim ana si ebbero d a ll’U fficio  d e lla  P o s ta  a lla  d i r e z io n e  d e l  S ig n o r  A n ­

gelo M. Niccolò Granara C ancelliere della P a t r iz ia  F a m ig l ia  ‘ G iu s t in ia n a  a l t r o  B o z z e t t o  p e r  
la nota Opera da esegu irsi nella  gran Sala d e l B e a i  P a la z z o .

Genova,  10. m aggio  1783, p a g .  U 5 .  N u n t .  19.
Nei giorni scorsi si ebbero a lla  direzione d e l S ig .  A n g e lo  M. N ic c o lò  G r a n a r a  C a n c e l l ie r e  

della Patrizia F am iglia  G iu stin iana a ltr i due B o z z e tt i  p er  i l  no to  Q u a d r o  d a  e s e g u ir s i  n e l  
Salone del R. Palazzo ; andando a tu tto  il c o rr e n te  a sp ir a r e  i l  t e r m in e  g i à  p r e f is s o ,  e  s u c ­
cessi vomente prorogato per la  presentazione d e i m e d e s im i.

Genova,  7 giugno 1783. p a g .  178. N u m .  23.
In Quest’Ordinario si è ricevuto a ltro  D iseg n o  d ir e t to  a l C a n c e l l ie r e  d e l la  P a t r i z i a  F a ­

m iglia Giustiniana S ig. A ngelo  M. N iccolò  G ra n a r a .

Genova, 5 lugl io  1783, p a g .  209: N u v i .  27.
I l Signor Angelo M. N iccolò  Granara C a n ce llie re  d e lla  P a tr iz ia  F a m i g l i a  G i u s t i n i a n a  h a  

ricevuto altro Disegno per l ’esecuzione del n o to  Q uad ro .

Chiuso definitivamente il concorso, ad  in iz ia re  d a l  24 a g o s to  1783,
i quindici bozzetti ricevuti (di cui e ran o  te n u ti  n a s c o s t i  i  n o m i d e ­
gli autori) vennero esposti per la  d u r a ta  d i dodici g io r n i  n e l c h io s t ro  
di Santa Maria di Castello, perchè il pubblico  p o te s s e  l ib e r a m e n te  
esaminarli ed esprim ere spassionatam en te  il p ro p r io  g iu d iz io ,  ch e , 
comunicato alla Commissione G iu d ica trice , sareb b e  s t a t o  b e n e  a c ­
colto e tenuto nella dovuta considerazione.

Desumiamo queste notizie dal seguen te  V ig lie tto  tr a s m e s s o  a l B o t ­
teghino degli Avvisi, comparso a  pag . 265 del n . 34  d e g l i  A v v is i  
23 agosto 1783 :

Genova, 23. agosto 1783, p a g .  265. N u m .  3!f .

V ig l ie t to  trasmesso  al B o t t e g h i n o  d e g l i  A v v i s i .

A tenore del Progetto di concorso pu bblicato  d a lla  P a t r iz ia  F a m ig l ia  G i u s t i n i a n i  a g l i  e c ­
cellenti Pittori, essendosi ricevu ti in  più v o lte  qu ind ici! B o z z e tt i ,  c o m e  s i  è  n e ’ p r e c e d e n t i  
Fogli annunziato, due di essi pervenuti so la m en te  in  q u es ta  s e t t im a n a ,  s a r a n n o  t u t t i  d o ­
mani esposti al Pubblioo nel Chiostro dei IMI. P P . D o m e n ica n i di S . M a r ia  d i  C a s t e l lo  n e l  
luogo, ove si fanno le  prim e istru zion i d e lla  D o ttr in a  C r is t ia n a  a i R a g a z z i n i .  R im a r r a n n o  
ivi per giorni dodici successiv i ad oggetto  d i p o ter  e sser  v e d u t i, ed e s a m i n a t i  d a  t u t t i  q u e ’ 
Professori, ed Amatori delle B elle A rti, che v o rra n n o  co m p ia c e r si d i  e s s e r e  a d  o s s e r v a r l i .  
Si spera con ciò di avere i sen tim enti di c h i s i p r e s te r à  a f a r l i  p e r v e n ir e  a n o n im i ,  o 
espressi al Botteghino d eg li A vvisi, per va lersen e  a p a ssa r e  co l m a g g io r e  a c c e r t o  a l l ’u l t e r io r e  
privato esame, e quindi determ inare colla  p iù  p la u s ib ile  s c e lta  ch i d o v r à  e s e g u i r e  l ’O p e r a  
nel R. Salone del Gran Consiglio.

Esaurito questo libero esame del pubblico , il g io rn o  d i m a r t e d ì  9 
settembre 1783, negli appartam enti d u ca li, si r iu n ì  l a  C o m m is s io n e
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G iu d ica trice , c o s ti tu ita  da quattordici Accademici di Merito delPAc·- 
cadem ia L ig u stic a  d i P ittu ra , ecc. e dai Professóri di P ittu ra  Signori 
A ntonio  \ i l l i  e G io . B a ttis ta  Gnecco alla presenza di S u a  S e r e n i t à  

il Doge ( ■ iani b a tis ta . Ayroli e dei D eputati della famiglia Giustiniani 
(Gian E n ric o , A lessandro , Luca ed Orazio Giustiniani), per il giu­
dizio defin itivo . C on  votazione segreta furono designati come i più 
degni t r e  b o zze tti rispettivam ente dal pseudonimo Spiritoso, Animo­
so e B r il la n te ,  d e ' quali apparteneva il primo al pittore Gio. Cristo- 
foro U n te rp e rg e r  tr ie s tin o  dim orante in Ifoma e discepolo del Mengs, 
il secondo a l p i t to r e  Giacomo D uino  inglese e pur esso dimorante in 
Roma, ed il te rz o  a Gian Domenico Tiepolo veneziano.

In  q u e s ti te rm in i  ne fu data pubblica comunicazione negli Avvisi:

G e n o v a ,  13. s e t t em b r e  1783, pag.  289. Num. 3 7 .

M arted ì, 9. d e t to ,  a l la  presenza  di Sua Serenità nel Ducale Appartamento, e presenti pure 
i P a tr iz i  S ig n o r i G ia n  E n r ic o , A lessandro, Luca ed Orazio G iustiniani Deputati della Fa­
m ig lia  G iu s t in ia n i,  r a d u n a t is i  i S ign ori A ccadem ici di Merito dell’Accademia L igustica di 
P ittu ra , e c c v d i c u i a ttu a lm e n te  è P rin cip e  il Serenissimo, in numero di quattordici, ag­
g iu n ti a q u e s ti i S ig n o r i  A n ton io  V illi, e G io: B a ttis ta  Gnecco Professori di Pittura,- seguì 
a vo ti s e g r e t i  d e i m e d e s im i Tesarne p rivato , ed i l  giudizio sopra ciascuno de* Bozzetti stati 
esp o sti p e r  l ’a v v is a to  c o n c o rso  d alla  predetta  P atriz ia  F am iglia; ed i tre, che a lla  forma 
del P r o g e tto  g ià  p u b b l ic a to  in agosto 1782, rim asero approvati, sono lo Spiritoso, VAnVmoso, 
ed i l  B r i l la n te .

Q uindi r i s c o n t r a t i s i  d a l M. C ancelliere N ot. Signor Angelo M. Niccolò Granara i nomi 
A ccad em ici c o lla  n o t a ,  f in o  a questo m om ento conservata in  secreto, de’ rispettivi Autori, 
s i è 'r i t r o v a t o  i l  p r im o  O p era  del S ign or G io· Cristoffaro U nterperger Tedesco; il secondo’ 
del S ig n o r  G ia c o m o  D u m o  In g le se ;  ed i l  terzo  del Signor Gio: Domenico Tiepolo Veneziano, 
i  pr im i du e d im o r a n t i  in  R om a, e questo in  V enezia . Saranno rim andati ai loro A stori gli 
a ltr i B o z z e tt i n o n  a p p r o v a t i ,  de’ quali è rim asto  occulto -il nom e; e giova anche il riflettere, 
che il  m e n to v a to  g iu d iz io ,  fa t to  col m aggior  applauso dei predetti Signori Giudici, è stato 
a ssa i u n ifo rm e  a l le  v o c i  co m u n i racco ltesi da i d iscorsi generali de’ m oltissim i concorrenti a 
vedere g l i  S c h iz z i ,  m e n t r e  sono s ta ti esp osti, com e si avvisò, nel Chiostro di N. S. Maria 

.d i C astello .

Dei t r e  b o zze tti designati dalla commissione tecnica il giorno 0 
se ttem bre  1783, la  D eputazione della patrizia famiglia Giustiniani co­
s titu ita  d a i s ig n o r i G ian  Enrico, Alessandro, Luca ed Orazio Giusti­
n ian i, a d u n a ta s i  s o t to  la presidenza di 8. S e r e n it à  il Doge nei du­
cali a p p a r ta m e n t i  il g iorno di lunedì 23 agosto 1784, prescelse per l ’e­
secuzione q u e llo  del p itto re  Gian Domenico Tiepolo, al quale rimase 
quindi d e f in itiv a m e n te  assegnato il compito di eseguire il grande af­
fresco nel c e n tro  d e l soffitto del Salone del Reai Palazzo.

Q uesta è l a  com unicazione fa tta  al pubblico negli Avvisi del 28 
agosto 1784, a p a g . 273, n. 35:

G e n o v a , 28. a g osto  178!,, p a g . 27$. Num . 35.

L unedì 23. c o r r e n te  s i  è  a d u n a ta  c o ll’in terv en to  di S. Serenità nel Ducale Appartamento 

la  D ep u taz ion e  d e ’ P a t r i z i  S ig n o r i G ian E n rico , A lessandro, e Luca G iustiniani autorizzati 

u n itam en te  a l  P a t r i z io  S ig .  O razio G iu stin ia n i a  deliberare la scelta del Professore, che do-
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Tra dipingere il Quadro a fresco nel Volto d e lla  G ran  S a la  d e l R e a le  P a l a z z o ,  in  s e g u i t o  
dell’esame dei quindici B ozzetti s ta ti in v ia ti p e r  i l  co n co rso  d e ll’O p e r a  p r o p o s t a ,  c h e  d a  
Signori Accademici d i  M erito d e ll’Accadeniia L ig u s t ic a  d i P i t tu r a ,  O r n a t o ,  e c c .  fu. f a t t o ,  e  
dell’approvazione riportata dai tre  frà m ed esim i, c io è  d a llo  S p ir i to s o  d e l  S ig n o r  G ia n  C r i­
stoforo Unterperger Tedesco, d a ll’an im oso d e l S ig n o r  G iacom o D u m o  I n g l e s e ,  e  d a l  B r i l ­
lante  del Signor Gian D om enico T iepolo V en ezian o . È  s ta to  d a ’ p r e f a t i  S e r e n i s s i m o ,  e P a t r i z i  

Signori Deputati destinato, e prescelto l ’e g re g io  S ig .  G ia n  D om en ico  T ie p o lo  ( * ) ,  a n c h e  c o m e  
quello, che ha perfettam ente corrisposto a t u t t e  le  c o n d iz io n i m a n i f e s t a t e  n e l  P r o g e t t o  g ià  
pubblicato in nome della  P a tr iz ia  F am ig lia , d ir e t to  ad  in v ita r e  g l i  e c c e l l e n t i  P i t t o r i  a l-  
l ’indicato concorso. A g li a ltr i due egreg i A u to r i v en n e  d e lib e r a ta  u n a  d e c e n t e  r i c o m p e n s i  

proporzionata, ritenendosi i l  r isp ettivo  loro m o d e llo  ; e  c iò  sem p re  d i  c o n f o r m i t à  d e l le  p r im e  

intenzioni pubblicate nel m enzionato fog lio  d ’in v ito .

Il pittore Gian Domenico Tiepolo. p resce lto  i l  23  a g o s to  l i S 4 ,  
per l’esecuzione del grandioso affresco, non  g iu n se  a  G e n o v a  d a l la  
natia Venezia ove dimorava colla fam ig lia , che il 3 m a rz o  1TS5. P r e ­
sentato· il giorno seguente al Doge G ia m b a ttis ta  A y r o l i  d a l  P a t r i z io  
Alessandro Giustiniani, fece egli a  S .  S e r e n i t à  g ra z io s o  o m a g g io  d i 
una raccolta di incisioni in rame co m prenden te  la v o r i  d e l  p a d r e  su o . 
il celeberrimo G iam battista Tiepolo, del f ra te llo  L o re n z o  e s u o i p e r ­
sonali: incisioni clie il Doge consegnò a l s e g re ta r io  d e l l  A c c a d e m ia  
Ligustica di P ittu ra , O rnato, ecc., affinchè r im a n e sse ro  a  d is p o s iz io n e  
di quanti erano in  Genova am ato ri e s tu d io s i d i q u e s ta  a r t e .

Abbiamo tra tto  queste notizie d a i n u m eri 10 e 1S d e g l i  A v v i s i  :
f  G enova, 5. m arzo 1785, p a g .  75. H u m . 10.

Detto giorno (giovedì 3 marzo* giun se da V e n e z ia  l ’e g r e g io  P i t to r e  S i g n o r  G i o :  D o m e n ic o  
Tiepolo, prescelto, come si accennò al n. 35 deU o scorso» liS 4 , d a lla  P s i r i z i a  F a m i g l i a  G iu ­
stiniani per dipingere il  Quadro nel V olto  d e lla  G ra n  S a la  d e l R -  P a l a z z o ,  a  t e n o r e  d t .  
trasmesso Bozzetto. Ier i poi fu presentato a S i t a  S e r e n i t à  d a l P a t r i z i o  s i g n o r  A le s s a n d r o  
Giustiniani altro de’ Μ. M. D eputati a ll’e sec u z io n e  d e l p r o g e tta to  L a v o r o .

G enova, SO. a p rile  1785, jx ig .  257. N u m . 1S.

Arendo l ’avvisato P rofessore S ignor G io: D o m en ico  T ie p o lo  p r e s e n t a to  a l  s e r e n i s s i m o  G ia m -  
batista  Ayroli Doge deUa S eren a  R epubblica a lc u n e  O pere in v e n t a t e  d a l  c e l e b r e  G ia m b a -  
t is ta  Tiepolo suo Padre, che m orì in M adrid a l  s e r v ig io  d i S. M. C a t t .  i n c i s e  i n  r a m e  d a U o  
stesso, siccome pure m olte a ltre  incise dal p r e d e tto  S ig n o r  G io : D o m e n ic o ,  e  d a l  S ig n o r  
Lorenzo di lui Fratello coUa g iun ta  delle p r o p r ie :  S u a  S e r e n i  rÀ d o p o  d i  a v e r g l i  s i g n i f i e  s t o  
il  suo particolare gradim ento nelTaccerrarle. le  b s  f a t t e  p a ssa r e  a m a n i  d e l  S e g r e t a r i o  d e l-

( 1 ) Gian Domenico T iepolo, fig lio  am orevole e  d isc ep o lo  p r e d i le t t o  d e l  g r a n d e  G :a m b a t-  
tista , era nato a V enezia il 30 agosto  1727: p e r c iò  n e l 1785 t o c c a v a  d i  g i à  i  5 8  a n n i ,  
ed aveva molto lavorato, specialm ente come c o U a b o r a to re  d e l padre., o c c u p a t i s s i m o  a  c ^ u s s  
di numerose ed im portantissim e com m issioni p r e sso  le  p r in c ip a li  C o r t i  d  E u r o p a .  D o p o  Î-* 
morte del padre, avvenuta a Madrid nel 1770. G ia n  D o m en ico  e r a  r i t o r n a t o  a  V e n e i i a  e  q u iv i  
aveva preso stabile dim ora, sopra tu tto  occu p a to  ad  i l lu s t r a r e  ed a d ì v u l  g a r e  c o n  n u m  e r o - e  
incisioni su rame l ’opera paterna: ne più se  n e  a U o n ta n ò  s in o  a lla  m o r t e  s o p r a g g iu n t a  n e l  
1804, salvo che nel 17S5 per esegu ire appunto n e l R e a i P a la zz o  d i  G e n o v a  i l  g r a n d e  a f f r e s c o  

-di cui teniamo parola.
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l ’A ccad em ia  L ig u s t ic a  d i P ittu ra , ecc. Signor A bate Giolfi ; facendone an grazioso dono alla 
m edesim a a co m o d o  d e ’ Giovani D ile tta n ti, che si applicano a ta l Professione, e del 
P ubblico (1 ) .

G ian D om enico  Tiepolo pose inizio al suo lavoro di dipintura a 
fresco nel soffitto  del Salone del Keal Palazzo in Genova verso i primi 
d e ll'ap rile  1785. X e abbiamo notizia dal n. 15, 9 aprile 1785, degli 
Avvisi, ove a  p ag . 113, si legge :

G enova, 9. a p r ile  1785, pag . 115. R um . 15.
Π sig n o r  G io :  D o m e n ic o  T iepolo g iun to , com e s i disse, da Venezia sua Patria ai 3. dello 

scaduto M arzo h a  p o s to  m a n o  a d ip ingere a fresco nel Volto della Gran Sala del R. Palazzo 
.a ten ore  d e lla  n o ta  < s lib e r a tio n e  de lla  P a tr iz ia  F am iglia  G iustiniani.

I l  g ran d e  affresco , per il quale il pittore ebbe dalla famiglia Giu­
s tin ian i il com penso  di 18.000 lire genovesi, il 14 novembre 1785 era 
com piuto, con F u nan im e applauso dei competenti e del gran pub­
blico am m esso a  v is ita rlo  il 14 novembre, come risulta dalla seguente 
com unicazione a p p a rs a  sugli A vvisi del 19 novembre 1785, a pag. 389, 
n . 47 :

G e n e r a ,  19. n ovem bre  1785. p a g . S89. Num. J7.
L unedì 14, d e t t o  f o  s im ilm en te  scoperta a lla  pubblica osservazione la Pittura a fresco 

e seg u ita  d a l S ig .  G io :  D om en ico  T iepolo V eneziano nelh  Volta d e lla  Gran Sala del Reai 
Palazzo a sp e se  d e l la  P a t r iz ia  F a m ig lia  G iu stin ian i, che n’ha fa tto  pure indorare la cor­
nice- Q u esta  p i t tu r a  coer en tem en te  a l p ro g etto  pubblicato fino de’ 31. agosto 17S2 dalla  
p r e fa ta  F a m ig lia  r a p p r e s e n ta  la  L ig u r ia  a ssisa  su maestoso Trono fiancheggiata da Pallade  
e da E rco le , oo n  v a r i  G e n i aU’intorno, e le  V ir tù  G iustizia, Speranza e Carità, e molte a ltre  
che la  c o r te g g ia n o . V ic in o  a l Trono s i veggon o  le  Insegne della  Ser.m a Repubblica, e della 
F a m ig lia  G iu stin ia n i^  P r e s e n t a s i  su i g ra d in i del Trono medesimo i l  cel. Jacopo Giustiniani 
accom p agn ato  d a lla  V i t t o r ia  in a tto  di r icevere dalla sua R egina la spada, la  cui scelta  
viene a p p ro v a ta  d a  M a g g io r e n t i ,  che v i figu ran o spettatori. L ’Isola d i Scio sotto le  sem­
b ian ze d i u n a  M a tr o n a  s t a  add itand o i m agn ific i Tempi, e le  grandiose fabbriche, che »’in­
nalzarono n e l su o  t e r r i t o r io  ai tem p i che fu  * posseduta dai G iustin iani. Siede Giano in altra  
parte  s u l l ’A p e n n in o , ed  è  in  a tteg g ia m en to  d i favorire il  commercio, vedendosi intanto ap­
prodare a l  l id o  u n  V a sc e U o  carico  di ricch e m erci. Scorgesi ancora il  M artirio di G iovinetti 
G iu stin ia n i, c h e  fu r o n o  u c c is i  in  odio de lla  R e lig io n e  dai Turchi, e  sopra d i essi volano in 

^aria coUe p a lm e  in  m a n o , e  coUe corone a lcu n i A ngioli, che ne festeggiano il trionfo.
U  cam p o  in  c u i s o n o  is to r ia t i  tu t t i  q u esti d iversi fa tti, che vi s i am m irino, ha di lun­

ghezza p a lm i 49 e  o n c e  7 . e  29 di largh ezza

* * *

I l  su d a to  la v o ro  di G ian Domenico Tiepolo, accolto al suo na­
scere da u n  g e n e ra le  coro di consentim enti e d i lodi, ebbe però av-

L e in c is io n i  d i  m a n o  di G iam b attista  T iepolo  sono in rutto trentacinque 1 C apricci: 
g l i  S c h e r z i d i  f a n t a s i a ;  e  l e  riproduzion i di due suoi d ip in ti:  S . G iuseppe  e l 'Adorazione dei 
J l a v i  d a  p iù  b eU a  e  g a g l ia r d a  in c is ion e  deU ’a r t is ta ’ : quefle di Giandomenico ?ono invece  
rea to  e s e t ta n ta d u e . a lc u n e  di sue com posizioni, a ltre  -he riproducono opere del padre: Lo­
renzo in c is e  s o l t a n t o  n o v e  qu adri d e l padre.

La r a c c o lta  d i  in c i s io n i  p resen ta ta  a l D oge può riten-r>i sia quella pubblicata da Giando­
m enico nel 1775 e  d e d ic a t a  a l  P on tefice  P io  V I. dal tito lo : t C atfa l-^ 'j d i Varie Op r. c;n tenu fe  
Mei p re d e n te  V o le m *  i n v e n t a t e  d a l C elebre  P i t to r e  G io : B a tta  Tiepolo. Veneto, che fu al te r - 
r i f i o  d i  S . M . C o l t ,  m o r to  ir, M adrid  l i  Ï7 M arzo 1770, numero 16 de lle  quali furono incita  
dàU o tte x fo  e  l e  r im a n e n t i  d a l l i  d i  lu i  f a t i ,  G iandom enico e Lorenzo, p o tiè d u te  d a ll’an zidetto  
/JtojkdoBien ic o  c o l l ’a g g i u n t a  d 'a l t r e  m e  o p ere  ».
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verso il destino; giacché nel giro d i o t t a n t a n n i  c i r c a ,  s o t to  la  c r i ­
tica inesorabile degli nomini e Fazione d isso lv itr ice  «lei te m p o , a n d ò  
a- totale rovina. Ed anche il ricordo  scom parve : i n f a t t i  n e l 1866 
nello spazio da esso occupato prese posto  u n  affresco  d e l p i t t o r e  g e ­
novese Giuseppe Isola.

Mutati sul finire del Secolo X V III , col m u ta re  d e l le  v ic e n d e  s o ­
ciali e politiche, i gusti del pubblico, F A rte  ed i s u o i c u l to r i  s e g u i­
rono nuovi opposti orientam enti. I  m a g n a ti d e lF A c c a d e m ia , f r e d d i ,  
compassati, arcigni assertori delle fo rm e del r in n o v a to  c la s s ic is m o , 
predicarono il crucifige contro il se ttecen to  p it to r ic o  e  s p e c ia lm e n te  
contro Giambattista Tiepolo padre del n o s tro , s u p e rb o  c r e a to r e  d i 
luminose festanti visioni p itto riche, il qualè  fu  g iu d ic a to  e r i t e n u to  
gonfio e scorretto artista  fantasioso, la  cu i opera  s t a v a  a  s e g n a r e  i l  
massimo pervertimento della vacua ed in c o n s is te n te  p i t t u r a  d e l f r i ­
volo settecento.

Se queste sono le idee che correvano verso  la  p r im a  m e tà  d e l l 'o t ­
tocento sull’opera di G iam battista  T iepolo , genio p i t t o r i c o  d i p r i ­
missima grandezza, figuriamoci in  quale  c o n s id e ra z io n e  d o v ev a  e s ­
ser tenuto il figlio Gian Domenico, che fu  il p iù  fe lic e  i m i t a to r e  d e l 
padre e maestro suo, ma la cui « opera  p it to r ic a  p u ò  e s s e r  c o n s id e ­
rata nel suo insieme come una trad u z io n e  da  una l i n g u a  d i  s t r a o r d i ­
naria ricchezza a u n ’a ltra  molto m eno copiosa, in izi p o v e ra  a l  p a r a ­
gone » (P. Molmenti).

Federigo Alizeri, che fu il più au to revo le  ed a s c o l ta to  c r i t i c o  d ’a r ­
te in Genova durante la prim a m età  d e ll’o tto cen to , c o s ì s c r iv e v a  d e l 
lavoro di Gian Domenico Tiepolo, da lu i nom ato  p i t to r e  fa c i le  m a  l i ­
cenzioso :

« L’arte degli scorci e de' so ttin sù , degnam ente a l i m e n t a t a  in  V e ­
nezia dal Tintoretto e da Paolo, m a n te n u ta  an co r c o n  d e c e n z a  d a l 
Battista Tiepolo, segna i suoi sforzi u lt im i e in d is c re t i  in  q u e s ta  p i t ­
tura del Domenico (che forse era co ng iun to  di sa n g u e  a  q u e l p r im o )  ; 
e non bastano una certa chiarezza di t in te  e d e s tre z z a  d ’e s e c u z io n e  a  
scusare la stravaganza del concetto, e l ’abuso  d e lle  i n d u s t r i e  a r t i ­
stiche da noi accennate » (*). Sicché agg iunge in  a l t r o  lu o g o  : « F n  
lieve rammarico che in  questi u ltim i a n n i ro v in a sse  in  g r a n  p a r t e  
l’intonaco, e senza speranza di rim ed ia rlo  » (2).

In questi term ini, sul valore del m en tovato  a f f re sc o , a n c o ra  s i 
esprimeva nel 1846 Giuseppe B anchero  a  pag. 319, P a r t e  p r im a  del 
volume « Genova e le Due Riviere » :

« È fresco di Tiepolo veneziano, che ben si conosce n e l le  t i n t e ,  m a  
la stranezza dell’esecuzione è ta le  che genera  c o n fu s io n e  e  i n i n t e l l i ­
gibilità ».

(3) Federigo Alizf.ri, Guida artistica  per la c i t tà  d i G enova. V o lu m e  I ,  pag". 94. G e n o v a ,  
presso G. Grondona, 1847.

(4) Federigo Alizeri, Guida illustra tiva  del c itta /lin o  e de l fo ra s tie ro  p e r  l a  c i t t à  d i  G e n o v a  
e sue adiacenze, pag. 95. Genova, Ed. L uigi S a m b o lin o , 1875.
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P e r  av e re  la  giusta e serena valutazione dell’opera dei Tiepolo si 
doveva g iu n g e re  a  questi ultim i anni.

Ma o rm a i p u rtro p p o  il tan to  vilipeso e b istrattato  affresco di Gian 
D om enico e ra  to ta lm en te  ed in modo definitivo scomparso; al suo 
posto il p i t to r e  genovese Giuseppe Isola nel 1866 aveva disteso un’am­
pia com posiz ione a  fresco destinata ad esaltare le prospere sorti della 
L igu ria  m ercè  il  commercio (studiosa composizione e sudato lavoro 
afferm ava P A lize ri) , che non sappiamo però con quanta autorevo­
lezza e d ig n ità  . a rtis tica  abbia m eritato di sostituire il lavoro di 
G ian D om en ico  Tiepolo.

S t e f a n o  R e ib a u d i
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G. B. SPOTORNO 
E IL “ GIORNALE LIGUSTICO ,,

( C o n t i n u a z io n e )

S’inizia con una prefazione n a tu ra lm e n te  s c r i t ta  d a l lo  S p o to rn o  
nella quale dopo aver passato in ra sseg n a  i p r in c ip a l i  f o g l i  l e t t e r a r i  
che si stampavano nella Penisola e av e r ric o n o sc iu to  il v a lo re  de l 
Y Antologia, accenna alle molte a t te s ta z io n i d i s t im a  c h e  e g li  ebbe , 
pervenutegli da ogni parte  d 'I ta l ia  e « da P a r ig i e z ia n d io  » c o n c lu ­
de sentenziando: « Ma non sempre le cose m ig lio ri h a n n o  a m ic a  la  
sorte ». Non peregrina osservazione, m a vera  e g u a lm e n te . « I o  d u n ­
que » prosegue « m i sono deliberato  d i r ic h ia m a re  in  v i t a  q u e lle  
utilissime Efemeridi, col tito lo  di N u o ro  G iornale■ L ig u s t i c o  d i L e i 
tere, Scienze ed A rti. E penso che non  sa rà  in u tile  a  G e n o v a , n è  a l ­
l ’Italia. Non a Genova ; dovendo se rv ire  a f a r  c o n o sc e re  q u a n to  in  
essa si stampa, e potendo giovare a  d e s ta r  vaghezza  in^ a lc u n o  d i­
mettere in luce i suoi pensieri e le sue r ic e rc h e ; n o n  a l l  I t a l i a ,  che

viamo notizie abbondanti in una nota del Giornale degli S tu d io s i  (A nno 1, 
fase. I) e che qui per non tornar ogni volta sull'argomento tra scr iv o  : « Sei 
fascicoü [del Nuovo G-iorn. Lig., del ISSI] formano un volum e d i fa c c ia te  624 
seguite da una tavola di due figure rappresentanti due P lu v io m etr i d i cui si 
tratta in un articolo del Prof. Ferdinando Elice.

Che la sua pubblicazione non fosse regolarm ente fa tta , lo  p ro v a , f r a  le a l­
tre cose, il fascicolo IV nella pagina 363, in cui si legge la  d a ta  : F ire n ze , a d ­
dì ì) gennaio 1832 in una lettera ivi inserita , m entre il f ro n te sp iz io  d e llo  s te s ­
sissimo fascicolo, ha la data  1831, sotto la  quale, nella pag. 597, n e l Λ I fa s c i­
colo, riferisce una lettera del 25 maggio 1983. P e r queste o s s e rv a z io n i r is u l ta  
che la cifra 1831 non serve che per le pagine del volume, e  c h e  in te r ru z io n e  
vera non sussiste nella pubblicazione che segue col 1S33, s u l  f ro n te s p iz io , m a 
1834 sulla copertina, quantunque in ambedue si legga volum e I I I ;  g ra v e  e r ro re  
pel quale sembra che in tutte le raccolte m anchi un vo lum e I I .  M a q u es to  
volume sedicente III  per ordine, comincia col Vart. 3 ed u ltim o  su lle  M e/norie  
Storiche ÉLeU’Ab. Gerini, delle quali si parlava in un a r t. 2 d e l fa se , λ , a n ­
nata 1831 pag. 475 col solito sarà continuato. Xè si vuol c re d e re  ch e  a b b ia  lo 
Spotorno voluto lasciar passare un tomo per u ltim are  il su o  g iu d iz io  so p ra  
un’opera stampata nel 1831.

Il fascicolo I del 1834 g ià  co n tiene , n e l l a  pag. 33, una l e t t e r a  d e l 16 a p r ile  
1834, intaDtochè dalla facc . 161 sino  alla 1TS si t r a t t a  della v i ta  e d e lle  o p ere  
del m archese Niccolò Grillo Cattaneo che era m orto a d d ì  22. lu g lio  d e lP an n o  
stesso. Lo Spotorno. g iu d ic a n d o  le Memorie del M uletti su lla  c i t t à  d i  S aluzzo , 
il Saggio storico d’Albenga delUavv. C ottalasso, e nuovam ente c o n d a n n a n d o  la 
Passeggiata per la Liguria occidentale fa tta  da Giacomo N a v o n e ,  m e tte  fine 
all’annata 1834 colla pag. 20S.

Dopo questa, differì al 1837 la sua pubblicazione che v enne  e se g u ita  co i tip i 
di Giovanni Ferrando e come serie seconda , vol. I che ha 384 p ag ., ed  a l t r e t-
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d es id e ra  u n  G io rn a le  scevro da spirito di parte, e sollecito della ve­
r i tà  a n z i che d i m ercantile guadagno. I quali due caratteri già av­
v e r ti t i  d ag li u o m in i prudenti nel cessato Ligustico, saranno la nor 
m a del N u o v o  ».

Con p e rs o n a le  sacrificio, lo Spotorno assume per sè tu tto  il carico 
fin an z ia rio  del G iornale da cui se gli vennero poche soddisfazioni 
m o ra li, a f f a t to  g li mancarono i proventi necessari alla sua pubbli­
cazione e t a n to  meno a forn ire allo Spotorno un margine anche pic­
colo d i lu c ro .

« Q u esto  g io rn a le  — scrive il direttore di esso — nel Fase. V è 
fa tto  s u l l ’id e a  delle Osservazioni Letterarie di Scipione Maffei, della 
S to ria  L e t te r a r ia  del P . Zaccaria, del Giornale Fiorentino del P. 
A dam i, cioè a  d ire , il D iretto re  ne è l ’unico compilatore ; lo scrive 
per suo p ia c e re , lo stam pa a sue spese, nulli obnoscius. Riceve per­
a l tro  t r a t t o  t r a t t o  qualche artico lo  da’ suoi amici, si fa un pregio 
d ’in se r ir lo v i ; m a tu t t i  gli a ltr i  estra tti, le novelle ed amenità le t­
te ra r ie , le n ecro lo g ie  e gli sc ritti originali che non portano il nome 
di q u a lch e  a u to r e  o le iniziali, o due stellette sono tu tti del Diret­
to re  ».

Con la  r ip re s a  del L igustico , si riaccende la polemica con Y A n­
tologia. q u a le , nel fascicolo dell’agosto 1831, aveva diretto allo 
S p o to rn o , u n a  risp o s ta  a lla  Prefazione, apparsa nel primo numero 
del r is o r to  g io rn a le . E lo Spotorno — a sua volta — risponde : « Ma 
un a r tic o lo  d e l l ’A ntologia  in tito la to  al Nuovo Giornale Ligustico, 
non av en d o  m a tu ram e n te  pesato le nostre parole.... ci riprende per 
ciò a p p u n to , d i che un anim o veramente liberale avrebbe dovuto lo­
darc i. D iceva  q u e lla  prefazione che dei due Giornali fiorentini, che 
hanno u n  so lo  e medesimo D ire tto re , ottimo giudicava Y Agrario, ma 
n e ll’a l t ro ,  d ico  V A ntologia , lodati gii articoli di buoni Letterati, e 
l'an im a te m p e r a ta  de’ Toscani, più solleciti del lene, che vaghi delle 
u topie ,  n o tò  e sse rv i articoli, lavoro di giovani, che trascrivono da 
fogli s t r a n ie r i  t u t t i  que’ b ran i, eh'essi credono contenere qualche 
nov ità , im m a g in a n d o  con ta l metodo crescer fama e soci al loro 
g io rn a le

« P e r  q u e s to  severo, ma schietto  giudizio, Y Antologia ci relega

tanto ne conta il vol. II nell'anno 1S3S. Ma il fascìcolo I del vol. I li che ha 
la data m arzo J838 ed il fase. II, aprile 183S. cominciano con inserzioni di 
lettere del 9 febbraio, 20 settembre e 9 dicembre 1839 e poi ne si esamina l 'in ­
dicatore G enovese per Vanno 18J/0 compilato da Paolo Giacometti del fu Fran­
cesco.

Dopo l ’ingegnoso signor Giacometti.... giovane scrittore di buon ingegno 
ed amico \della v e r ità  nella pag. 107 in una nota alla biografia di Ambrogio 
Multedo si d ice: questo essere un raecorciamento di quella data per appen­
dice alla G azzetta  d ì Genova, 4 aprile 1S40. L'ultimo articolo intitolato Di 
Berta figliola d i Ugo re d 'Italia  rimase troncato nella facc. 12S della quale 
ecco l'ultimo verso : « Pontefice suo figlio. Rispose il Muratori non trovarsi ».
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con gli stolti nella caverna di E p im enide, ovvero coi t r i s t i  s o t to  a lle  
stuoie della Tebaìde. Noi non siam o e n t r a t i  m ai n e l l a  c a v e rn a  d i 
Epimenide, ma de’ tr is ti della T ebaide abb iam  le t to  g r a n d is s im i  
esempi d’eroica v irtù . E rendiamo g raz ie  a  ch i ne h a  c r e d u t i  d e g n i 
di così bella e onorata compagnia. A fferm a il d e tto  a r t i c o l o  c l i ’esso  
lia un bisogno invincibile e si fa un sacro dovere di r ip e te r e  le  v e r i tà  
d’oltre monti; che non vuol m entire a lle  sue o p in io n i, n è  t r a d ir e  la  
causa della verità. E  noi sim ilm ente abb iam o d e ’ b is o g n i ,  e  d e ’ s a ­
cri doveri; noi pure non vogliamo a lle  n o s tre  o p in io n i m e n t i r e ,  e 
molto meno farci tra d ito ri alla causa, d e lla  v e r ità . C h e ?  S a r à  le c i to  
agli oltramontani pubblicare, in I t a l i a  le v e r ità  d 'o l t r e m  on t i  ;  e a  
noi Italiani si farà  divieto di p rom ulgare  le i ta l ia n e  v e r i t à ?  S ia  u n  
po’ più tollerante l ’Antologia, e non  im iti  in  T o sc a n a , g e n t i l i s s im a  
e umanissima contrada, il ridevole esem pio d i c e r t i  s t r a n i e r i ,  che  
rimproverando gl’ita lia n i (li sognata in to lle ra n z a , so n o  in  p r o p r i a  
casa intollerantissimi ».

E contro il rom anticum e scemo dei p icco li im i ta to r i  c h e  a l l a g a ­
rono di novelle storiche il campo le tte ra r io , lo S p o to rn o  n o n  r i s p a r m i a  
■aggiustatissime stoccate e si trova d ’acco rd o  con V A n to lo g ia  q u a n d o  
dice essere conveniente, per la se rie tà  d e ll’a r te  e d e g l i  s t u d i  —  l a ­
sciar da parte i romanzi storici e d e d ic a rs i, con a d e g u a t i  m e zz i —  
:alla storia.

Con il Tommaseo, a proposito d e ll’in te rp re ta z io n e  d i  u n  v e rs o  d i 
Dante, c’è una d isputa sostenuta con co rte s ia  e, u n  t a n t i n o  p iù  v i­
brata con il Tonelli — sempre dell 'A n to lo g ia  —  c i r c a  l a  p e n a  d i  
morte.

Recensendo l’opera di Lodovico S a u li, « D ella  C o lo n ia  d e i G e n o ­
vesi in Galata » la loda come tale da o n o ra re  « il c h ia r is s im o  A u to r e  
non meno che la Nazione Genovese. L ’I ta l i a  dee re n d e r  g r a z i a  a l c a v . 
Sauli, che abbia con un lavoro o rig in a le  d im o s tra to , c o m e  è c o lp a  
nostra, se ci perdiamo a trad u rre  goffam ente q u an to  p i a c e 's c r i v e r  d i  
noi agli autori s tran ieri. Non ci m an can o  nè g lo rie  d a  m e t t e r  in  
miglior lume, nè ingegni a t t i  a descriverle . I  so li G e n o v e s i p o s s o ­
no dar argomento a più volumi ». In  u n a  n o ta  p o i a g g iu n g e  c h e  
nelle Memorie dell’Accademia di F ra n c ia  il tom o X I d i  M . S S . è 
pieno di cose genovesi. Si dom anda : q u a n te  se ne p o t r e b b e r o  a d u ­
nare sulla Corsica e osserva che « U n ’o p era  su i n a v ig a to r i  e v ia g ­
giatori genovesi chiederebbe due vo lum i » e p ro seg u e  d ic e n d o  ch e  
« La Storia nostra prim a del 1100 è in t a t t a  ». Caffa —  a g g iu n g e  —  
non è argomento inferiore a G alata  e P e ra .

Un’appendice a ll’articolo ora r ic o rd a to  serve a l lo  S p o to r n o  p e r  
ribattere quanto VAntologia  nel num ero  del g iugno  1831 , s c r iv e  a c ­
cusando il Sauli di « parzialità  d im o s tra ta  ta lv o lta  p e r  q u e ’ G e n o ­
vesi ch’egli ama » e di voler liberare  i suo i c o m p a tr io t i  d a l l a  t a c c ia
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d i esser c o m p lic i del passaggio degli Ottomani in Europa. Lo Spotor- 
no d ifen d e  il  S a u li  e fa p ro p ria  la  tesi di lui.

Del re s to  —  conviene d ire  che la questione della « complicità » 
genovese n e l l ’occupazione tu rca  delle terre  europee è talmente com­
p le ssa  che  n o n  è p ruden te concludere con l ’ammetterla. Un affare 
fu  p e r  i g en o v es i — s ta  bene — ma tra  il profittare di un fatto, 
q u a lu n q u e  esso  sia , e il provocarlo, o favorirlo, .ci corre.

V o g liam o  c red e re  — che il Turco --- avesse proprio bisogno del­
l ’in c ita m e n to  o d e ll’appoggio dei genovesi di Costantinopoli, perchè la 
M ezza luna  s o s ti tu is se  la Croce su lla cupola consacrata di S. Sofia? 
È in g en u o  —  se non cattivo.

N on c am p an ilism o  muove il Sauli e lo Spotorno, ma amore del 
vero  e d e s id e r io , quanto m ai onesto e lodevole, di liberare dalle in ­
g iu ste  o a lm e n o  esagerate accuse la propria gente.

C o n tin u ia m o  l ’esame rapidissim o alle successive annate. Siamo 
a l 1833. L a  n o ta  precedentem ente citata ci risparm ia ogni osserva­
zione c ro n o lo g ic a .

Q u an d o  lo  S po to rno  vuole indicare qualcosa di cattivo gusto, di 
non c h ia ro  e d i vano dice « cosa romantica » e non risparmia i bia­
sim i e le d ep lo raz io n i.

C o n tro  i  g io rn a l i  che il vèrbo romantico levano a loro bandiera è 
fe rm iss im o  o p p o sito re , ma quando gl*« Inni sacri » o le pagine ricche 
d ’u m a n a  p o e s ia  e di fede profonda dei « Promessi Sposi » egli am­
m ira , la  p o le m ic a  tace. '

D el re s to ,  la  Biblioteca Ita liana  non è dallo Spotorno guardata 
con occhio  p iù  am ico di quello con cui egli guarda VAntologia. Anzi 
se con q u e s ta  —  ta lvo lta  consente — e sempre la rispetta, tale di­
sposizione n o n  troviam o nei riguard i delPauliga rivista austria­
can te .

Com e n e i p reced en ti anni, il Nuovo Giornale Ligustico mette in 
p rim a  l in e a  (p ian to  può to rn a re  ad onore della gente ligure pur non 
ig n o ra n d o  q u a n to  altrove si produce di buono. E siccome frequente 
g iungeva a  lu i  l ’accusa di municipalismo, egli se ne difende, sempre 
però in s is te n d o  nel suo — del resto giustissimo — desiderio di veder 
o n o ra ti i l i g u r i  degni.

« B ra m e re i  che V entim iglia ergesse un monumento al lUamonti o 
in  c i t t à  o n e l la  villa di S. Biagio, dove nacque: che Vado innal­
zasse u n a  s t a t u a  a P ertinace , Savona al Chiabrera, Carcarè un bu­
s to  a l m ed ico  ̂ Castellani, ecc. » e a  seguirlo in questa sua monumen­
to m a n ia  c i sa reb b e  da lavorare per un pezzo i1).

T ra  le  o p e re  pubblicate dai professori deir Ateneo genovese, il 
N uovo  G io rn a le  L igustico, ricorda quelle di Giacomo Mazzini. Esse

i 1) Non so se siia sufficiente — a questa stregua — l'omaggio che Ge­
nova gli ha fa tto , innalzandogli un busto nell’Università e intitolando al 
suo nome una nuova strada. Alia Berio — un busto marmoreo — ci vorrebbe.
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sono: « Pensieri su ll'am putazione » trad u z io n e  d a l l ’in g le s e  con  n o te ;, 
e « Memoria sull’organo delPudito  d e’ S o rd i e M u ti » n e l  to m o  2° d e l-  
P lnstituto o Accademia di Genova, s ta m p a to  nel 1S09.

Non si creda però che l ’in teresse  dello  S p o to rn o  s i r iv o lg a  u n i ­
camente a soggetti d ’argomento lig u re  : uno s g u a rd o  a l l ’in d ic e  d e ­
gli scritti contenuti nel Ligustico  d irà  m eglio d i q u a l s i a s i  d isc o rso  
come vario e vasto esso fosse per ogni fo rm a d i p ro g re s s o .

Ecco frattan to  — siamo nel 1S34 — u n a  nuova  so sp e n s io n e . N e l­
la miniera delle « C arte Spotorno » tro v iam o  a lcu n e  n o te  r i g u a r d a n t i  
la licenza per la pubblicazione del N uovo  G iorna le  L ig u s t i c o , a l t r e  
sull’imposta sua soppressione e u n a  p ro p o s ta  p e r f a r lo  r is o rg e re .

Forse il Governo, in  quell’ag itazione d i s p ir it i ,  n o n  v o le v a  che  s ’a c ­
cendessero polemiche neanche per cause  le tte ra r ie  e v o le v a  la  q u ie te , 
sia pure la quiete delle tombe.

Nel 1837 il divieto fu to lto  — e p robab ilm en te  —  p r im a  a n c o ra  e 
il Ligustico uscì nuovamente. La serie  seconda del N u o v o  G io rn a le  L i ­
gustico che s’inizia nel 1837, m u ta  nuovam ente  il m o t to  d e l la  c o p e r­
tina. Torna Orazio: « Paulum  sep u ltae  d is ta t  —  C a e l a ta  v i r tu s  ». 
Comincia il volume prim o con una  ca ld a  lode a  u n a  r a c c o l t a  d i d o ­
cumenti : « Ilistoriae P atriae  M onum enta e d ita  iu s s u  R e g is  C a ro l i  
Alberti: Chartarum  tom us prim us ». « La s to r ia  —  s c r iv e  —  è il  p a ­
trimonio, la m aestra, il conforto e il decoro delle n a z io n i .  M a s to r ia  
non vi può essere senza i m onum enti che ne sono l a  f o n te  e la  b a se  » 
e mostra in ogni occasione di sen tire  t u t t a  l 'im p o r ta n z a  d e l le  « fo n ­
ti » e di seguire nei loro lavori i c u lto r i d i ta li  s tu d i .

Inizia — ora — una serie di « Lettere sopra la  L ig u r ia  » degne  
d’attenzione. Altra serie di lettere pubblica intorno a lla  « S ta t is t ic a  » 
fon la sigla A. D. Albo Socilio è il nome arcadico d e llo  S p o to rn o .

« I Genovesi in America » scritto  il cui con ten u to  s i può leg g ere  
anche oggi con desto interesse.

Non c’è lavoro che riguard i la  L ig u ria , d a  q u a ls ia s i  a s p e t to  i l l u ­
strata che lo Spotorno non passi a t tra v e rs o  il v a g lio  d e l la  s u a  r a r a  
e profonda sapienza. Conosce d e lla  L ig u ria  il c o n o s c ib i le  e t u t t o  
quel suo sapere anim a di così sch ie tto  e cand ido  a m o re  c h e  a n c h e  le 
pedanterie non urtano .

Niccolò Daneri, da Sarzana, il 21 a p rile  1838, g l i  s c r iv e :  « I  d i 
lei occhi esercitano nella nostra  L ig u ria , come q u e i  d i  A rg o , u n a  
vigilante ed utile censura per mezzo del suo d o t to  G io r n a le  L ig u ­
stico ». E Vincenzo Lotti lo ch iam erà : « p a tr ia rc a  d e l la  l ig u r e  i s to ­
ria ». A distanza di ìem po, quei g iud iz i possano r ip e t e r s i  s e n z a  m u ­
tarne una virgola.

E si comprende come il g io rnale  fosse le tto  con  a t te n z io n e  e t e ­
nuto in gran conto il suo giudizio.

Nel 1838, sotto il nome di Albo D ocilio , lo S p o to rn o  p u b b lica  a l ­
cune lettere dal titolo: a Sull’A utore d e ll’opera » « D e  im ita tio n e
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C h ris ti  » in  c u i nonostante ricerche minute e attente, induzioni che 
non m a n c a n o  d i finezza e ab ilità  di sottili accorgimenti, giunge a 
u n a  c o n c lu s io n e  che bisogna respingere in pieno anche se non si è
— in  m a te r ia  —  specialisti come un Puyol.

N on  a  T om m aso da Kempis, ma a Padre Tommaso francese de’ 
C an o n ic i r e g o la r i  di S. V itto re  in Parigi, priore di S. Andrea in "Ver­
celli n o to  a  S . Francesco d ’A ssisi che gli mandò fe. Antonio da Pa­
dova, lo S p o to rn o  a ttribu isce  P« Imitazione ». Ma per una errata a t­
tr ib u z io n e  n o n  bisogna dim enticare la bella vittoriosa battaglia da lui 
c o m b a ttu ta  p e r  rivendicare a  Genova il suo grandissimo figlio Cristo- 
fo ro  C o lom bo , su l quale argom ento torna infinite volte nel suo gior­
n a le , n o n  c o n te n to  di averne tra t ta to  in lavori che ebbero larga dif­
fu sio n e .

E. n em m en o  va dim enticata  la  rivendicazione della priorità geno­
vese n e lla  sc o p e rta  delle C anarie  dovuta a Nicoloso Recco che, in ­
consap ev o le , a n d ò  sulla scia segnata dai fratelli Vivaldi.

E  la sc io , com e meno im portan te , l'insistenza con cui lo Spotorno 
d im o s tra  che  V ado  è la  p a tr ia  di Elvio Pertinace, e le buone notazio­
n i del B a r n a b i ta  fa tte  sul Consolato del Mare, e le moltissime re tti­
fiche, a g g iu n te  o inform azioni del tu tto  nuove.

S en za  d ir e  che nel rico rdare  ch'egli fa gli scritti, gli studi di 
q u a lch e  r il ie v o  dei liguri e la v ita operosa di molti di questi fornisce 
e lem en ti p re z io s i per chi voglia conoscere e valutare l’apporto dato 
da  G en o v a  in  ogni campo dell’a ttiv ità  culturale.

I n  u n a  biografia· de ll'aba te  Ambrogio Multedo, lo Spotorno scrive.
« P o rre m  fine a lla  biografia con una considerazione, quanto onore­

vole a l la  n o s t r a  L iguria, a ltre tta n to  al cuore dolorosa.
« Q u an ti uom ini egregi non abbianl noi perduti nel volgere di po­

ch issim i an n i?  Il marchese Girolamo Serra, il Buffa, il poeto Ner\i, 
il ch im ico  M ojon, il C. Gallisio autore della « Pompona » e il Viviani 
va len te  non meno in mineralogia che in botanica. Oi'a quegli stra­
n ieri, ch e c i credono tu tti ravvolti nelle cure del commercio, veg­
gan o’ le  n o stre  perdite; e dalla grandezza di queste apprenderanno a 
tenere in p reg io  gl'ingegni della Liguria ».

L ’am arezza  con cui lo Spotorno lamenta la scarsa considerazione 
in cu i —  nuova Cenerentola — Genova era tenuta fuori del campo 
econom ico, c i fa  comprendere anche meglio il perchè di certe noiose 
in sisten ze  e  d i fastidiose minuzie di cui è ingombra tutta l ’opera del 
B arn ab ita , il quale, volendo far penetrare, in quanti lo leggevano, 
un co n cetto  adeguato di quelli che egli considerava meriti dei Ligu­
ri, non rifu gg iva  dalla ripetizione e dall’iperlode al fine di far co­
noscere le  g lo r ie  (o almeno ta li da lui ritenute) della sua terra natale.

E  davvero , concludendo questa scorsa alle annate 1838 e 1839, con
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la quale ultima si chiude la vita, dal Ligustico  d eg n a m en te  v issu ta , 
si può dire che, da questo punto di vista , esso lia ben m er ita to .

Il Giornale Ligustico , che ebbe tan ta  notorietà a l su o  tem p o  ed 
era considerato come pubblicazione da cui onore e  fa m a  avrebbero  
sempre tratto Genova e la Liguria, perdette ben p resto  la  su a  r in o ­
manza e finì nell’o-sciiro oblio, salvo ad essere un nom e o 1111 num ero  
di curiosità e rarità bibliografiche.

Giustizia del tempo?
In verità, pregi e difetti, che abbiamo avuto o c ca s io n e  d i n otare  

via facendo, non sono gli uni e g li a ltr i in ta le  ra p p o rto  per cu i la 
massa dei difetti annulli la somma dei pregi.

La rivista ebbe una sua azione, una funzione a n im a tr ic e  e r iev o - 
catrice di glorie municipali ; municipali sì, ma non p o ch e  d i esse  s u ­
perano la cerchia del municipio, della regione e della  N a z io n e  s tessa . 
Tale è la gloria di viaggiatori ed esploratori che lo  S p o to r n o , con  
passione, esaltava della sua Liguria.

Colpa — potrebbe dirsi — di quella fitta nebbia ch e  a v v o lg e  la  
Rivista dimenticata fu Tessere stata pubblicata a G en o v a , in  q u esta  
Genova, che, se prepotentemente e vigorosam ente im p r im e  n e lla  v ita  
politica e in quella economica il suo moto, ò —  invece —  a s s a i  debo­
le e incerta nella vita letteraria: sicché anche quello ch e  d i p iù  e di 
meglio fece in questa — passa — in genere — in osserva to  e v a  d im en ­
ticato.

Non credo: è pregiudizio quello di ritenere e sc lu s iv a m e n te  a s so r ­
bita nei materiali interessi Genova, quando, al co n tra r io , le  p iù  a lte  
e pure fiamme d’idealità sono in essa  divam pate pur n e i m o m en ti di 
'più intensa e fervida attività materiale.

Egli è c he la causa per cui lo Spotorno nel 1827 in iz ia ta  la  sua  
battaglia, quel suo spirito conservatore di cui il suo c la s s ic is m o  era  
bandiera, dieci anni dopo era già causa perduta e d ie c i a n n i dopo  
ancora era morta e sotterrata.

Quel soffio di vita che anima un pensiero, una p aro la , u n o  s c r it to ,  
un’azione e li rende vivi anche a distanza di tempo, m a n c a v a  in  q u e­
sta Rivista, quando in quel decennio che precede il 1848  t u t t a  una  
vita rigogliosamente ferveva e preparava l ’avvenire.

Ciò che nel Giornale Ligustico vivevate sopravvive —  o n d e  lo  S p o ­
torno merita il grato nostro ricordo —  è ciò che a q u e lla  p rep a ra z io  
ne dell’avvenire si collega con il lavoro e la passione d e llo  S p o to rn o  
per le glorie di Genova, per la ricerca e la r iv a lu ta z io n e  dei t i to l i  
di nobiltà di quell’Italia che si svegliava allora a lle  n o te  d e l l ’in n o  
del nostro poeta. L e o n a  R a v e n n a
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jSli c il fa c P ie  m o n te  nel 18JjfS-Jf9. Corrispondenza diplomatica del Go­
v ern o  del re g n o  di Sicilia nel 1848-40 con la missione inviata in 
P ie m o n te  p e r  l ’offerta della Corona al Duca di Genova, a cura 
del R . A rc h iv io  di S ta to  di Palermo. Roma, Vittoriano, 1940- 
X V III ,  p ag g . 308.

« Il d u ca  d i G enova, figlio secondogenito dell’attuale re di Sar­
degna, è c h ia m a to  colla sua discendenza, a regnare in Sicilia se­
condo lo  s t a t u to  costituzionale del LO luglio 1848.

« E g li p re n d e rà  nome e tito lo  di Alberto Amedeo Primo Re dei 
S ic ilia n i p e r  l a  costituzione del Regno.

« S a rà  in v i ta to  ad accettare  e giurare secondo l’art. 40 dello 
S ta tu to  ».

C osì d e lib e ra v a  il P arlam en to  Siciliano, sorto dall’impeto rivo­
l u z i o n a r i o  de l 12 gennaio, nella seduta dell’l l  luglio 1848, il giorno 
dopo la  p ro m u lg az io n e  dello s ta tu to  del nuovo regno. E si dava 
sub ito  o p era  a  nom inare  una commissione che svolgesse, presso il 
.m in iste ro  d i T o rin o , tu t te  le pratiche necessarie volte ad ottenere 
l ’a c c e tta z io n e  d e l l ’offerta corona da parte di Carlo Alberto e del 
figlio d i lu i ,  il p rincipe Ferd inando . Episodio questo assai noto, 
ma non  p r iv o  d ’in teresse , dato  il momento storico in cui si svolse, 
in mezzo a  t a n to  flu ttu a re  di passioni e di vicende, che danno un'im­
p ro n ta  c a r a t te r i s t ic a  a quel quaran to tto  d ’Europa e d 'Ita lia , ri­
bo llen te  d i e n tu s ia sm i, ondeggiante fra tendenze diverse e spesso 
in  co n flitto . E p iso d io , del quale già si occuparono non pochi stu ­
diosi, a c c e n n a n d o v i in modo più o meno particolareggiato i biografi 
del duca, d i  G enova e dedicandovi a ltre  trattazioni speciali. Quindi 
ipo tesi d i s p a r a te  sui moventi del rifiuto da parte degli interessati, 
in te rp re ta z io n i m oltep lic i sulla politica spiegata dalle potenze, nel­
l ’ora g rav e  che  a ttra v e rsa v a  l 'I ta l ia .  Ora molta luce e su questo av­
ven im en to  e, in  generale, su tu t to  il periodò a cui esso si riferisce, 
ci v iene d a l la  pubblicazione della corrispondenza diplomatica del 
G overno del R e g n o  di Sicilia nel 1848-49 con la missione inviata in 
P iem o n te , p e r  l ’offerta della corona al Duca di Genova. Gli atti 
r ip o r ta t i  ra g g iu n g o n o  il num ero di centotrentacinque e vanno dal 
16 a p r ile  1848 a l  0 ap rile  1849. E  Librino, che li raccoglie e li pub­
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blica, sotto gli auspici del 1\. I s t i tu to  p e r  ia  -storia d e l  I t i s  o r  g i 111 e n t a  
Italiano, narra nella prefazione in  q u a l m odo, a l lo rc h é  la  r iv o lu z io ­
ne siciliana fu soffocata dalle tru p p e  del F ila n g e r i ,  e s s i  f n r o n  p o s t i  
in salvo; opera benem erita, dovuta a  u n  m odesto  f u n z io n a r io  d e l 
caduto governo, P ietro  D 'A lessandro , il quale  p o r tò  c o n  sè , n e l l ’e- 
silio, il prezioso m ateriale, passato  poi, a lla  m orte  d e l D 'A le s s a n d r o ,  
parte a Mariano Stabile, parte  a l M archese d i T o r r e a r s a ,  p a r t e  a l 
principe di B utrea e da questi, o d a i lo ro  ered i, d e p o s i t a t i  in  s e ­
guito all’Archivio di S tato  di P a le rm o .

A questo cospicuo complesso d i docum en ti si a g g iu n s e  u n ’a l t r a  
serie di atti già in possesso del p a tr io ta  M atteo  R e a l i ,  a  c u i li  
aveva consegnati il Presidente del R egno B uggero  S e t t im o ,  d u r a n te  
il comune esilio a M alta. Ê n a tu ra le  che da una  m e sse  co s ì c o s p i­
cua debbano scatu rire  abbondanti e p regevo lissim e n o t iz ie .  I l  p r o ­
lungarsi del carteggio in tan to  rivela  g ià  .li p e r  sè c h e  il r i f i u to  a l la  
corona, di Sicilia dato  dal Duca di G enova con l e t t e r a  a l  P a r e t o  —  
ministro degli affari esteri al governo P iem o n tese  —  n e l  m ese  d i 
agosto 1848, non tolse tu tte  le sp e ran ze  a i S ic i l ia n i ,  n è  t r o n c ò  le  
trattative, come molti hanno asse rito  (vedi a n c h e : V . C i a x ,  L a  c a n ­
didatura di Ferdinando di Savoia ai trono  d i S ic ilia ,  in  « N u o v a  A n ­
tologia », 1915, pag. 352-71).

Da una parte i commissari A m erico  A m a ri e C a s im ir o  P is a n i ,  
rappresentanti a Torino del nuovo governo, a i q u a l i  s i  a g g iu n s e ro  
gli otto componenti la delegazione n o m in a ta  a p p o s i ta m e n te  p e r  l ’o f ­
ferta in questione, d a ll’a ltra  il M in is te ro  d i P a le rm o  p e r s is to n o  nel 
considerare non irrevocabile il r if iu to  finché non e r a  d a t o  u ff ic ia l­
mente: quindi si ten tano  e si suggeriscono  e si v a n n o  e s c o g ita n d o  
tu tti i mezzi possibili, pur di rag g iu n g e re  lo scopo. D a i  r a p p r e s e n ­
tanti siculi si cercano abboccam enti col re  C arlo  A lb e r to  e co l P r i n ­
cipe, si tratta la questione coi m in is tr i  sa rd i e coi d ip lo m a t ic i  e s te r i
— fra i quali parte  notevolissim a ra p p re se n tò  il m i n i s t r o  in g le s e  
Lord Abereromby — m entre d a ll’iso la  ven ivano  lo r o  c o s t a n t i  s o l­
lecitazioni ad insistere, a res tare  al p ro p rio  po sto , a n c h e  d o p o  che  
ogni speranza pareva perduta, an ch e  q u an d o  o rm a i d i s a s t r o s e  v o l­
gevano le sorti per il Piem onte e s u lla  S ic ilia  in c o m b ev a  il fa n ta sm a - 
dei risorgente dominio borbonico.

Chè il voluminoso carteggio non  t r a t t a  so lta n to  —  c o m e  a c c e n ­
nammo — la questione dell'offerta corona : gli a m b a s c ia t o r i  r i f e r i ­
scono sulla situazione politica e m ili ta re  del re g n o  s a r d o ,  c o n  a c ­
cenni talora anche ad a ltre  regioni d ’I ta l ia ,  ad e s e m p io  a g l i  a v v e ­
nimenti di Roma e di Toscana, il m in is tro  degli e s t e r i  d i  S ic i l ia  d a l  
canto suo , comunica a quelli le cond iz ion i del p a e s e ;  s ì c h e , a  t r a ­
verso la lettura dei loro sc ritti, si r iv iv e  la  v ita  to r m e n to s a  d e i d u e  
stati, negli anni 48-49, fino alla d is f a t ta  di Novara» p e r  i l  P ie m o n te  
e alle prime sconfitte dei Siciliani p re a n n u n c ia n ti i l  f in a le  d i s a s t r o -
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Si tocca, d e lla  po litica  degli a ltr i  stati (l’Europa — specialmente 
francese  ed in g le se  — dì fronte alle questioni italiane, si profilano 
le figure p iù  e m in e n ti  del governo sardo — come quella del Gioberti 
__si d a n n o  su lle  d iverse correnti politiche d ’allora giudizi non sem­
pre a s s o lu ta m e n te  im parziali da parte  degl’inviati siciliani, i quali, 
tenden ti ad  1111 u n ic o  scopo e fieramente attaccati all indipendenza 
della lo ro  iso la , con  difficoltà arrivano a comprendere chi, mosso da 
a ltre  a s p ira z io n i, considerava so tto  una luce diversa la proclamata· 
ind ipendenza  d e lla  te rra  valorosa, dove pareva fosse di nuovo echeg­
giata la c a m p a n a  del Vespro. Così troviamo qua e là accenni di velato 
biasim o ag li u n i ta r i  c fu sion isti, mentre, com’è naturale, si sostiene 
il p ro g ram m a fed e ra tiv o , più conforme alla nuova situazione della 
S icilia , d ie  re n d e v a  i suoi tigli — nell’esaltazione della conquistata 
libertà· —  o b lio si p e r  l’I ta lia  di un più grande e più alto avvenire. Ep­
pure ca ld a  e a p p a ss io n a ta  e ra  g iu n ta  ai Siciliani, fin dal febbraio 
del ’48, la  p a r o la  de ll’apostolo dell’unità : « Non fate che lo s tra ­
niero d ica, e s u l ta n d o  : saranno liberi forse; uniti e potenti non mai. 
Avete in se g n a to  a l l ’I ta lia  la potenza del valore, insegnatele la san­
tità  d e ll’am o re , insegnate le  la religione dell’unità che sola può r i­
darle g lo r ia , m iss io n e  e in iziativa per la terza volta in Europa » (*).

E  u n  seg u ace  d e ll’Apostolo, in  nome dell’unità, rifiutò appunto 
allora la  r a p p re s e n ta n z a  del nuovo stato di Sicilia presso il re ili 
S ardegna. N e ab b iam o  notizia da una lettera conservata, nel Museo 
del R iso rg im en to  di Genova e pubblicata dal Prof. A rturo Codiguo- 
la, in u n  a r t ìc o lo  in serito  nel Lavoro del 2 aprile 1030; lettera che 
ci sem bra o p p o r tu n o  ripo rta re , perchè può bene accompagnarsi, per 
l’a r "om en to  c h e  t r a t t a ,  a ll'im portan te  carteggio del quale abbiamo 
p a rla to  in  q u e s te  b rev i note illustrative. È di Raffaele Rabattino, 
d ire tta  ad  u n  a m ic o  di Civitavecchia Filippo de’ Filippi e porta la 
data del 19 m a g g io  1818.

« M i c h ie d e te  se accetterei d ’essere rappresentante della Sicilia. 
P rim a di a c c e t ta r e  avrei bisogno d ’ulteriori spiegazioni. Io sto per 
l’u n ità  a s s o lu ta  d ’I ta l ia . T u tto  quanto potrebbe farmi recedere, an­
che a p p a r e n t e m e n t e ,  dai miei principi politici non potrei accettare. 
O ra p a rm i che , m en tre  vogliamo tendere a ll’Ü nità d’Italia, accet­
ta re  una rap p resen tan za ., un consolato d ’un Governo, che, se dovesse 
d u ra r  s e p a r a t o ,  nuocerebbe a ll’idea che si vagheggia, sia un manca­
re a i n o s tr i  p r in c ip i  ».

La S ic ilia , com e sappiam o, non rimase a lungo separata, cadendo 
di nuovo s o tto  il giogo del Borbone, il 1Γ> maggio 1840: e proprio 
nella r ico rre n za  «li quel giorno, Garibaudi liberatore, sui campi ili 
C alafatim i, p ro n u n c ia v a  le profetiche parole: «Q ui si fa l’Italia o 
si m uore ». E v e l ix a  R in a l d i

(i) Vedi lettera  <li Mazzini ni Siciliani. Londra, 20 febbraio 1848. S. E. I. 
Ed. Naz.le, voi. ΧΧΧλ I» png. 268.
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M aria T ibaldi C h i e s a  - Paganini. La vita  e V opera . G a r z a n t i  E d i t .

Puntualmente, nel mese delle ce leb razion i c e n t r i la  r ie ,  l 'E d i to r e  
Garzanti, ha. posto in vendita n e lla  ben n o ta , a c c u r a t a  e d i s t i n ta  
veste tipografica la nuova biografìa dei G rande  V io l in i s t a ,  v o len d o  
in tal modo portare un efficace c o n trib u to  a lle  s ig n if ic a t iv e  m a n if e ­
stazioni ufficiali di Genova e di Pai-m a, a lle  m a n if e s ta z io n i  m in o r i  
avvenute in a ltri centri, propagandone l ’eco in  t u t t a  I t a l i a  e a l ­
l ’estero.

Maria 'Tibaldi Chiesa, che ta n to  bene si è a f f e rm a ta  co l su o  r e ­
centissimo « Cima-rosa », pubblicato p resso  lo .stesso E d i t o r e  lu i e sp o ­
sto in modo garbato ed elegante la  vicenda u m a n a  d i N ic c o lò  P a g a -  
nini, cercando di rivelarne il p o ten te  d ram m a s p i r i t u a l e  e  t e n ta n d o  
una dimostrazione, forse un po' tro p p o  ra p id a  e s u p e r f ic ia le ,  d e lla  
straordinaria im portanza a rtis tic a  ra g g iu n ta  d a l l ’e s e c u to r e  e d a l 
compositore. L 'A utrice, pur valendosi di tu t to  q u a n to  h a n n o  re a liz -  
rato i precedenti biografi, che essa con onesta  e s c r u p o lo s a  e s a t te z z a  
elenca, e ricorda ad. ogni c itazione; p u r  u tiliz z a n d o  c o n  v ig ile  s a g a ­
cia l'epistolario e l'am pio com m ento, p u b b lica to  d a l  C o d ig l ie la ,  ed 
alcune altre lettere inedite, che l 'h a n n o  g u id a ta  a  s c o p r i r  d e t t a g l i  d i 
vario rilievo; non ha esaurito l ’a rg o m en to , m a s i d e v e  r ic o n o s c e re  
che non è stato questo il suo scopo p rin c ip a le .

Essa, almeno così mi sembra, si è preoccupata* s o p r a t u t t o  d i f a r  
opera di propaganda tra  le folle, e, p e r  ra g g iu n g e re  t a l e  m e ta  n o b i­
lissima, lia cercato di interessare, d i avv incere  e c o n v in c e re  u n  v a s to  
circolo di lettori. Forse ha concesso a lq u a n to  più  d e l n e c e ssa rio ^  m a  
è difficile segnare limiti precisi in  s im ili casi.

A dir la verità io non avrei e lev a to  a l l ’onore d i i n t e s t a z io n i  d i 
capitoli particolari nè Elisa B aciocchi, la  rosa b i a n c a ;  n è  P a o l in a  
Bonaparte, la rosa rossa; tan to  m eno la  poco a n g e l ic a  A n g e l in a  e  
neppure Carlotta W atson, ma senza dubb io  la S ig n o ra  T ib a ld i  C h ie ­
sa conosce il gusto del pubblico, e spec ia lm en te  di q u e l lo  fe m m in ile ,, 
molto meglio di me. Forse l’A u trice . p u r  m e tte n d o li b e n e  in  v i s ta ,  
non ha dato un conveniente risa lto  a i due g ra n d i a m o r i  «lei V io l in i ­
sta prodigioso, la madre ed il piccolo A chille , ed h a  q u a s i  d im e n t i ­
cato un altro grande amore di P a g a n in i, in tu ito  e r iv e l a to  d a l C o d i- 
gnola nella significativa frase : « A nche l ’am o re  a l l a  p ro p r ia ,  t e r r a  
contribuì a dargli una forza sov rum ana, sapendo  e g li m o l to  b en e  
che, all’avversione per l’artis ta  e l'u o m o , spesso s u b d o la m e n te  p r e ­
parata, non era estraneo il disprezzo che si o s te n ta v a  p e r  lu i ,  p e rc h è  
italiano ».

Ho accennato a qualche neo, che po treb b e  a n c h e  e s s e r e  e le m e n to  
d’attrattiva e seduzione maggiore, è doveroso q u in d i e l e n c a r e  i p r e ­
gi. Per amore di brevità li riassum o d icendo su b ito  c h e  t u t t i  in s ie m e  
costituiscono una simpatica· c a ra tte r is tic a  p a r t ic o la r e  d e l v o lu m e .
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L ’A u tr ic e  conclude  la breve prefazione con queste parole: «Ten­
terò di p re s e n ta re  a voi Niccolo Paganini così come l’ho veduto, così 
come Π ιο  s e n t i to  ». A questa conclusione essa arriva attraverso il 
ricordo d i u n  com m ovente episodio paganiniano, che essa sentì rac­
con tare  b a m b in a , da. cui scaturì una viva ed indelebile immagine di 
P agan in i : un  c u o re  buono e generoso in un a rtis ta  grande. 11 libro 
si può d e fin ire  u n  am pio e convincente sviluppo di questo concetto 
base, in n e g a b ilm e n te  vero.

T u tta  a s s o r ta  nella seducente visione umana del suo .eroe, la 
s c rittr ic e  non  h a  po tu to  vederne e linearne la figura artistica come 
una p a r te  d i pubblico , esigente e pedante, avrebbe desiderato. La 
ragione va p e rò  r ic e rc a ta  anche in  u n ’altra  circostanza di fatto, resa 
più ev id en te  dal l'innegab ile  con trasto  tra  lo svolgimento che la Ti- 
baldi C hiesa h a  d a to  al suo « Cima-rosa », e quello dato al suo « P a­
ganini ». ·

P e r  D om enico  Cima rósa· le notizie biografiche scarseggiano ed 
anche d ife t ta n o  ne l modo più com pletò; per Niccolo Paganini in­
vece ab b o n d an o  s ì  da riuscire, almeno a riguardo di alcuni periodi 
della su a  v ita ,  p e rs in o  ingom branti. La scrittrice ha rimediato alla 
pochezza delle  p r im e  elaborando la biografia cimarosiana sull’opera 
vastissim a e fac ilm e n te  reperib ile ; per Paganini ha scialato l’enorme 
ricchezza d i n o tiz ie  biografiche, evitando così le gravi difficoltà che 
im pediscono u n  con tro llo  d ire tto  delPopera.

Si è l im ita ta  qu ind i a r ip o rta re  opinioni altru i, per tu tto  quello 
che essa n o n  ha  p o tu to  vedere, le quali opinioni si son formate 
anch’esse pei* a v e r  sen tito  dire. P er di più si ha l ’impressione che, 
anche a r ig u a rd o  delle opere di dominio pubblico, l ’autrice si sia 
consig lia ta  con  e sp e r ti di musica violinistica, i quali le hanno sugge­
rito  com m enti in a d e g u a ti e poco persuasivi.

I l g ra n  p u b b lico  non è, nè può essere, esigente in fatto delle così 
dette a n a lis i  e s te t ic h e ; preferisce uno spunto conciso, anche sol­
tan to  un a g g e ttiv o  ben scelto.

L ’accòrta- s ig n o ro  ha perciò lim itata la parte critica, ed ha com­
pensato  ta le  lim itaz io n e  riproducendo gli autografi di alcune com­
posizioni p a g a n in ia n e  inedite.

Q uesta a p p e n d ic e  m usicale concorre a rènder più interessante e 
caro  il vo lum e, p e r  il quale è facile prevedere un vasto e meritato 
successo. M a rio  P e d e m o n t e

V it o  V i t a l e  - N u o v i  Documenti sul ('ostello Iìonifacio nel sec. X I l ì  
1940-X V III. A t t i  della « R. D eputaz. di Storia Patria per la Li­
g u ria  » N u o v a  S erie , vol. IV , fase. II .

L ’im p o rta n z a  dei docum enti sul Castello di Bonifacio, pubblicati 
dal V ita le  nel vo l. 1 della X.K. degli A .S.L .S.P., già messa in rilie­
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vo dal Pastine (Cfr. G .S.L.L. a. X I I ;  1936 pag*. 115 e s e g g .)  f u  poi 
dimostrato praticam ente dal num ero  degli s tu d io s i  c h e  s i v a ls e ro  
subito di quei docc. per im p o rtan ti lav o ri. Q u esta  « i n s p e r a t a  f o r ­
tuna » indusse il V itale a pubblicare o ra , co lla  su a  s o l i t a  s c ru p o lo s a  
esattezza e nota competenza., a l tr i  165 docc. p o s te r io rm e n te  r a c c o l t i .

Appartengono a ll’anno com preso t r a  il 21 nov. 124:6 e il  10 nov . 
1247, e furono red a tti dal notaio A zone d i C lav ica . L a  r ic o s t ru z io n e  
della vita del Castello di B onifazio v iene a r r ic c h i ta  d i  n u o v i e le ­
menti: l ’istruzione tra  gli uom ini d i B on ifac io  a p p a r e  a s s a i  d if fu s a  
dal rilevante numero di notai che spesso ap p a io n o  q u a l i  te s t im o n i  n e ­
gli a tti ; il commercio si svolge p a r tic o la rm e n te  con A ia c c io ,  S a g o n a , 
Talavo e Cinarca ; il movimento m a ritt im o  è d i r e t to  v e rs o  la  S a r d e ­
gna, verso Genova e le riviere lig u ri, e m olto  anche v e r s o  le  is o le  de l 
Tirreno e del M editerraneo. N um erose poi le n o tiz ie  s u l l a  v i t a  i n t e r ­
na e privata, su ll’allevamento del bestiam e, s u l la  c o l t iv a z io n e  dei 
terreni ecc. Alcuni co n tra tti h anno  p a r tic o la re  im p o r t a n z a  p e r  l a  
guerra di corsa, rivelandoci nuove fo rm e d i p a t t i .

Completano il fascicolo, fac ilitandone  la  c o n s u lta z io n e , d u e  i n d i ­
ci, l ’uno per i nomi di persona, l ’a l t ro  p er i nom i d i  lu o g o .

N il o  C a l v in i

F. N obera sco , I  Savonesi I llu s tr i, T ip . I ta l ia n a ,  S a v o n a  193 9 -X V II,.
estratto dalle Cronache Savonesi.

È un opuscolo di 57 pagg. colle q u a li l ’A . d à  b re v i n o t iz ie  d e i p iù  
illustri savonesi quasi in appendiec a lle  ce leb raz io n i d e i  G r a n d i  L i ­
guri. L’opuscolo però non pare s c r i t to  dopo a t te n ta  r ic e r c a  : n o ta m ­
mo subito alcune gravi lacune: non è r ic o rd a to , a d  e s . ,  il  p ro f .  G e ­
rolamo Bertolotto, che, essendo s ta to  v ic e -b ib lio te c a r io  a l la  B e r io  
di Genova, direttore del G iornale L igustisco , c o l la b o r a to r e  in s ig n e  
agli A tti della Soc*. Lig. di S toria P a tr ia ,  e vice s e g r e ta r io  d e l la  S o ­
cietà stessa, non doveva essere t r a s c u ra to  da. uno s to r ic o  c o m e  il N o ­
berasco, che sta invece ad elencar a lcu n i « r ic c h i f e u d a t a r i  » Î N è 
v’è cenno di Raffaello Resio, p it to re  d i valo re , il c u i  r i c o r d o  è a n ­
cor vivo nella Liguria, che egli a d o rn ò  d i m olte  p r e g i a t e  o p e re .

Ci rendiamo conto però delle d ifficoltà che in c o n trò  l ’A u to r e  e  c i 
auguriamo che nuovi elementi vengano  a co lm are  le  la c u n e  q u a s i  
inevitabili in ta l genere di lavori. N i l o  C a l v i n i

G i u s e p p e  F io cc o , Gir/vanni A n ton io  P ordenone. E d iz io n e  d ’a r t e  de
« La Panarie », in-folio, pp. 166, ta v . 218.

Andrea D’Oria, quando ebbe deciso  d i a cc o m o d ars i in  m o d o  v e r a ­
mente principesco la casa che aveva co m p era to  a  P a s s o lo ,  fe c e  v e ­
nire da Roma Perin  del V aga; e lo  m ise, come s i d ic e v a  a l lo r a ,  a
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capo d i tu t te  V opere. Ma ad un certo momento, racconta il Vasari, 
siccom e P e r in o  non frequentava molto il lavoro, acciocché per ispro- 
ne e p er  concorrenza  facesse quel che non faceva per se medesimo, 
fece ven ire  i l  Pordenone ; il quale cominciò ano terrazzo scoperto, 
dove lavorò  u n  fregio  di fanciu lli con la sua solita maniera, i quali 
vótano u n a  barca piena di cose marittime, che girando fanno bel­
lissim e a t t i tu d in i .  Fece ancora una storia grande, quando Giasone 
chiede licen za  a l zio per andare per il vello dell'oro. Ma il Prencipe, 
ved-endo il ca m b io  che faceva dall’opera di Perino a quella del Por­
denone, l ic e n z ia to lo . fece venire in suo luogo Domenico Becoafumi 
Sanese, e p iù  eccellente e più raro maestro di lui. ecc. eco.

D u n q u e , i l  Pordenone 11011 avrebbe accontentato Andrea D'Oria. 
M ancano e le m e n ti per accertare  se non fu invece la cricca di pittori, 

•con a capo  P e r in  del Vaga·, che circondava il principe, a rendere la 
vita im p o ss ib ile  a l nuovo arriva to . Certo, anche il Vasari è molto 
severo : g iu s tif ic a  apertam ente il congedo. E con parole dure, per­
sino  u r t a n t i  n e lla  tona lità  generale della sua vita del Pordenone, 
b landa d i e log i a lla  sua m aniera. Conclude annoverandolo fra quel­
li che h a n n o  fa t to  augum ento all’arte e benefizio all’universale. 
Quella· se m b ra  dunque una frase bu ttata  là in un momento di cat­
tivo  u m ro e , e po i lasciata stare . Ma invece non è che un altro segno 
della fe d e lis s im a  parzia lità  del V asari per il suo amico Perin del 
V aga. E q u a n im e  in  generale, anzi benevolo, verso li Pordenone. Ma 
quando  s i p ro n u n z ia  un suo confronto con Perin del Vaga, ecco che 
la b ilan c ia  p e n d e  dalla p arte  di questa.

N on è che u n  piccolo episodio della costante ingiustizia che per­
segu itò  la  f a m a  del Pordenone. Giuseppe Fiocco che ne ha dato, in 
l ’occasione della, celebrazione friu lana per il quarto centenario della 
m orte , u n a  re s ta u ra z io n e  in  piena regola, ancora nel 1921 poteva in­
t i to la re  « P o rd e n o n e  ignorato » un articolo di battaglia.

O pera  m a g is tra le , questa del Fiocco. F ru tto  di venti anni di ri­
cerche, co n c lu s io n e  di m olti saggi partico lari: condotta col labo­
rioso m e to d o  d e l l ’au tore , ta n to  esperto ed appassionato della r i­
cerca d ’a rc h iv io  quan to  in tend ito re  di p ittu ra . Ed intenditore tanto 
nel senso  te c n ic o , filologico, dei raffronti e delle attribuzioni, quanto 
iu quello , su p e r io re , della q ualità  e del gusto della pittura.

I l F io cco  segale diligentem ente il suo pittore, dalle opere giova­
n ili a n c o ra  p ie n e  d i stile tolm ezzino  al primo saggio a Ferrara Squale 
a iu to  d i P e l le g r in o  da S. D aniele, ed alle sue prime affermazioni di 
m a e s tro : g li affresch i di 8. Lorenzo a Varile, e quelli della distrutta 
chiesa di S . S a lv a to re  a C ollalto  (circa 1511 ». Lo segue nelle sue 
co n tin u e , in q u ie te ,  laboriose peregrinazioni a Venezia, in Lombar­
dia , n e l l’E m il ia ,  in te rro tte  da frequenti ritorni nel Friuli. Nel 1516 
andò  a R om a p e r  la prim a volta : vi ritornò fra il 1518 e il 1520: ed 
un a l t r o  v ia g g io  è ind ire ttam en te  dim ostrato dall’aggregazione di

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



8 6 RASSEGNA B IB L I O G R A F I C A

lui e della sua famiglia, avvenuta il 23 aprile lo 3 1 , a lla  < onf ra-ter - 
nita di S. Spirito in Sassia. Un ultim o soggiorno a V en ez ia , a l cu l­
mine del suo prestigio, poiché riuscì a portar via una com m issione, 
ed importante, niente meno che a Tiziano ; ed infine la  m orte, oscura 
e repentina (si parlò perfino di 1111 avvelenamento) a 1* errara, dove
lo aveva chiamato il duca Ercole l ì .  Fu il 11 gennaio  1539.

Compenetrato con questo itinerario topografico il F io c c o  disegna  
ritinera rio spirituale (lei pittore. Dal noviziato i n pa tria-, su lle  or­
me «lei vecchi pittori friulani, a ll’approdo a V en ezia  com e ad un 
regno spettacoloso, in cui Giorgione gli penetra j1 cu ore, al pellegri­
naggio a Roma, compiuto non con Vintendimento d i  r e s t a r v i , ma 
spintovi dalla coscienza che Ta soldat  uva tra le r i s ion i  p i t to r ich e  di 
Venezia e (li Roma era ormai necessaria . E  qui fu  R affae llo  a dare 
un altro orientamento alla sua pittura : e poi un nuovo  nume pene­
trò vertiginosamente nel suo ciclo artistico^ Michel a n g e lo . A ltre  in ­
fluenze si intercalano. Dal Signorelli e da M elozzo e  dal M antegna  
trasparenti nelle opere giovanili, al Correggio, p iù  sen sib ile  in un 
dato momento, e specialmente negli affreschi di P ia cen za . G irellism o  
volubile, dunque? Eclettismo prima dei C a r ia r c i?  N o : tu tte  que­
ste esperienze, assimilate con intelligenza, non a tte n ta n o  a ll unita  
ed alla personalità del pittore. G iustam ente il F io cco  r itien e  di far­
gli la lode più eccelsa dicMara-ndo che L,arte sua in 1 a r te  del do­
mani. Foriera di Va 11 Dyck e di Rubens l’aveva giù r icon osciu ta  il 
Cavalcasene. Fiocco addita, assai più im portante, la  discendenza  
del Caravaggio; e non per incontri che potrebbero essere  c a su a li:  ma 
per quel senso del colore costruttivo che fu la co n q u ista  del più 
grande maestro del Seicento italiano.

Per tornare al soggiorno genovese del Pordenone, d irem o che il 
Fiocco lo data al 1532. Essendo Ferino a Genova g ià  nel 1528. A n­
drea DOria avrebbe dunque pazientato quattro an n i prim a di ten ­
tare l’esperimento di un competitore. D e ll’opera del P ordenone, o l­
tre che il Vasari, parlano il Kidolti, il Borghini, lo  S ca ram u ccia , lo 
Scannelli. Quest'ultimo, però, soltanto per sen tito  d ire , e di secon­
da mano, neppure attingendo al V asari. (Nel publico  P a l a z z o  di  Gè- 
nora ri è pure in una sala un fregio di bellissimi p u t t i ,  e c c .ì. P ur­
troppo questi affreschi alPaperto, come del resto ta n t i a ltr i, dura­
rono poco. 11 Soprani riferisce che di presente  i l 674, e  la redazione 
è anteriore) logorati dai tempo i colori , quelle p ittu r e  hanno (piasi 
perduta la loro vivacità . Ormai poi, e da lungo tem p o , é a sso lu ta ­
mente impossibile discernere sul muro del terrazzo a m are tracce 
apprezzabili degli affreschi. Sono scom parsi, ir ri ni ed lab ilm en te , co­
me gli altri fanciulli, anch'essi in varie a t t i tu d in i . e t u t t i  be l l i s s im i , 
dipinti a Mantova sulla facciata del palazzo di M esser P a r is  Cere- 
siri. Per farsene un'idea, bisogna ricorrere ai can d elab ri della  par* 
rocchiale di Travesio, ori ai disegni pei gli affreschi di S . Hocco a
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Venezia, n e lla  collezione del Duca di Devonshire. E si vede quale 
flessib ilità  il P o rdenone  sapesse dare ai corpi infantili, con quale 
flu id ità  e b rio  com porli, con quanta·'tenerezza di impasto dipingerli.

M a non p a s sa ro n o  trascu ra ti, quelli dipinti a  Genova. 11 Sopra­
ni, p u r v ed en d o li giù logorati, m ostra di averli capiti bene; perchè 
la sua defin iz io n e  della maniera del Pordenone, che nella morbidezza 
ha m isto  ini non so  che di fiero, stupisce per la sua esatta aderenza. 
Ed egli r ife r isc e  che Giovanni Cambiaso, padre di Luca, andava 
spesso nel p a la z z o  del principe D ’Oria a veder lavorare Perin del 
V aga, il P o rd e n o n e , il Becca-fumi, ed i loro aiuti. E  tu tti ammirava; 
però se n ten d o s i principalm ente rapire dalla robusta maniera del 
Pordenone. E  q u an d o  si tra t tò  di avviare suo figlio alla pittura, gli 
diede da c o p ia re  p iù  volte un disegno del Mantegua, e lo fece studia­
re su lle  op ere  del Beccafumi e di Perino; ma principalmente sopra 
quelle del P o rd e n o n e , da lui sempre venerate, e tenute per le mi­
gliori delle  a ltre .  (\>sì si spiega quel lievito veneziano innegabile fin 
da p rin c ip io  n e lla  p it tu ra  di Luca Cambiaso. In mezzo ai segni della 
giustizia  in c a m m in o , per il Pordenone, che il Fiocco registra, in­
seriam o d u n q u e  questo  cordiale, antico, fattivo omaggio genovese.

M ario  Labò
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SPIGOLATURE E NOTIZIE
a  c u r a  d i  T .  0 .  D e  N e g r i  e  N .  C a l v i n i

NeU’assmiere il compito di redìgere questa Rassegna d a lle  a n tic h e  tr a ­
dizioni, unica sistematica raccolta di notizie bibliografiche e  curios,e su lla  
vita ligure, intendiamo riportarla all’originario affieno di do ou rn en ta  zio) le di 
tutta la nostra attività storica e culturale in  ogni suo a s p e tto . A  q u es to  fine, 
entro ciascuna sezione, distingueremo dui repertorio bib liografico  ve ro  e P r o ­

prio le recensioni e le « Notizie», rapida cronaca degli a v v e n im e n t i  c u l tu r a li , 
col sistematico rinvio alle fonti ed· alle relazioni g io rn a listich e . In o l tr e  è no­
stro intendimento fare, almeno annualmente, vn una A p p e n d ic e , u n a  re la ­
zione sommaria dell'attività dei principali Is t i tu ti  di C u ltu ra  d i  G enova  e 
Liguria, indipendçntemente dalla pubblicazione a stam pa.

Per rendere più agile e chiara la co n su lta to n e  ritocchiam o in  p a r te  anche  
la distribuzione della materia e gli espedienti grafici, co o rd in a n d o  r ig o ro sa ­
mente le notizie e semplificando i rinvìi. R ingraziamo p e r ta n to  i l  d ire tto re  
del Giornale che ha voluto accogliere, ogni nostro desiderio .

Per la completezza della raccolta invitiam o tu t t i  gli- s tu d io s i  a vo lerc i 
d’ora innanzi comunicare notizia delle pubblicazioni p ro p rie  ed  a ltr u i  che  
ritenessero meritevoli di menzione, nonché della a ttiv ità  c u l tu r a le  deg li E n ti  
che rappresentano.

Questa puntata riuscirà ancora largam ente incom pleta p e r  la  r is tr e t te z z a  
del tempo a noi concesso e per le difficoltà particola/ri d e l m o m e n to . Ci r i­
promettiamo di supplire alle manchevolezze nella prossim a p u n ta ta ,  con cui 
si chiuderà la rassegna del 19.’iO.

Lo spoglio delle riviste e dei giornali, salvo poche eccezion i è l in ii ta to  a l­
l’anno in corso o comunque ai fascicoli pubblicati entro il 19^0. A lla  p re se n te  
puntata collaborarono per la raccolta del m ateriale en tram bi i r e d a tto r i  e pet 
la· distribuzione di esso il D e N e g r i , il quale anche è resp o n sa b ile  della  quasi 
totalità dei giudizi.

Genova, 15 giugno. T . Ο. Γ>. e  N . C.
/

A b b r e v i a z i o n i

KHorn. - Giornale Storico Letterario della Ligura.
A.8.1. - Archivio Storico Italiano. Firenze.
R.8.1. - Rivista Storica Italiana. Milano.
N.R.S. - Nuova Rivista Storica. Napoli.
A.S.P. - Atti della R. Deputazione di S-toria Patria per la L iguria .
R.E.A. - Revue des Études Anciennes. Parigi.
B.P.I. - Bollettino di Paletnologia Italiana. Roma.
Sips. - Atti della Soc. Italiana per il Progresso delle Scienze. B ologna.
R. Ing. Int. - Rivista Ingauna Intemelia. Bordighera.
Ics. - L’Italia che scrive. Roma.
Sec. - Il Secolo XIX. Genova.
G. di G. - Giornale di Genova. Genova.
Lav. - Il Lavoro. Genova.
O.M. - Corriere Mercantile. Genova.
A'.C. - Il Nuovo Cittadino. Genova.
* - Anonimo.
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A P P U N T I BIB LIO G R A FIC I

ST O R IA

PREISTORIA, ETNOGRAFIA PREISTORICA.

p .  B a r o c e l l i , E rnesto  SchiappareUi. La preistoria nel Piemonte e nella Ligu­
ria. Rassegna Ita l., IX, 1938, n. 24G. Cfr. C . C a p r in o , in B.P.I., 193S, p. 208.

A. C. B l a n c ,  N u o v o  giacimento paleolitico e mesolitico ai Balzi Rossi di Gri­
maldi. Rend. Acc. Lincei, Scienze Fisiche, XXVIII. (Lavoro importantis­
simo sui ricchi giacimenti dei nuovi Riparo M.oehi e Riparo Bombrini)- 
Cfr. U. R L e l l i n i ] ,  in B.P.I., 1939, p. 203 e G. L a n d r a , in Sips., XXVII 
Riun. 193S (1939), vol. II, fase. 2. A. C. B l a n c ,  Riv. di Antropologia, p. 3r 
sgg., XXXI, 1939.

------ D ei « m i or obul m i » e della precoce comparsa del mesolitico in Italia.
Pubblicaz. deH’Istit. Ital. di Paleontologia Umana. Firenze 1939. (Inter. 
deduzioni in  base agli elementi di scavo comunicati colla memoria prece­
dente).

F .  S a c c o ,  L a b ipenne porfirica del Passo Arpeto (Alpi Marittime). Atti Acc. 
Scienze Torino, vol. LXXIV, 1939. (Relazioni con le incisioni di M. Bego).

E. O c t o b o n , S ta n is la s  Bon/ils et les découvertes préJiistriques des Baousse 
Housse. N ice Historique, maggio-giugno 1938. (Cfr. A. C a n e , in R. Ing. Int.,
IV, 193S (1939), 280 sg.

C. R i c h a r d ,  N u o v i scavi nella caverna degli « Arpiorari » o « Parmorari » 
(Borgìo V e re zz i) . B.P.I., 1939, pp. 11-24. (Relazione preliminare sugli im­
portanti scavi compiuti dal R. in· una caverna ch’egli ha particolarmente 
messo in valore).

Ρ .  L a v i o s a  Z a m b o t t i ,  Civiltà palafitticola lombarda e civiltà di Gol a secca : ori­
gini e in ter feren ze . Riv. Archeol. di Como, fase. 119-120 (1939). (Rapporti 
con le analoghe civiltà di età eneolitica e del ferro della Liguria.)

G. S i t t o n i , Neo- ed Eneolitici in< Italia. Atti Sips, XXVII Riun. 1938 (1939), 
vol. VI, p. 226 sgg.

------ In to rno  alla necessità di profonde indagini antropologiche nella Garfa-
gnana. A tti Sips, XXVII Riun. 1938 (1939), vol. VI, p. 233 sgg. ( S o l o  nuovi 
capitoli delFampio studio con cui il S. da anni si dedica alla risoluzione 
del problema ligure da un puuto di vista antropologico, e, nel secondo stu­
dio, anche toponomastico. Conclusioni non sempre attendibili, data la fal­
lacia degli elem enti di studio).

Ρ .  P e o l a . S tr u m e n ti  per ricamare tra i reperti archeologici dell'agro alessan­
drino e  to rtonese . Alexandria, VII, 1939, pp. 40-46.

-------Τλ sta zione preistorica di Castelcerwlo. Riv. St. Arte Archeol., Alessan­
dria, 193S, pp. 3SO-5WT.

------ S tru m e n ti neo litic i rinvenuti a Μ o ut ecas tello (Alessandria). Necessità
di d istinguere i depositi degli strum enti preistorici in primarii e secondarii. 
Atti Soc. Se. e Lettere. Genova, IV, 1939, fase. I. (Le stazioni originarie di 
materiale preistorico alessandrino son da ricercarsi probabilmente nell’Ap- 
pennino ligure).

------ I  M u ric i. R iv. St. Arte Archeol., Alessandria, 1939, pp. 5-104.
------ Protostoria> e romanità dell9Agro Alessandrino. Parte II. Riv. St. Arte

Archeol., A lessandria, 1940, pp. 5-106, con XXXVI tav. (Lavori che studiano 
con larga inform azione erudita e somma diligenza, ma talora con criteri un 
po’ fantasiosi, la preistoria e la protostoria dei Liguri).
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E. O ctobon - Essa ì sur le peuplement des Alpes M aritim es d es  o rig in es  à la 
conquête wmmne. Nice historique, 1940, pp. 128-148. ( I m p o r ta n te  ra sse g n a  
critica dello stato attuale delle ricerche di p re isto ria  l ig u re , com e in tro d u ­
zione allo studio sulle popolazioni p ro tostoriche della reg io n e ).

—. — Ligures, Ibères, Celtes d’a près les textes la lin g u is tiq u e , Γ archéologie , 
Vanthropologie et la préhistoire. Nice h istorique, 1940, pp . 3-14. (È pei­
ora ,1a prima parte del lavoro, che t r a t ta  dei Liguri. R a s s e g n a  d e lle  v a r ie  
soluzioni proposte per il problema ligure e conclusioni c o n fo rm i a lle  con­
suete della scuola francese). Cfr. G. B. A [ :l l e g r i ] ,  S u lle  o rìg in i' (Tei liguri. 
Lav., 27 aprile 1940, che ne dà ampio cenno critico.

E. B ea t i,  Genova porto Fenizio (sic). Lav., 1 gennaio. (C o n s id e ra z io n i essen- 
zialm. toponomastiche, non più fan tastich e  d i a ltre  sp esso  p u b b lic a te  d a i 
nostri giornali).

Recensioni.

[M. G iu lia n i, Tomba ad incinerazione nelValta Val di M a g ra . G -o rn ., 1939. 
III]. P. F e rra r i, in Cori*. Apuano, 30-XI1-1939.

Notizie.
TJ. R[ellini], Convegno delle Incisioni R upestri a B ord ig h era . B . P . I . ,  1939, 

pp. 207-208.
N. L [ a m b o g lia] . In R. Ing. Int. IV, 1938 (1939), 281-282 a n n u n c ia  la  fo n d az io n e  

di un Centre d ’études Iiguro-provençales a T rans-en-P ro v en ce , e  fa  al p ro ­
posito alcune considerazioni sull’etnologia liguro-rom ana d e lla  P ro v en z a .

ANTICA.
N .  L a m b o g l ia , Il Civico Museo « Girolamo R ossi » di V e n tim ig lia  e le a ltre  

collezioni locali di oggetti albvntwviliensi. ( l a pun tata). R . In g . I n t .  ΙΛ , 1938 
(1939), 163/200. (Accurato repertorio del m ateria le  a rch eo lo g ico  a lb in tim i- 
liense).

------ Nuovi scavi nella necropoli di A lb in ti m ilium . R. Ing. I n t .  IV , pp . 201 - LOS-
G. C orradi, Le stm de romane delVItaUa occidentale. P a r a v ia ,  T o rin o , 1939. 

C fr .  T [ accone] in Mondò Classico, 1940, 1S2.
N. L a m b o g l ia , La « Descriptio Italiae » augustea. A tti V C on g r. N az . S t. R om ., 

1940.
Can. L. Mussi, Gli Akrites della Lunigiana. X.C., 5-1. (S u g li u l t im i p ag a n i 

a Filattiera).
R. B u sc a r o l i, Vestigia romane e cristiane di Lu ni. Osserv. R o m ., 4-1.

Recensioni.
[N. L a m b o g l ia , Liguria Romana. Ist. S-t. Rom., 1939]. E. C u  r o t t o ,  N .C ., 13-111. 

(Fa alcuni notevoli rilievi sull'opera del L., rinv iando d e l re s to  a l l ’am p ia  
ree. di T . 0 .  D e  N e g r i , in Giorn., 1939, IV. Accenna a l l ’a t t i v i t à  d e l l 'i s t i ­
tuto per la Storia di Genova ed annuncia una p ro p ria  (?) s to r ia  e ru d ita  
della Liguria romana). — G. Miscosi, C ontem poranea, V I I ,  1940, q u ad . 
XXXII, pp. 491-494. (Ree. fa tta  con la so lita  acredine ed  in co m p e ten za ).

I N .  L a m b o g lia , Il Trofeo di Augusto alla Turbia. B o rd ig h ie ra , 1938]. A. G r e ­
n ie r , R.E.A., 1939, p. 263 sg. (Il G r e n i e r  fa  am pie lodi d i q u e s to  opuscolo , 
ed esaminando il penultimo volume della R. Ing. In t. t r a e  a rg o m e n to  p er 
lodare tutta l’attività scientifica del L .  pu r facendo a lcu n e  r is e rv e  su lle  su e  
illazioni nei riguardi del problema etnico ligure e spec*. d e i r a p p o r t i  coi 
Celti).
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[L. B a n t i ,  L utti. Is tit. Studi Etruschi, Firenze, 1937]. P. Fraccaro, Athenaeum, 
1939. (A ccenna anche a N. L am b o g lia , Liguria Romana, a proposito del 
P o rtu s  L u n ae ). — P. B a r o n o e l l i ,  B.P.I., 193S.

N otizie .

* Gli scavi nella  città  romana di Nervina. G. di G., 3-1-1940. (Sulla ripresa de­
gli scav i d i Ventimiglia).

* Dono di un cim elio romano al Museo di Finale. Lav., G-I.
* La R . Sovra in tendanza  per i « ponti romani » del Finalese. Lav., 21-11.
* R es ti d i un antico  ponte scoperti a Finalpia. Lav., 15-111.
I s t i t u t o  d i  S t u d i  R o m an i, Sezione Ligure. Lezioni dell’anno XVIII.
[C. Α υ τ ί] , M odern ità  della pittura romana. Cfr. Lav., 5-III etc.
[E. B o d r e r o ] ,  Ciò che è Classico, ■ Latino, Romano. Cfr. Lav., 2-IV.
[M . C h ia u d a n o J ,  Genova dominatrice del mare nella storia e nella tradizione 

rom ana. C f r .  Lav., 2-V. (Not. ed ampia relaz.).

M E D IO E V A LE .
F . N o b e ra s c o , I  Saraceni in Liguria. Savona, 1939. Cfr. P. Rembado, in Lav.,

17 I I .
M. R., P assi a  ritroso. La leggenda del Re Museto. C.M., 1 II. (Sul saccheggio 

d i G enova ad opera dei Saraceni nell'anno 936).
A. M o r e t t i ,  A n n a lis ti genovesi. Caffaro e Oberto Cancelliere. Lav., S I.
G. P i a s t r a ,  L a  p iù  lu tuga guerra del mondo. Genovesi e Pisani nel Medioevo. 

C.M., 11 I .
G. B. A [ l l e g r i ] ,  Genova e i suoi rapporti con la Riviera nel sec. XII. Una 

convenzione con S. Romolo. La guerra econOjmcg, del 1199. Lav. 5 III (A 
prop. d i A. C a n e p a , Illustrazione di antichi documenti relativi a Sanremo. 
R. Ing. In t . ,  IV  193S.

V. V i t a l e ,  N u o vi documenti sul Castello di Bonifacio nel sec. XIII. A. S.P., IV, 
1940, fase . 2°.

------- Uni aristocrazia · dugentesca e il suo annalista. G. di G., 16 II. (Jacopo
D oria , u ltim o  continuatore di Caffaro).

A lm a  N o è , P agine d'audacia dimenticata. La sfida di un genovese all'Egitto. 
Sec. 30 I. (B enedetto Zaccaria 1288-1290).

E l d a  M. B e r t e l l i ,  Pagine di storia genovese. L’incontro che decìse il ritorno 
del P apato  a R om a. Lav., 8 V. (Sul viaggio lungo la Riviera e rincontro a 
Genova, nel 1376, in una casa di V. Canneto il Lungo, 6, di S. Caterina da 
S iena e P a p a  Gregorio XI).

E. M o m ig l ia n o ,  Uri segreto genovese della storia d’Inghilterra. Lav. 7 III. (Su 
Re E d o ard o  I I  d ’Inghilterra, esule ed ospite segreto dei Fieschi dopo il 
1327, secondo una  lettera di Emanuele Fieschi vescovo di Vercelli ad Edoar­
do I I I ) .

A. P e s c io ,  U n console antico. Sec., 9 V. (Tomaso da Domoculta ai tempi del 
doge P ie tro  Fregoso,. 1453-54).

G. T e r r a n o v a ,  L ’Ita lia  e la flotta magiara nel medioevo. Rapporti tra VXJnghe- 
ria e G enova. C.M., 23 IV.

R ecensioni.

[M . M o re s c o , G. B . Bo g n e t t i ,  Per V edizione dei Notai Liguri del sec. XII. J. 
V . V i t a l e  in  R .S .I ., 1939, 30£-309.

ΙΜ. C h i a u d a n o , R . M o ro zzo  d. R., Notai Liguri: I. Oberto Scriba]. G. M ar in 
A .S .I., 1939, 116. [M . W. H a l l , H .  C. K r u e g e r  e R .  L. R e y n o l d s , Notai Li. 
guri : I I .  G uglielm o Cassinese]. G. M ar , Ibid., 256.
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[F. Noberasco, I cronisti savonesi e G. V. Verzellino. A tti D ep . S .P ., S av o n a , 
1938]. G. Cab. in A.S.I., 1939, 119.

[F. N iooolai, Contributo alito studio dei più antich i B rev i delUi C om pagna  
Genovese, Giuffrè. Milano,. 1939]. R. L·. V e rg a n o , Riv. S t. A r te  A rcheol. 
Ales’sandria, 1939, p. 487.

MODERNA.
A. L odolin i, L'a. aristocrazia popolana » nella riv ulta a ut-i fr a n c e s e  d e l 1501. 

Lav. 30 IV.
N. C alv in i, La « Cronaca Montìsalti et B  ala ducei » di G iovann i T erra n d o . R .

Ing. Int. IV, pp. 247-250 (Cronaca d e l’ ’500, con e s tra tt i ) .
P. Antichi giapponesi a Genova. Sec.. 30 V. (Su una m issione g iap p o n e se  d e l­

l’agosto 1585). !
A. Cane, A propos d}une Biographie de Provana de Legni. R . In g . I n t .  IV , pp. 

239-246.
Can. L. M ussi, Caterina dei Medici a Massa di Lunigiann. N .C ., 27 I.
A. Rodino, Giornali cùi ieri e di oggi. G. d i G., 9 I. *' A ccenna a l  « S in cero  », 

prim o g iornale  a s ta m p a  genovese).
O. P astin e , Una questione di politica ita lia n a . del seicento. R .S .I . ,  lOol), pp. 

42-83. (Riprende un tema già ampiamente t ra t ta to  in A .S .P ., I I I  193S e in 
Giorn. 1938, fase. I l i  e IV sui rapporti t r a  Genova e V e n e z ia  in  occasione 
della guerra di Candia).

U. V alen te , Contro la Repubblica di Genova. R iv. St. del R iso rg im e n to , 1940
III, 265-270. (Riporta e commenta due sonetti e una « c o n s u lta  p o e tic a  » d i 
autore sconosciuto, certo torinese, ausp ican ti la  v itto r ia  d i C a rlo  E m . I l i  
e di Maria Teresa contro francesi, spagnoli e genovesi n e l la  g u e r r a  d i su c­
cessione austriaca). * T n  

Ss Memorie genovesi. Tre lettere inedite a t tr ib u i te  alla P o m p a d o u r  :n .c . ,
3 V. (Inter. perchè vi si accenna ad opinioni corren ti in F r a n c ia  su  G enova 
al tempo della guerra di successione austriaca , e su ll’a iu to  d a to  d a l la  F r a n ­
cia alla nostra città contro la Corsica). _

** Passi a ntroso. « Finalmente LomelUno ha aperto il portico  ». C .M ., -O i l i .  
(Sull’impresa del Balilla, con riproduzione di un in ter. b a s so r il ie v o  d i V ia
S. Lorenzo). ...

V. V ita le , L’eroico pensato. G. di G., 7 I I .  (Su Paolo M a ttia  D o n a ,  g e n tilu o ­
mo e filosofo genovese, amico del Vico a Napoli).

N C alv in i, P. Martino Natali, s,colopio e giansenista. C.M., IO V. . . ^  
p ’ GOGGi, La m ira  di Giovarmi Andrea Serrao secondo recen ti in d u g ia  N .C .,

18 VI. (A prop. di G. C igno , G.A.,S\ e il Giansenismo n e l l’l t a l m  M erid io ­
nale. Palerm o, 194*)).

Recensioni.
[E. R ossi Passa v an ti, Terni nell'età moderna. R o m a  1939]. V . V i t a x e  in  G . d i

[O. P as tin e , Rapporti tra Genova e Venezia nel sec. X V II .  G i o r n . , , 1 9 3 S ] . G .
M ar in A.S.I.. 1939* p. 127.

[C. B ruzzo, Note sulla guerra del 1626. A tti S .P., I I I  1938]. G. M a r  in  A .S .I .,
1939, p. 126. '

1A. B ian co tti, Andrea Doria, Pavia]. M. G a s p a r in i ,  R. Ing . In t . ,  I > , p. ~- ·

CONTEMPORANEA
Napoleonica.
Pia Onnis, Filippo Buonarroti commissario rivoluzionario a  O ne g lia  nel 

1794-95. N.R.S., XXIII 1939, pp. 285-401, 477-4<>9.
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A. B ia n c o t t i ,  Cosseria e la Campagna di guerra dal 1193 al 1Ί96. Soc. Subalpi­
na Ed., T orino , 1940.

M . D e  M a rc o , N . e i siti « frem ii  ». n  Mare, llapallo, IS I. (Illustra un de­
creto napoleonico, che ΓΑ. chiama inedito, illustrante l’arenile di Chiavari : 
detto  decreto  però  è già stato menzionato dal Prof. Sanguineti in diverse 
sue pubblicazioni d i indole geografica).

------ Chiavari so tto  N . I decreti del Prefetto degli Appennini, Ibid. 8 VI.
A. M o r e t t i ,  C ontributo  italiano alle battaglie napoleoniche. Ibid., 17 II.
p. Un ladro d i buon gusto. Monsieur Denoti. Sec., 8 VI. (Sui furti napoleot- 

nici di opere d 'a r t e  nelle raccolte genovesi).

Recensioni·

[G. N a t a l i ,  L a  Rejjubbldca Cispadana e l'abolizione dei Feud/i (1Ί96-97). Atti 
e Mem. R. D ep. S .P . Emilia e Rom., 1937-38, III]. G. Cab. in A.S.I., 1939, 
p. 131. (Lo s tud io  riguarda anche la regione lunigianese).

[ L e t iz ia  V e n t u r i n i ,  Luigi Corvetto alla luce di un epistolario inedito. Pref. di 
p . N u r r a .  E m ilian o  degli Orsini. Genova, 1940]. E. Zerega, Lav. 17 III. — 
Ezio M. G ra y , L e  finanze dì Napoleone e L. C. in C. M., 15 I, da «Tempo».
— L. S a l v a t o r e l l i .  C. e Chateaubriand. Lav., 1 VI. — G. F e r r e t t i ,  Ics.,
1940, p. 41.

RISORGIMENTO. ^  V.

Per la bibliografìa mazziniana rinviamo dlVapposita rassegna che L. Ra­
v enna pubblica su  questo Giornale.

F. E r c o le ,  I l  R isorgim ento . I  màrtiri. Serie XLII dell’Enciclop. Ital. edita 
d all’Is t.  E d . B .C . Tosi, Milano. (È il primo volume dei cinque assegnati 
al R isorg im ento  d a l l’Encicl. Tosi. È come un libro sano in cui con com­
mossa p a ro la  e profonda erudizione son ricordate le migliaia d’italiani che 
a ttes ta ro n o  con la  v ita la loro fede nella Patria).

G. G a r ib a ld i .

A. M o n t i ,  F igure e caratteri del Risorgimento. Paravia, Torino, 1939. Cfr. G. 
F e r r e t t i ,  I c s . ,  1939, p. 274. (Tra l'a ltro  parla del « diario agricolo », di G. 
a C aprera , d e ll'am ic iz ia  di G. e Meucci).

N . T o m m a se o , C ronichetta  del Sessantasei, a cura di Raffaele Ciampini. Ei­
naudi, T orino , 1939. Cfr. G. B ro n z in i .  Ic s .,  1939, pp. 274-75. L. S a lv a to re l l i ,
I l  diario del Tom m aseo. Lav., 20 I I I .

T . B a t t a g l i n i ,  I l  crollo militare del Regno 'delle Due Sicilie. Collez. Stor. del 
Risorg. I t ., M odena, 1939, 8°, voli. 2, pp. 50o. Cfr. P. L e o n e ll i ,  Ics., 1939, 
p. 211 .

ivi. Di L o re n z o ,  L 'im presa  dei Mille. Il Tricolore. Roma, 11 IV.
* Ricordi s to ric i d i G. conservati dal figlio di un eroe del Risorgimento. [4,- 

cliille Ricci']. C o rrie re  Padano, F erra ra , 13 IV.
E. B i a n c o  d i S. S e c o n d o . Documenti garibaldini nel R. Archivio dì Stato di} 

M antova. L e fo rze  arm ate, 23 I.
P. Rio - F alcino  d i G. Un frate aretino nelVepopea dei Mille. Gazzetta di Mes­

sina, 1S I.
GrL B l a s ,  L*epopea garibaldina nel Brasile. G. di G., 16 IV .
N. M. Palaniza, G. e la Francia del 1870. Cori*. d’Abruzzo. L’Aquila, 9 III.
C. A. C a s t e l l a n i , G. e la Francia : Vora déliai Tunisia. La Stampa, Torino,- 

25 V. — Id . P rim avera  del 1881. Ibid., 29 V.
------ G. e 'il M editerraneo. Costruire. Roma, maggio 1940, pp. 9-12.
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E. L a n z e ro tto ,  G. e V italianità di N izza in aleum  d o cu m en ti d ì  fa va r e s i. L av. 
1V L

R. R u g g ie r i ,  G. a Napoli. Roma della dom enica, N apoli, *-1 I ·
S t a n is  R u i n a s , G. in Gallura. Lav., 14 V.
S. B o z z e t t i ,  Acqui Garibaldina. T «C acc ia to ri degli A p p e n n in i» . 1<S ap rile -io  

giugno 1859. Alexandria VII, 1939, pp. 1Γ2-1Ι4.
D o n  S. I s o l a n i, Epigrafi garibaldine in Valdelsa, M isceli, " to r .  d e lla  v a iae i-

sa. Castelfìorentino, 1940, fase. 1-2. r . . . T -
M . DI M a r is , Anitaι, Veroica compagna d\i G. L ’Unione, l im i s i ,  ·> e L*a

Gazz. di Messina, 28 III . e . _
C . S p e l l a n z o n , G. G. e la Marchesa R aim ondi. Giorn. d  I t a l i a ,  5  
T. A l z a n i, G. G. e la dorma turica. M essaggero degli I t a l ia n i ,  C o s ta n tin o p o li, 

S U .
U. De M aria , Fra Giovanni Pantaleo. Giorn. d i S icilia, 17 I I .
V. F u l l i n ,  Colloquio con Antonio C eruti, Vultim o g a rib a ld in o  della  sp ed iz io ­

ne Medici. C.M., 29 I.
L. Costa, Vita e avventure di un garibaldino d i C am ogli. I l  Co m a n d a n t e An- 
v saldo. G. di G., 23 IV.
* La morte di un garibaldino a Sœmpierdavena. Lav., 9 I.

Notizie.

T im o , Si sta demolendo la casa dove venne ideato l’inno d i G. L a v ., S  I I .  ( L a  
casa già di Gabriele Camozzi V ertova, allo Zerbino).  ̂ _

* Villa Garibaldi. A quando la sua erezione a monum ento n a z io n a le?  Sec., / V. 
Sulla «Mostra garibaldina» inaugurata a V illa G arib a ld i a  Q u a r to  in  occa­

sione dell’SO0 anniversario della parten za  dei Mille. C f r .  L - V. C a v a s s a . 
Un’ora garibaldina nella Villa di Quarto, sede del p r im o  co m a n d o  dei M u ­
le. Lav. 5 V. Cfr anche * Lav., 6  V ; * G. di G., 3 V ; / .  s. Sec. 5 V e
* Sec., 6 V. L. F. N e r i , C.M., 2 V. * Cori*, d. Sera, 6 V. (O v u n q u e  s i m e tte  
nel giusto rilievo l’operà solerte dell’organizzatore d e l la  M o s tra  A. Codi-
gnola). , ,

[M . G aribaldi] ,  Emilio Evangelisti fu  « ferito  » a M addalon i (e  non  « c a a a e  » 
come scrisse U. V. Cavassa in Lav., 5 V. L ettera  della  fig lia ). L a v ., < V.

N . B i x io .

G . F alcone , N. B. precursore delVImpero. Cori*. P adano , 29 I I .
P. F o r t in i, N. B. marinaio « al lungo corso ». Ita lia  m a r in a r a .  R o m a, m ar-

2 0  ~ ΟΛ TTF. S t e n o , Aspetto romantico di un uomo quaisi storico. (A less. B ix io ) Sec., 20·l i .  
M arbet, Effemeride. Ancora l’a Ossario delle memorie ». L a v ., 31 I I I .  (T ra  1 a l ­

tro parla di una lapide commemorativa d i N .  B ixio (s ic ) , g ià  in  P . G a­
leazzo Alessi, oggi sparita). ^

* Bov’è il carteggio di Cavour con Alessandro B iv io? L a v .,  4 I I .  (C orregge 
la notizia di M a r b e t  cit. circa la lapide del Bixio).

J. Quadri, lapidi e monumenti, C.M., 8 IV. (Accenna a n c h e  a l la  la p id e  di 
Aless. Bixio sopra ricordata).

E. L anzerotto, A proposito del carteggio BixiO-Cgoour. L a v ., 8  V.

Recensioni.

[E. M o re lli, Epistolario di N. B., v o l. I, Roma, R. I s t i tu to  p e r  la  s t .  del 
Risorgimento Ital., 1939]. C. M o ra n d i, C iv . F asc is ta , g e n n a io  1940. C .Pa- 
r ise t, Corr. Adriatico, Ancona, 28 I. C e c c a r iu s ,  L a T r ib u n a ,  4' I I .  C. S p e e -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



SP IG O L A T U R E  E NOTIZIE 9 5

l a n ’z o n , « L ’a ltro  N. /i.» , Giorn. d ’Italia, 6 II, e 11 Grido d’Italia, 15 IV. 
V. V i t a l e ,  G . di G., 23 II. A L o d o lin i, Lav. Fascista, 7 IV. G. F e r r e t t i ,  
Ics., 1940 i). 101 seg. Traggono ancora spunto dalla pubblicazione suddet­
ta  : B r i g a n t e  C o lo n n a ,  G. Mameli nelle lettere eli N. B. Giorn. d’Italia, 9 I.
C. B is i ,  in t im ità  di B., Lav., 19 III , e l a  s te ssa  in una conferenza all’isti­
tu to  M azziniano. Cfr. Lav.. 19 IV. V. V ita le , L i moglie di N. B., G. di G., 
17 IV.

V aria.

C. F o g g i ,  U rich e  d i G. Mameli. L’Assalto, Bologna, 13 I.
N . T r ip o d i ,  Lo stu d en te  Mcimeli. Passo Romano, Roma, 14 IV.
-------La goliardia d i Mameli, Gazz. di Messina, 21 V.
F. N o b e ra sc o , Una lettera di Gioberti ai Savonesi. Cronache Savonesi 15 VI 

1939.
A. C o d ig n o la ,  Un dramma intimo di Cavour·. Sina Giustiniani. Garzanti, Mi­

lano. (L ’opera è annunciata, dall’editore, con ampio cenno informativo, 11 
Popolo d i T rie s te , 21 V, Il Popolo di Romagna, 11 V, Il Meridiano di Ro­
ma, 2 VI etc.

F. G e ra c i,  La v ita  genovese di Cavour. G. di G., 15 V.
G. F a l l o n e ,  R osolino  Pilo e Giovanni Correo. Cronaca prealpina, Varese, 8 II. 

(N arra  l ’avven tu roso  viaggio dei due patrioti da Genova alla Sicilia).
A. C e re s e to ,  Genova c genovesi d'altri tempi. Una famosa beffa giuocata al 

carnefice. C.M ., 11 I.

Recensioni,

[A. C o d ig n o la ,  R . Rubaiitno. Bologna 1938]. A. Romano, R.S.I.. 1940. (Ampia 
recensione, non sem pre obbiettiva e serena). C. M orandi, Civiltà Mod., 1939, 
pp. 405-407. (R ap ida e concettosa). Studii Italiene, Bucarest, 1939, VI 
(annuncio).

[L. R a v e n n a , I l  Giornalismo mazziniano. Firenze, 1939]. D . Demarco. N.R.S·., 
1939, 546-549. N. R o d . A.S.I., 1939, pp. 273-274. Ampie e notevolissime ree. 
in cui si r ilev a  l ’acume critico particolare della chiarissima nostra col­
laboratrice). * L ig u ria  V ili ,  1939, dicembre p. 28 sg. (notizia).

[A. C o n  s t a b i  l e  , Problem i economici e contratti politici tra la Liguria e il Pie­
monte. G iorn ., 193S, IV]. G. M ar. A.S.I., 1939, I, p. 134.

[F  C h in a z z i ,  V ita  e pensiero di Giuseppe Chinazzi. (Pagine genovesi dal 1881 
al 1899). R om a, 1940]. A. P o g g i, Genova « ottocento ». Lav., 0> IV. V. B.' 
Genova nelV O ttocento. N .C ., 12 V. (Questioni di politica francese di fronte 
a Genova. Si c ita  anche L. R av en n a , Giornalismo mazziniano).

Notizie.

* Bice Pareto M œgliano, Vultima persona che parlò con G. Mazzini. Lav. 2 li.
(In occasione d e lla  morte). G. G. T r i u l z i ,  B. Pareto Magliano. Lav., 2 II.

* B. Pareto M agliano nel Famedio di Stagiimo. Deliberazione della Consulta
M unicipale. C fr. Lav., 21 III etc*.

P. R en eb ad o , P reziosi cimclbi mazziniani donati al comune. Sec·., 10 V.

F atti D ’O g g i .

‘V. V i t a l e ,  F ra n c ia , Ita lia  e Romanità. G. di G.. 13 IV. l o  stesso , Italia e Fran­
cia·. C ontrasto perenne. G. di G-, 24 IV. (Colombo còrso e Virgilio gallico, 
e sulla re tta  pronuncia [francese] del latino!).
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A. Codignola, Genovesi a T unisi: Gaetano F redia iti. Lav. Ο V I.
G. C hiavola, Un·, genovese a Suez. Lav., 20 II I .
e g . Nel centenario della fe r ro v ia L a  linea Tonno-G enova. C .M ., 3 V I.
D. Macaggi, I goliardi genovesi e il 5 maggio 1915. G. d i  G ., 5  Λ .
* Passo Mecan. La battaglia che vide rifulgere il valore d eg li A lp in i liguri.. 

G. di G., 31 III.
A.M.M. In memoria di un eroe. Antonio C idrello. Lav., 27 I I .
G. C. Mazzoni, Inaugurazione del M onumento a M argherita  d i S a v o ia  a B o r -  

dighera. C.M., 1 IV.

CORSICA E NIZZA.

Sulla ricchissima letteratura fiorita, in questi ultim i te m p i  su ll im poìtw n- 
te argomento ci riserviamo di tornare con maggior co m p iu tezza  n e lla  p? ossi- 
ma· puntata,
N. D ’A l t h a n , La parrocchiale di Cervo d 'Im peria consacrata n e l l i 36 da l ve­

scovo di Alesia in Corsica. Corsica an tica e m oderna, 1039, pp . 200-212.
C. B ornate, NoPizie di fonti e documenti. La uccisione d i  S a n ip ie ro  C oiso a 

Costcuntinopoli. Arch. Stor. di Corsica, 1939, fase. 4°.
N. C alv in i, Soldati còrsi al servizio di Genova nella L ig u r ia  o cc id en ta le .

Arch St Cors. fase. 4®.
A. Ambrosi, Un épisode de la lutté entre Génois et Corsas (1 7 4 6 ) . R e v u e  d e  l a

Corse, XXI, fase. 117. ..
------La politique française à Végard de la Corse au X V I I I  s ièc le . Ib ic i .
A. C. P it to ll et , Notes d’un officier de la GrarMle A rm ée . R ev . C orse, XX,

fase. 116. . n  o
I. B a tte s ti ,  L’organisation militaire de la Corse au tem ps d e  P a o li. R ev . c o r s e ,-

XX, fase. 115 e 116.
D. B ertone, La Corsica e i D'Oria signori di Dolceacqua■. I l  T e le g r a x o ,  ec iiz .

della Corsica, 27-XII-1939. . .
L. B a le s tre rà  1 rapporti tra Genova e Corsica nella luce d e lla  rea lta  sto rica .

N.C., 30 V. .
V. V ita le , Genova e Corsica tra Inglesi e Francesi. G . d i  G . ,  1  V I .
A nna S. B onsignore, Pasquale Paoli e la Corsica negli s c r i t t i  d e i G ra n d i 11a- 

Uam. I/Ambrosiano, 5 VI (Not. articolo, ripefuto  da v a r i i  a l t r i  g io rn a li) .  
P. Leone, UInghilterra e la cessione di N izza  e Savoia. I l  R e s to  d e l C arlin o ,, 

20 II.
L. B alestreri, Tradizione italiana di N izza , N.C., 2 VI.

Recensioni.

[E .  A m ic u c c i, Nizza e VItalia. Con docum enti autografi, s ta m p e  e fo tog rafia ,· 
4* ediz. Mondadori, 1939]. C. B e n i a m i n o . A lexandria,1939, p . 240. L. C a s t a ­
g n a , I c s ., 1940,· I I I ,  p .  73.

[L. D esb io lles, Nice est-elle française? P arig i, 1939]. N .L ., R . In g . I n t . ,  ΙΛ ·
. (È un « carnet d ’actualité» volgarm ente an tistorico).

GENOVA MARINARA.

G. Chiozza, V  avventurosa vita di « Fracas sin da. Volt ri ». L a v ., 2 I .  (G . C a­
salino, marinaio tra  l’altro del corsaro  del cap. d ’A lb e rtis ) .

Μ. M. Ravenna, Dalle carte nautiche medioevali al m oderno p o r to la n o . L a v .- 
8 VI. (Notizie sui portolani genov.).

M. De Marco, Pionieri chiavaresi. Un diario m edito d e l cap . N . D escalzi.- 
C.M„ 28 II.
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<Ja p . G. E. Massa, Come un capitano di Nervi divenne amico d’un principe 
turco. C.M., 30 V.

Jj. F. N e r i , Un ligure nel Siam. C.M., 5 VI. (Ger. Ern. Gerini da Cisano sul 
Neva).

B. A m b r u z z i , I ta lia n i in  India. C. M., 7 III. (Su Marco Polo e Rubattino).
N. E. I m p e r a t o r i , Genovesi in ogni, terra. Sec., 19 V. (Sulla colonizzazione 

genovese nella s to ria  a proposito della giornata degli Italiani nel mondo).
N . C u n e o , L ’em igrazione italiana nelV Argentina. Sec. 21 V. (Con particolari 

notizie sul l'organizzazione ligure dell’emigrazione, da un voi. dello stesso 
A. « La storiai dell’emigrazione ital. nell:Argentina » di prossima pubblicaz. 
presso G arzanti.

G. Boxo F e r r a r i . N avigatori Liguri degli anni, del Risorgimento. Grido d’It., 
30 IV. ♦

Recensioni.

[Gio. B o x o  F e r r a r i ,  Capitani chi mare e bastimenti di Liguria del sec., XIX. 
R a p a llo ,  1940]. C. Sec. XIX,, 26 III. G. D esca lzo , L ig u r ia , IX, fa se . 4°. L. 
D e S im o n i,  N.C., 31 I. C ap. R . R ., C .M ., 9 III. S. B. S a x g u ix e t i,  G rido 
d ’I t . ,  30 X II, 1539. I. G ro p p a llo ,  G. d i G.. 0 IL Μ. M. M a rtin i , G. di G.,
6 I I I .

[E. G u g l i e l m i x o .  Genova dal lSUf al JS1/9. Atti S. P., Serie Risorg., vol. IV, 
1940]. J . D. V., P er la storia del commercio genovese dal 181'/ al 18'/9. 
C .M ., 24 V.

* * Gloria e potenza d i Genova rievocate alla Triennale delle Terre ^O ltre­
mare' a Napoli. C .M .,  18 e 23 IV. * Genova alla Mostra delle Terre d’Oltre­
mare. Sec. 23 e 29 II ,  e ancora Sec. LI V. A. F ic h e ra , Visioni della Trien­
nale d ’O ltram are. Lav., 1 VI. C. M a la sp in a , Le repubbliche marinare alla 
M ostra delte T erre  d*Oltremare. Il Mattino, Napoli, 5 II.

COLOMBIANA.

A. R o ta , Susanna , laniera della Fontana rossa, madre di C. Colombo. La Tri­
buna, 4 I.

G. A g n in o , C. Colombo. Liguria IX, 1940, fase. 4°.
S. C a r f a n i ,  Curioso documento inedito intorno .alla scoperta deir America. 

L ’Ita liano , 1, I I I .

Recensì ann,

[A. C. T e r e n z i ,  C. C. e Vepica italiana dal ’J/OO al ’900. Genova, 1939]. R. B iz ­
z a r r i  C. C. e G. Chiabrera. N.C., 2S I. (Ampia, benevole recensione cui 
1Ά. dell’opera (L . C. Massoni) fa seguire brevi parole di ringraziamento). 

[P . R e v e l l i ,  C. C. e la scuola cartografica genovese. Ist. Naz. Ricerche, 1938].
N. R o d , A .S .I., 1939, I, p. 122 e sgg.

[P . P a o lo n i ,  C. (7 .] . LT. B e rx a rd ix i ,  Breve S;intesi d’una questione colombiana 
N.C., 17 I I I .

[A. M a g n a g h i ,  Q uestion i colombiane. Loffredo. Napoli, 1939]. C .P  « Liguria » 
V il i  die. 1939, pp. 29-30.

Notizie.

* Una lapide sulla casa dei genitori di C. inaugurata a Savona Lav 13 V
— X., in  N .C., 14 V.

I r i s ,  La casa di C. a Savona. Una lapide errata. Cronache Savonesi, 15 VI.
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MISTICA ED ECCLESIASTICA.
M. C., Mentre la Chiesa genovese commemora un Santo suo  fiy lio .  N .C ., IS I- 

(Noterelle storiche su S. Giov. Bono).
E. Badino, Verso la canonizzazione di Maria· di S. E u fr a s ia .  N .C . ,  3 0  I \  .

(L'attività iu Genova di questa B eata). .
L·. De Simoni, La santa delle rose, N.C., 22 V. (R apporti s to r ic i  d e lla  S a n ta  

e suo culto in Genova). ^
F ra  G inepro, D&runè genovesi. Vita luminosa di Donna G a tto r n o .  C .M .,  l . j  l i .

(Fondatrice delle Orso-line genovesi).
F l. Steno, La Santa di Casa Fieschi. Sec., IS IV.
S ac. M . M o l i n i , Una Santa di tutti i tem pi. N . C . ,  29 V. (S a n t 'A n g e la  M en c i 

fondatrice delle Orsoline). .
L. De Simoni, La nuova parrocchia di N . S. di Loreto in O reg in a .  N.C.,^ I .  
A. C ap p e llin i, Al Santuario della M adonnetta. Personaggi in s ig n i che  v i  sono  

sepolti. N.C., 27 IV. .
P. N. P ru n e to ,  Istituzioni genovesi. V ita di un orfanotrofio . G . e li G-., 4  V .

(Notizie sul plurisecolare orfanotrofio di S. Giov. B a t t is ta ) .
P. N. P r u n e to ,  Istituzioni genovesi. Vita di un orfanotrofio . G . d i  G . ,  4 Λ . 
P. G. S., Un’orazione inedita di P. Sem eria. N.C., 13 I I I .
E. Costa, P. Semeria apostolo degli orfani. G . d i  G., 15 I I I .

Notizie.

Sulla persona di Don Orione morto il 13 I I I ,  tra  i m o lti a r t ic o li  a p p a rs i  
sui'vari giornali cittadini segnaliamo quelli d i:
E. B adino , N.C., 14 ILI e sgg.; * Carducci· e  Don Orione. I n te r e s s a n t i  con fidenze  

ad uh, sacerdote. C.M., 28 I I I ;  Mariz R e v e l l i , Alla m em o ria  d i  D on O rione. 
Luce nelle tenebre. N.C., 16 V.

Sulle feste centenarie di N. S. della G uardia in Val P o lc e v e ra  :
* Duplice giubileo di' X. S. della G. N.C., 31 I I I .  O. P r e f e m o , /  g r a n d io s i la­

vori al santuario della G. N.C., 7 IV. L. D e  S i m o n i ,  N .C ., 25 V. a b , L e  tre  
costruzioni. N.C., -26 V. E. B a d in o ,  N.C., 2 8  V.

Sulle feste centenarie di N. S. di M ontallegro :
G. S a n g u in e t i , N.C., 4 V ; e su quelle di N. S. della M ise r ic o rd ia  n  S av o n a  : 

E. B adino , N.C., 21 V.

PAGA XINI AN A.

Μ . T i  baldi Ch ie s a , Paganini. Garzanti, Milano, 1940. (Ved. R a sse g n a  b ib lio ­
grafica). Cfr. G. M u n a r o , N. P. Regime F asc ista , 2 m ag g io  1940. ( \7i si 
loda anche il fondamentale volume di A. C o d i g n o l a , P . in t im o , 1935).
* Ilustr. Ital., 2 VI.

N. P o d e n z a n i,  I l  romanzo di N. P. Ceschina. Milano. 1940. C fr .  G. M o l t e n i ,  
L’uomo P. L’Italia, Milano, 26 V.

A. B onaventura , V. Paganini. Profili 13°. P»ietti Stem. M ilano , 1939.3 
G. B alestreri, P. direttore d’orchestra. R ass. m usicale, T o r in o , d ie . 1939.
------P. e Listz. Contemporanea, V II, 1940, quad. XXXII, pp . 482-483.
------N. Pagwnmi nella vita e nell’arte. L iguria, V i l i ,  1939, nov . p p . 1-5.
------p. n e l la  poesia di Martin Piaggio. Lav., 5 I I I .
------P. e Gia/n Carlo Di Negro. Lav., 9 IV.
G. Defei, N. P. a Parma. Aurea Parma, XXIV, 1940, fase. l°-2°, p p . 3-14 e 39-00.- 
W. F ederici, P. a Pat'ma. Corr. Emilano, 12 I I I .
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M. P e d e m o n te , La fa m a  di N. P. Contemporanea, VII, 1939-1940, quad. XXXI, 
pp. 420-429.

------ , p . e V Ita lia . Ibid., VII, 1940, quad. XXXII, pp. 476-4S1. (Riafferma la
fondam. im p o rtan za  del P. intimo del C odignola, anche per il riconosci­
mento della ita l ia n ità  del Maestro, e se ne vale largamente a sua volta 
per svolgere il tem a  suggestivo).

A. Geddo, N. P ., Em porium , 1940, fase. 2°.
' R. GiAZOTTO, N. P. musicista genovese per nascita e tradizione. Il Messaggero,

14 V e Sec., 15 V. (Affermazione decisa del carattere genovese di P. «mu­
sicista », ed in te r . notizie sul maestro di lui Simone Molinaro, maestro di 
cappella di S·. Lorenzo).

L u c ie n  N a a s , N. P. le plus étonnant des instrumentistes. Feuille dAvis, Ve- 
vey, 19 IV.

C. G. M a r c h e s in i .  P. u  diabolico. Illustraz. Ticinese, Basilea, 3 II 
A. B a c c e l l i ,  C uriosità  di una raccolta di autografi. Pag ariini. Giorn. d’Italia, 

5 II I .
M. D e R u b r i s ,  L o spassoso trio di Azeglio Rosmini e Paganini. Il Telegrafo,

4 II . (Un ca rn ev a le  ottocentesco).
R. B a c c in o , Leggende diaboliche e romantiche intorno a P. G. di G., 4 II.
------ L a villa  di S . Biagio ove riposò la salma di N. P. Ibid., 24 III.
G . R o la n d in o ,  I l  « Satanism o  » di P. C .M ., 24 II.
M. R iz z o l i ,  B ibliogra fia  di P. C.M., 4 I I I  e Corr. Pad., 17 III. 
r. g. [R e m o  G i a z z o t t o ] ,  Le donne che P. avrebbe voluto sposata. Sec., 16 e 

20 IV.
F. M o m p e l l io ,  L 3a tto  d i nascita di 'N. P. Sec., 4 IV.
A. T r i b e l l i ,  N . P. a Trieste. Il Piccolo, Trieste, 30 III.
A. B e l l i ,  P. in  Germ ania. Corr. Padano, IS  IV.
L. B a l e s t r e r i ,  R ico rd i polacchi di P. N C .. 9 V.
G . M a ro te i, P. aneddotico. G. d i G., 18 IV.
R. G., I l  prodigioso virtuosispno di P. e una profezia di Martin Piaggio. 

Sec·., 3 V.
P., Polvere sul violino. Lo schiaffo alla Paganini. Sec., 12 V.
F . A b b ia ti ,  I l  drammai della vita di P. Con*, della Sera, 8 V. (Parla tra l’altro 

dell’opera cit. d e l C o d ig n o la  e preannuncia due nuove monografie sul gran­
de a r tis ta  genovese, di M. T ib a ld i  C h ie sa , ora pubblicata, e di F. Mom­
p e l l i o )  .

L. A n d r e o l i ,  M ezz’ora con il « medico » del violino del « mago ». G. di G., 26 V. 
A. A., P. e la  C hitarra . La C hitarra, Riv. mensile, Bologna, maggio-giugno 1940 

e in C.M., 25 V.
I. P i z z e t t i ,  I l  M u sic is ta  scopritore. Sec., 28 V.
R. G ia z z o t to ,  I l  prodigio originale della vita del grande musicista. Ibid. 
M. A bbado, L e conqu iste  del violinismo paganimano. Ibid.
F . M o m p e l l io ,  G ian Carlo Di Negro, il mecenate. Ibid. (Questi quattro arti­

coli costitu iscono  complessivamente una importante pagina che il Giornale 
dedica in om aggio a  N. P. nel giorno centenario della morte).

Μ. D e l l a  C o r te ,  P. narrato  da lui stesso. La Stampa della Sera, 1, 5, 7, 12....
VI. (In te r . se rie  di articoli, che svolgono motivi appassionanti della vita 
di P. [M agia, e le ttric ism o; ammirazione per Beethoven e Berlioz] illu­
strando le le tte re  paganiniane edite dal Codignola).

M. T ib a l d i  C h ie s a ,  M agia di P. Corr. Emiliano, 11 VI. (Tutta questa fiori­
tu ra  di a rtico li, in  g ran  parte  di occasione, dimostra una volta di più l’im­
portanza della  m onografia del Codignola più volte cit., che quasi tutti gli 
autori, d ic h ia ra ta m e n te  o no, largam ente utilizzano).
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Notizie.

C elebrazioni c e n t e n a r ie  d i P a g a n in i

G. V e rn a re lli , Il centenario di Paganini. Lav., 21 I. ( G a r b a ta  in tro d u z io n e  
alla celebrazione genovese). Cfr. l o  s t e s s o ,  Scenario, li>40, m a rz o .

* Programma delle celebrazioni. T u tti i g iornali genov, 25 V. C fr. in o ltre  
molti giornali italiani e stranieri, e partico larm ente  : * P a g a n in i ju b ile t
1 Genm, Tyrrala Nya Picking. Stoccolma, 1β IV. * T h e  P aga/nini C élébra­
tions. Weekly News. Roma, 18 V. Delle m olte ed e s a u r ie n t i  re la z io n i che 
delle celebrazioni stesse apparvero na tu ra lm en te  su t u t t i  i g io rn a l i  c i t ta ­
dini, non è nostro compito parlare d istin tam ente . Ne r i le v ia m o  solo  a lcune  
che hanno un valore critico particolare.

C. M. R ie tm a n n ,  La musica. Note e com m enti. Biografie d i P . G. d i G ., 3  V. 
(Contro Tiinperversare delle biografie d i occasione), l o  s t e s s o ,  C hiose ai 
programmi, e al resto. Ibid., 25 V. (Sulle opere p a g a n in ia n e  r ip ro d o t te  n e i 
concerti).

R. Baccino, N. P. deve riposare a Sfaglieno. G. di G., 17 I L  (L a  p ro p o s ta  
del nostro collaboratore ha suscitato una v asta  eco, p u r  r im a n e n d o  in e f­
fettuata). Cfr. * La salma dì P. nel Famedio di S ta g lie n o . L a v .,  29 I L  (N o­
tevole scritto che, sul fondamento d i C o d ig n o la ,  p o lem izza  co n  la  c i t tà  d i 
Parma sulla nascita di P. ed i d ir itti  di Genova). * S p u n t i . L a  sa lm a  d i P. 
C.M., 2 IV. * La salma di P. sarebbe inumata· a S ta g lie n o .  I l  P opo lo  d i 
Roma, 2 IV.

C. M. R ie tm a n n ,  Una proposta: istitu iam o a Genova u n  P re m io  In te r n a z io ­
nale Pagmini. G . di G ., 20 II, (Anche questa p roposta  lia  a v u to  u n a  la rg a  
eco di stampa). Cfr. G . G i l a r d i ,  G . di G . ,  26 II . C. M . R i e t m a n n ,  Ib id .,
2 III e 10 III.

* « Casa Paganini ». Le complesse finalità  culturali ed a r t i s t ic h e  d e ll3i s t i tu ­
zione. I concorsi ed i raduni dei vio lin isti. Lav., 10 I V . (Ï3 i l  co m u n ica to  
dell’Ufficio Stampa Municipale, che am piam ente i l lu s t r a  le c a ra t te r i s t ic h e  
e le finalità dell’istituzione). Cfr. G. d i G., 10 IV ; N .O ., 10 IV .

d id ., Di N. P. et de quibusdam aliis. N.C., 19 IV. (Per il re c u p e ro  e  la  ra c c o lta  
in Genova dei cimelii e documenti paganiniani d isp e rs i) .

* Nasce la Mostra dei cimeli Paganiniani. G. di G., 5  V. S u  q u e s ta  m a n ife s ta ­
zione importantissima nel quadro delle celebrazioni c e n te n a r ie ,  to rn a ro n o  
naturalmente i critici della stam pa quotid iana. C fr. p a r t ic o la rm e n te  : G. 
C oppiN i, C .M ., 14 V. e . c., Gli s tru m en ti di P. nella  M o s tr a  d e i C im elii. 
G. di G., 11 V; * Sec*., 12 V. U. V. C av assa , Visitando le s a le  d e lla  M o stra  pa- 
ganiniana. Lav., 26 V. G. B io n d i ,  G&r'Ova in onore d i N . P . G a z z e tta  A z­
zurra, Genova, 23 V.

GENOVA E  L IG U R IA

GENOVA PITTORESCA.

Adriano Grande, Ritratto di Genova. Torino, Accame, 1940. (L ib ro  e m in en te ­
mente pittorico, agile, che ci conduce in una sc o rr ib a n d a  p ie n a  d i s e n ti­
mento, attraverso una Genova altam ente poetica). C fr. U . V . C a v a s s a ,  A m o ­
re Φί Genova. Lav., 11 V. C. O. G u g l i e l m i x o ,  G . di G., 13 I I .  P . S t e n o ,  Sec. 
17 II. Lig, « Liguria », IX, 1940, fase. 1°.

M. De Vecchi, Acquarelli genovesi, 1940. Cfr. K a ra b a n , C .M . ,  9 V.
F. Garibaldi, In tern e t azione di Genova (con 25 disegni d i  T . G a z z o ) .  G enova, 

1939. Cfr. Ics. 1939, p. 47.
G. B a les tre ri, Genova nel giudizio di W agner. Lav., 29 I I I .
* I ricordi storici della vecchia Genova non vanno d ispersi. S ec ., δ IV .
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T. A. B u o n i n s e g n i ,  Noticme polemiche su Genovai nostra. Contemporanea VII, 
fase. XXXI, pag. 453-54. (Contro gli amici del vecchiume e per il rinnova­
mento edilizio d e lla  città).

L. De S im o n i,  Con S . Giorgio e per S. Giorgio sempre. N.C., 24 IV.
G. D u f o u r ,  N ella regione d’Albaro. Ricordi, di 7'0 anni or sono. N.C., 19 V. (In­

te ressan ti no tizie  storiche e topografiche).
V. M o n t a n a r i ,  Passeggiate genovesi. Gamaldoli « si affitta ». N.C., 26 V.
e . b . I l  G rattacielo d i Via Dante e il grande teatro sotterraneo. Lav., 30 II.
Ermo, Come operano e come vivor»b i J00 pescatori della< Foce. Lav., 6 V.
C aróos, So tto ripa , C.M., 22 I.
------ Salu tiam o Via Porta- d’Archi: Ricordi colombiani. La spedizione di Sa­

pri. La fu c in a  delle canzoni genovesi. C.M., 4 V.
G. M is c o s i , F igure  che scompaiono. Ettore , il sapoìnaro polito. C.M., 23 V.
A. B a l b i , Vecchie stam pe genovesi. Osterie di campagna. Il Grido d'Italia,

15 VI.

PAESI D I L IG U R IA .

G. A. S i l l a ,  L a  caspita dei GaUesio- in Finale. R. Ing. Int. IV, pp. 251-280.
G. C enizato , Ca,mogli città dai mMle velieri. Corr. della Sera, 5 III.
L. D e  S im o n i,  Q uarto dei Mille, N.C., 4 I. Cogoleto, ivi, 25 I. Boccadasse ivi, 

29 II .
* Ua S. Bartolom eo verso la Vittoria. N.C., 5 III. (Sulla nuova rotabile).
N. C a lv i n i ,  N . S . d e ll’Acquasanta in MoìAalto Ligure. N .C ., 31 I.
-------N. S. della  G uardia dd Sanremo. N.C., 41 III.
A. P a s e t t i ,  Q u m te  e scena ri da Porto firn a Rapallo. Popolo d ’i t . ,  23 III.
U. M o n t i ,  P asqua  m  famiglia. N .C ., 24 III. (Migrazioni periodiche di lavo­

ra to ri della  G arfagnana).
A D e l u c c h i ,  N eve  e  storia sull’Appennino ligure. Lav. 10 II. (M. Centocroci e 

V arese Lig.).
G. B. A., O speda le tti diventerà Fl'oTeUa o Valdirodi? Lav., 15 III.
P . M o n aco , La dem olenda fortezza  « Priamar » nei secoli. G. di G., 1, II.
N. C a lv in i ,  A i confin i della\ Liguria : dove si parla di Pigna. G. di G., Ed. Im­

peria, 30-XII-1939.
------ 1 C. s. : M enda tica  e Montegrosso, Ivi, 0-1-1940.
A. P., Una lezione nella  scuola di Agagglo. G. di G., 3 I (in Valle Argentina).
* Una grande biblio teca comunale a S. Margherita Lig. G. di G., 19 I. (Do­

nazione della  b ib lio t. di Francesco Costa).
* Usanze della  vecchia  Liguria : « Strade all’incanto ». G. di G. 4 IV. (Cu­

rioso ap p a lto  del d iritto  di spazzare la strada a Villaviani, Imperia).
M. R., P assi a r itro so . La leggenda di Alœssio. C. M., 11 I.
M. R I z z o l i ,  F esta  a S . llario. C.M., 13 I.
A. V ia z z i P e s s o ,  O ltre il Turchino (Acqui) C.M., 22 I.
-------Un cam panile  al confine della Liguria. (Ponzone). C.M., 14 II.
A. C a p p e l l i n i ,  C aste lli del Genovesato. Sec., 22 I.
A. B l e n g e r i ,  In g a u n ia  : Albenga. Albenga, 1939, 8°.
P. G in a t t a ,  Castellavo ed  i l Santuario di La ni ned usa. Liguria, IX, 1940 n. 2-3.
G. D e s c a lz o ,  La c ittà  bimare nel Golfo Tignilo {Sestri Levante) Liguria

IX, 1940, n. 4.
C. G io rg i ,  V ezzano  —  ricco di glorie civiche — e il suo Santuario Mariano. 

Corr. Lunense,. l-VI-1940.
V. D o n e t t i ,  I l  S a n tu a rio  di Bussana e il suo vero progettista. G. di G. (ed. 

Im peria) 3 V.
C. M o r e t t i ,  Panora-ma della vecchia Liguria. Le donne di Gamoqli. «Liguria» 

V il i ,  nov. 1939,
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A. B a r i l e ,  Sosta nel paese dei rasai (Albisola). Ibid.. pp . 6-9.
T. Concordia, Una gita a Carpa sio. Dis. di U . M a r t in i .  Ib id ., d ie . 1939, pp . 22-26.

Recensioni.

[A. Cane, . Beau lieu sur Mer, recueil historique. Nice, 1937]. N . L . ,  R . In g . In t.
IV, p. 2S3 seg.

A R TI F IG U R A T IV E

ARCHITETTURA E RESTAURI.
G. De A ngelis  d ’O ssa t, La Chiesa d̂ i S . Maria della R o to n d a · in  1 illanova  

d’Albenga. Riv. Ing. Int. IV, 193S (1939) pp. 154-162. ( I m p o r ta n te  s tu d io  
su una chiesiua ignorata a pianta circolare d i a r c h i te t tu r a  c in q u ecen tesca  
campagnola, con elementi di stile gotico a tta rd a to ).

L. De Simoni, Sunt lacrimae rerum. .4 proposito dell'ex C h iesa  d i S . Sa b in a . 
N.C., 9 I. (Sul definitivo deturpam ento della chiesa, t r a s f o r m a ta  in  c ine­
matografo). Non tutto è andato perduto. Ibid., 1 I I I .  (R e s ta u r o  d e ll e s te rn o  
dell’abside della stessa chiesa).

------S. I. r.y La Badia di S. giuliano. N.G., 16 I.
F. Ricci, Il Martirio di S. Giuliano. Lav., I. (L’A. fa  v o t i  p e rc h è  l ’A b b azia  

di S. G. venga mantenuta al culto).
L. De Simoni, S. I. r. La Chiesa dei X m ila  Crocifissi conte Vho v is ta  io . N .C .,

7 III. Cfr. * Addio a una, vecchia chiesa, Sec., 2 I I I .
------Profili d'arte e di storia genovesi. L a  Chiesa deir O sp ed a le  d i S . M a rtin o .

N.C., 30 III.
------Post fata resurgam. La Chiesa di S.. Maria del P ra to . N .C ., 9 IV . (S u i

prossimi restauri della Chiesa d'A lbaro).
------Il chwstriì.Jo di S. Andrea. N.C., 2 V. Intorno al c h io s tr in o  d i  S . A n d rea .

Ibid., 23 V. (Propone la rimozione del eh. in luogo p iù  co n so n o  a lle  fina­
lità per le quali fu costruito, p.e. presso S. M. del P r a t o  a  S. l· ra n cec so  
d’Albaro).

------ Nova et vetera, La Chiesa· di S. Tomaso. N.C., IS V. . .. .  in  ca tnm ino .
Ibid., 10 V. (Sui lavori di restauro di S. Tomaso, ed in  p a r t ic o la r e  su l r in ­
novato altare di S. Limbania).

------Porta Soprana, N.C., 1δ II. (Deplora lo sfondo v e n u to s i  a  c r e a re  a lla
Porta lodevolmente restaurata).

------Porta dei Vacca. N.C., 13 VI.
P'ra Galdino, N. S. delle Grazie a Volt ri. N. C., 6 IV.
A. C ap p e llin i, La Badia* di S. Andrea di Sestri. Sec., 6 I. (S to r ia  e d esc riz io n e  

dell’Abbazia, oggi ridonata al culto).
------Le fortificazioni di Genova.
A. VIAZZI Pesso, La dugentesca abbazia di S. Pietro a P ra . C .M ., S I.
* La Chiesa abbaziale di S. Bartolomeo del Fossato. C. Μ ., 0 I I .
G. Miscosi, La seicentesca porta della Lanterna a Capo F a ro . C .M ., 15 II.,
M. R [izz in i] , S. Maria Assunta fw Cari guano e la leggenda d e lla  swa- fo n d a ­

zione. C. M., 23 II. (Notizie sulle origini di S. M. in \ r ia  L a ta ) .
* La zona dei Fieschi. La basilica e il palazzo di Innocenzo I V .  C .M ., 30 I I I .
U. Zuccardi M e rli, Lfa/rte architettonica di Galeazzo A le ss i a G enovw. L av .,

14 I (Import, articolo, a proposito delle celebrazioni d e i G ra n d i U m bri).
C. Puppo, Sottoripa. Lav., 26 III. (Augura il rip ris tin o  o a lm en o  il  m a n te n i­

mento decoroso dei vecchi porticati). Cfr. * C. M., 26 I .
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Recensioni.

[L. H. Labande, L es Brea, pentres niçois du XV et XVI siècle. Nizza 19381 · 
N.L., R. Ing·. In t .  IV, p. 283. (Magistrale opera di critica paziente, che 
mette nella  sua piena luce questa scuola quattrocentesca di pittura ligure 
ed ita lia n a  che ebbe largo influsso in Provenza).

[E. T ea , R o m a n ità  d i Carlo Fea. Riv. «Roma», 1937, pp. 269-291]. G. Dpe 
A n g e l i s  d ’OssAT, R . ing. Int., IV, p. 286. (Non del tutto bene informata rie­
vocazione dell’insigne archeologo da Pigna).

[C. C e so ii i, La\ Cappella di N. 8. di Loreto a Fittale Ligure, lu- cc Chiesa dei 
cinque «im panili. ». L'Arte, 1938, pp. 26-39]. G. D., R. Ing. Int., IV, p. 286. 
E saurien te  stu d io  <li questo raro gioiello dell’architettura del Rinascimento 
in L iguria , su cui cfr. anche A. V e n tu r i ,  St. dell’Arte Ital. L ’Architettura 
del C inquecento , 1038).

Notizie.

*  La Porta R ila  s fa  per esser spostata. G. di G., IS I. (Si iniziano i lavori 
resi necessari d a lla  sistem atone ferroviaria di Brignole. Il fatto ha già 
provocato d iscussioni vivaci e proposte varie nell’autunno scorso. Cfr. Spig. 
e Not. in  G iorn. 1939, IV, p. 208). did, Che succede? N.(\. 17 IV. did, Anco­
na di P orta  P ila . Ibid., 21 IV. (Preoccupazioni zelanti, dissipate da delu­
cidazioni e sa u rien ti di O. G rosso).

* Riapertura d e ir  Oratorio di S. Antonio Abate in Sor zana. N.C., 21 I. * G. di
G., 22 I. * C.M ., 22 I. E. P>., Sec. 1 IL  (P»revi cenni storico-artistici).

* I  restauri d e ll’antico  palazzo del Comune. G. di G., 18 I. Lav., 18 I. Sec., 7 II.
* I  d iritti del tem po. Rimodernamento del « Nazionale » a Genova. Lav., 22 III.

(Sulla trasfo rm az io n e  del Teatro di S. Agostino in un moderno cinema- 
teatro , d e lib e ra ta  dalla Consulta Municipale). Cfr. Dott. P. C a s te l lo , Il 
T. Naz. e l’AccadJemia Filodrammatica. Ibid., 25 III * Il Teatro S Aao- 
stino, Sec. 23 I I I .

G. P». A., P er l’isolamento del nwnumentale Battistero di Albenga, Lav.,
29 I I I .

C. T o r r e ,  I l  piano regolatore dello Zerbino. Lav., 14 V.

SCULTURA, P IT T U R A , ARTI MINORI.

Λ . S tr a n e o ,  L ’a rte  in  Liguria nelle sue vicende storiche. Genova 1940 C fr
* N.C., 25 IV . P .V ., in C. M. 25 V.

E. Z a n z i, L ’O ttocento artistico alessandrino e monferrino. Alexandria, luglio
1939, pp. 207-224. (P arla  tra  l'a ltro  di artisti, che operarono a Genova o a 
Genova fu rono  m olto  noti, come G. Pellijsza da Volpedo, Santo Bertelli, en­
fatico p itto re  d i cui ha largamente parlato il Labò, Giulio Monteverde e 
Leonardo B istolfi).

M. B o n z i,  I l  B iscarno. Liguria, IX, η . 1. (Pittore genovese del ’600).
U. S ilv a ,  M a rio . R aim ondi. Liguria, IX, 1940, n. 2-3.
C. M a r c h is io ,  E doardo De Alberfis. Contemporanea, V ili. 1939 1940 quad 

XXXI, pp. 442-445. . ’
I l  M ale delle  « Vittorie ». Ibid., pp. 446-453, .con VI Tavole.

N . T a l l o n e ,  P er un contributo delVarte ligure alla sintesi uazioinle della 
« E. 42 «. Ib id . pp. 417-419.

G. M a r a n g o n i ,  S o rr is i d’arte, i l  patrimonio artistico nel « Golfo dei Poeti ». 
Cult. M oderna, M ilano, gemi. 1940. Cfr. l o  s te sso , L’arte a Lerici. Lav., 3 L

S. R e b a u d i, i l  so ffitto  del Carlo Felice nella decomzione del 1860. Lirai ria 
VIII-dic.-1939, pp. 1-4. Cfr. anche. O.M, 25 e 27-V-1940.

G. B a l e s t r e r à  II  prim o  direttore d’orchestra del Carlo Felice. Lav. 18 II
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A. Pescio, L’iscrizione del Carlo Felice. Sec., 27 I. ( I l lu s tra z io n e ,  con d o cu ­
menti inediti).

A. Rodino, Artigianato ligure. L ’arte del vetro in  A ltare. G . d i  G ., 1 1  I I .  
E M iS M A , I modellisti. G. d i  G., 1 4  IV.
Can. L. M ussi, Un crocifìsso del 1J38. N.C., 13 I I I  (N ella  c a t t e d r a le  d i Sar- 

zana).
------Il Canova a Carrara. N.C., 12 V.
Ss, Di due portali genovesf. N.C., 25 V. (Su due so v ra p p o ste  in  p ie tra  n e ra  

di Promontorio, notevoli per soggetto ed esecuzione a r t i s t i c a ) .

MUSEI, MOSTRE ED ARTISTI.

Riva, In morte di Angelo Balbi, G. d i G., 4 I .  (Critico d 'a r t e  e p it to re ) .
* Due Affreschi del Prof. Aicardi, N.C.. 8  I I  (nel P ai. S p in o la  ogg i sed e  d e lla

Banca d’America e d’Italia).
A. L. Gaibissi. Ricupero d’una iconografìa di N. S. della  M ise r ic o rd ia .  N .C ., 
~ 28 IIL* Vittorio Rossi, scultore. Una mostra postum a. N.C., 0 IV . C .M ., 6  IV .
* In morte del pittore Giuseppe Pennasilico. N.C., 11 IV .
G. Cesare Mazzoni, I  Pmniii Sanremo. « S cu ltu re  d’a t l e t i ». I n te r v is ta  con  

Gerardi e Venturini, G. di G., 25 I. Sulla  prodam azionje d e i v in c i to r i  elei 
Premi. Cfr. G. C. M azzoni, g. di G., 30 e 31 I I I .  * L a v .,  31 I I I ,  e tc .

* Mostra dei lavori e ricami sardi a Palazzo Reale. G. di G ., 6  I I  e c f r . C. B is i.
Commiato dalla Sardegna. Lav., 20 II .

* Per una grande Mostra del Mare a Genova. G. di G., 11 I I .
Lega Navale I ta l ia n a ,  VI Mostra d 'A rte  del Mare. G enova. P a la z z o  R osso, 

10-25 I I I  1940. Genova 1940 (Catalogo).
M. R., Sguardo alla VI Mostra d’A rte del Mare. O.M., 14 I I I .  A n g ,  L a v ., 23 

ITI. E. B a le s tre r i ,  Liguria, IX, n. 3-4, pp. 5-8.
S. P reS tifllip p o  (Stelio de Prévost). La V II  Mostra- p r e li t to r ia le  d 'a r te .  C on­

temporanea. VII, 1940. quad. XXXII, p. 535. Cfr. * C .M ., 2 I I I .  * G. d i  G.,
3 III.

L. A xdreoli, Artigiani liguri alla V II  Triennale [di M ila n o ] .  C M ., 4 IV . 
Riva, Panorama delia VII Tricnn. di Mil. G. di G., 6 IV . (C ern ii in te re s s a n t i  

sulla partecipazione ligure). A. A n o i o l i n i ,  Lu V I I  T r ie n n . d i M il.. S p ir i t i  
e forme dell’arte decorativa contemporanea. Lav., 17 IV .

Riva, La XXII Biennale di Veneziai. Panorama della M o stra . G. d i G ., 19 V. 
(λΓΐ partecipano tre artisti liguri).

* I premi della Biennale al pittore Carena dì Firenze e a llo  sc u lto re  G a lle tti  
di Genova. Lav., 25 V.

a. pò, La Mostra del Sindacato Provinciale [a Pai. Rosso']. S-ec., 16 V I.

L E T T E R A T U R A  E  F O L C L O R E
NOTE LETTERARIE.

G. S p e n a ,  Spigolature foscoliane. Luigia Pallavicini cadu ta  da ca va llo . Sec.
24 II.

V . V i t a l e ,  Il Foscolo e Luigia Pallavicini. G. di G., 14 I I I .
P»., Le relazioni di Torquato Tasso con Genova e con i l lu s t r i  g en o v es i.  N .C . 

22 III.
E. M o n c h ie ro ,  Goldoni e i Genovesi. Lav., 26 ITI. (Si so ffe rm a p a r tic o la rm e n te  

sulla figura di cuoco-giustiziere, genovese, nell’« A d u la to re  » d e l com m edio ­
grafo veneziano).

H. M., Gènes et Gabriel D’Annunzio. Les Cahiers, Genova V I , fa s e . 2°.
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R . P a ro d i R u p e r t ,  Paola Parodi Gentile. Liguria, IX, n . 4. (Poetessa di Por­
to M aurizio).

N. S i lv a ,  Poesia d i Montale. Sec., 6 T. G. D escalzo , Liguria dì Montale. Ligu­
ria IX, 1940, fase. 1°. (Sugli aspetti che particolarmente si ispirano all’am- 
bieiite lig u re  n e lla  poesia di questo poeta, e spec. in « Le occasioni ». Ei­
naudi, 1939, d i cui V. saggi in « Liguria » Ibid. e Cfr. ree. di S. R osati. 
Ics. 1939, p. 265.

P. R e m b a d o , Pasca relia w Genova. Sec., 25 V. (In occasoine della morte).
g . p . ,  Ricordando un  poeta lunigianese. Corr. lunigianese, n. 21, 25-V-1940. 

(Luigi P erasso , con lettera dello stesso).
X., Su l socialism o del De Amici s. N.C., 0 VI. F ra  G ald ino , La fine cristiana 

del De Anvicis. Ibid., 13 VI. E . C a rlo y , Sul socialismo del De Amicis. Ri­
cordi, epispdi, aìneddoti. Ibid., 16 VI. (Ricchissima miniera di notizie).

Recensioni,

[ V i r g i l i o .  L e Georgiche. Versione di M. G a b e llin i .  Como, 1939]. C. P a s to r i­
n o . G. di G ., 16 I. T. O. D e N e g r i , Virgilio antico e nuovo. X.C., 27 I. 
u. v. c [ a v a s s a ] .  Lav., 13 II. N . V e rn ie r i .  Ics. 1940, p. 66.

[P. S t r i g l i a ,  L e tte re  dal Mediterraneo. Emil. degli Orfini, 1940]. C. P axseri.
G. di G., 10 I I .

[F . F e r r a r o t t i ,  I / Impossibile. Genova, 1940]. U. V. C avassa. Lav., 3 II.
[C . P a s t o r i n o ,  Tja prova duella farne, 1940]. U . M o n ti, La guerra e Vuomo. 

N.C., 28 I I I .  (In te r . presentazione del romanzo, con acuto esame di tutta 
l’opera d i s c r itto re  del P .) . * « Ombre di nomini ». X .C ., 19 IV. (Presenta­
zione di un capito lo  del romanzo). E . C anesi. Sec·., 4 VI.

LETTER A TU R A  DIALETTALE.

*)· F e l i c e  S a n t i ,  P oesie zenìeixi e raccolta di versi. Genova, Derelitti. Cfr. A. 
G is m o n d i. N.O., 30 III . K arab an , I versi postumi di F. S. G. di G., 4 IV.

C o s ta n z o  C a rb o n e  (Carcos), Coa çigaa in scia canna. Genova. L’Italia, 1940. 
(Poesie genovesi). Cfr. G. C ., C .M ., 6 V. Carcos, .4 vitto- de Pagamn. C.M., 
16-20-23 V. (Sagg:i della raccolta suddetta).

R. A l b i t e s ,  Un sogno (di un ingegnere poeta). N.C., 13 IV. (A proposito di un 
volume di poesie dialettali genovesi dell’ing. T. E . O liv a r i. Genova, 1936, 
fuori 'comm ercio).

A. G is m o n d i, [Poesie dialettali genovesi]. N.C., 20 l i .  4 IV, 5 VI passim.
R. C a m p o ra , P oesìe in dialetto. Cronache Savonesi. 15-X-1939.
G. B a l e s t r e r à  11 tea tro  dialettale genovese c Gilberto Govi. Liguria IX, 1940,, 

fase. 1°. R ipubblicato  da N.C., 5, III.

Notizie.

* La poesia d ia le tta le  ai venerdì letterari. Tornata del 3 V. (Cfr. giornali 
c itt. del 4 V.

ETN O G RA FIA  e FOLCLORE.
I S c o v a z z i, Giano. Saggio copra lo spirito ligure. Origini, miti e leggende 

liguri e p iem on tesi. Savona, 1939, pp. 262. (Opera profondamente pensata, 
ricca di osservazion i originali ed interessanti, che merita più ampio esa­
me). C fr. P . R a im o n d i,  Liguria antica e nuora. Lav., 4 IV. (Dell’opera 
dello S. m e tte  in  particolare rilievo la prima parte, che indaga acuta­
m ente l ’an im a ligure). S. V o l ta .  «L iguria» , V ili  ott. 1939, pp. 29-30.

G. B a l e s t r e r à  Piccolo saggio sui canditi genovesi. Coritemporanea VII, 1939-
1940, quad . XXXI, pp. 461-462.
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r. tos. / seicento a uni di vita della Compagnie, dei Cavava·n-a. G. d i G ., 25 IV.
G. M. Striglia, Seicento anni di onestà e di lavoro. I Ca rava>n<i. C .M ., 8 V I.
A. M., L’avtigianato ligure dei m erletti a fu se lli . T ig u llio . « L ig u r ia  », V i l i  

ottobre 1939, p. 31.

LINGUISTICA E TOPONOMASTICA.

E. Cavalli, 1 toponimni del comune d i L oa iw , illu s tra ti d a l  p u ti to  d i  v is ta  
storico e linguistico. Estratto dal periodico « La G a z z e tta  d i L oan o  ». 
Loano 1939. Cfr. G.B.A. Lav., 5-VII-1939, (rapijda p r e se n ta z io n e ) . A . 
D auzat, Re vue de toponymie. R .E .A ., 1939, pp. 327-328. (L ’in s ig n e  m ae­
stro francese giudica lì lavoro del C. uno spoglio co sc ien z io so , p er  quan to  
non del tutto al corrente delle u ltim e indagini to p o n o m a stic h e , ed  ha  
una frecciata meno benevole e cortese per N. L am boglia, a  p ro p o sito  d e lla  
sua etimologia Ix>ano * L o llia n u m  di Topografìa  st-or. d e lV I n g a u u ia .  p. 59, 
n. 1).

------ Toponomastica genovese. Vico C arabaghe. N.G., S II  (d a l n o m e  arabo,
«earabaga», di una specie di ordigno bellico).

G. ( ’arraro, Elementi di toponomastica ligure. Savona, 193ί>, P . I . ,  I l  d ia le t to  
nei nomi locali, ossia nozioni e regole genera li iter V in te r p r e ta z io n e  d e i  to ­
ponimi. Cfr. * N.C., Hi I. (Benevola, troppo benevola p r e se n ta z io n e  d i 
un’opera che, per difetto di metodo linguistico- e  non o s ta n te  la p ro fo n d a  co ­
noscenza che FA. possiede del dialetto genovese è  più c u r io s a  ed  in te r e s ­
sante che scientifica),

P. R embado, I Saraceni in Liguria. T opóisom astica , ca ste lli e  le g g e n d e . L av ., 
17 II. (Inter. considerazioni, a proposito del recente s tu d io  d el N o b era ­
sco, cit,). Questo articolo ha dato luogo ad una p o lem ich etta  s u l l ’« E tim o  
di JÌorcento * che si protrasse per più m esi. F .  T o r t a r o l o . L a v ., 1, I I I . P . 
R em bado e  F . T ortarolo, Lettere al D ire tto re . Ibid., 16 I I I .  P r o f . F e r r u c c i o ? 
Oalonohi (sic). Ibid., 22 III. (Ma in seguito l ’illu stre la t in is t a  n o s tr o  sco n ­
fessava la paternità di questa noticina e  ne discuteva il c o n te n u to , non  
criticamente corretto). P. R em  rado [ed E. C a v a l l i] .  Ib id ., 24 III  (in  r i­
sicata al Calonghi). G. Miscosi. C.M., 25 IV. I). C a s t a g n a , < \M ., IO V.

L. R ubini, Del nome « Oenovai» e di a lcune o sservazion i p e r  la  s to r ia  d e lla  
città. Lav., 3 III 1939. (Considerazioni troppo facili in u n a  m a te r ia  troppo  
difficile).

G. Miscosi, Nomi di vegetali di anticl\e s tra d e  gehovesi. C .M .. 20 I.
------ Jl littorale genovese dell*Arena. C.M., 29 II. (Note to p o g ra flco -s to r ich e ).

Recensioni.

|P. S. Pasquali, I homi di luogo del C om une d i F ila tt ie r a . M ila n o , 1 9 3 8 ]. A  
Ι)αγζατ, In Rév. Topon. R.E.A., 1939, p. 45. (R iassum e Π p ia n o  d e l l ’opera  
lodando la pur discutibilissima classificazione del m a ter ia le  l in g u is t ic o  !>«-*!’ 
ordine logico, e la veramente grande diligenza d ell’A. c u i c o n tr a d d ic e  s o l­
tanto la mancata rifusione nel testo d elle  numerosi ss im e « a g g iu n te  »).

ARALDICA.

Μ. Κ., Storia e leggenda dello stemma genovese. C.M., 3 I.
I. d. V.. Discorso sul Grifo. G. di G., 4 TI. (N otizie sto r ico -a ra ld ich e  su l G rifo  

neiremblema genovese, in difesa dei restauratori * di P a la zzo  S a n  G iorg io .
• Intorno allo nt*mma del Comune di Savona . N.C., 0 IV.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



S P IG O L A T U R E  E  NOTIZIE 1 0 7

V A R I A

P. l ì  g rande bo ta n ico  Domenico V iv i ani. Sec., 16 II.
M. Garea. N ico lò  M ezzana. (Naturalista sarzanese). « Liguria », IX febb. 1939.

fatti e commenti

R. D ep u ta zio n e  d ì S toria  Pairia per la. Liguria. Sezione Inganna e Intemelia.

Sull’a tt iv ità  sv o lta  da questa giovane sezione cfr. R. Ing. Int. IV, pp. 288-294. 
Qui ci lim itiam o  ad  aggiungere che come programma futuro essa attende an­
che alla com pilazione di un completo « Notiziario » sugli studi archeologici e 
paietnologici in L iguria, con particolare riguardo al problema dei « Liguri ». 
Esso verrà red atto  da una larga serie di specialisti in un Bollettino di cui 
è im m inente il prim o fascicolo, da allegarsi alla Rivista Ing. Int.

Is titu to  M a zzin ia n o .

Corso di le z io n i:  E. Goss, Dante e Mazzini, 10 III. —-· E. B er telli, Maria 
M azzin i e la  M a d re  San ta , 21 III. — F. S teno , Laura Solerà Mante g azza, 
10 IV. i —1 C. B is i ,  L a  compagna di N . B ixio , 18 IV.

Is titu to  per  la S to r ia  di Genova.

L 'Istitu to  ha definitivam ente elaborato il programma della «Storia di Ge­
nova d a lle  o r ig in i a l tempo nostro », che fu pubblicato con un rapido com­
mento dai g iorn a li non solo cittadini. Cfr. Lav., N.C., Sec. del 24 IV, C.M.,
25 IV, La S tam pa. 7 V, Tempo di Scuola, 15 V, Liguria, IX. 1940, fase. 4°. 
Per più am pia relazione cfr. A. Giovo, Intervista col prof. Scarsella. Il Mare, 
Rapallo, 9 III.  t . o . d [e  N e g r i] ,  N.O., 5 V. (Con cenni critici, nonché l'annun­
cio di una [propria] bibliografia preistorica sistematica della Liguria).

Società d i S c ie n ze  e Lettere di. Genova.

La Società  ha solennemente commemorato, il 22 II. nell'Aula Magna della 
R. U n iversità , il suo cinquantesimo anno di vita, con una relazione del Pre­
sidente P rof. A ch ille  Beli rami, ed una dotta conferenza del Prof. Luca De 
Regibus. C fr. A. B k l t r a m i . \ c l  primo cinquantenario della fondazione della 
Soc. di Se . e L e tte r e .  X.C., S IL c lo  st e sso , in Sec., 22 11. (Relazione esau­
riente). V. a n ch e : Lav., G. di G., C.M. del 2.". II. Per la ricorrenza la So­
cietà ha pubblicato  un utilissimo Catalogo delle Memorie edite negli « A tti*  
sociali dal /890 a l 1939. Pavia, 1939, 8°, pp. 111. %
CI R iu n io n e  de lla  Società ita liana  /k t  il Progresso dell· Scienze.

Un prim o an n u n cio  della Riunione, che si terrà in Genova dal 12 al 1S 
ottobre 1940, e  svo lgerà  fondamentalmente il tema « Il mare », si ha in G. di G. 
etc. 21 11. P er  il più preciso programma, fissato nella prima adunanza del 
Comitato, ten u ta  il 30 I a Palazzo Tursi, cfr. * Il mare e ali scienziati, Lav., 
1 V. * Sec.. N .C ., C.M., 1 V.

Is titu to  d i S tu d i  R om an i. Sezione Ligure.

Per l'a tt iv ità  dell'istitu to , relativamente limitata, ma notevolissima, ba­
sti Peleneo d e lle  lezion i, riportato sopra.
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Sindacato Professionisti ed A rtisti.

Segnaliamo soltanto, perchè lo spazio ci vieta (li darne più d etta g lia to  rag­
guaglio, la fortunatissima iniziativa dei « Venerdì letterari », che tanto fa­
vore di pubblico ha raccolto nelle sue brillanti tornate.

Premi ed onorificenze.

* · La R. Accademia d 'Ita lia  ha assegnato un premio per la  c la sse  d i scien­
ze morali e storiche al P r o f .  V . V i t a l e  della H . l'n iversitìi e  so ler te  segretario  
della nostra K. Deputazione ili Storia Patria, per le sue n otevoli benemerenze 
nel eamjH » della critica e deU’erudizione storica, nonché al P rof. Q u e i r o l o  
per le sue monografìe di critica letteraria e  storica.

• · 11 Quadrumviro De Vecchi di Val Cisinon, con lettera  in «lata 10 V 104C· 
ha designato il Prof. A. C o d ig n o la  a succedere ai March. B om brini nella pre­
sidenza del Comitato «li Genova dell*Istituto per la Storia del R isorgim ento. 
C fr . Lav., 14 V. Gazzetta Azzurra, 16 V. Sec., 21 V.

Lutti.

Tra i molti lutti che afflissero negli ultimi mesi il m ondo della  cultura 
genovese, ricordiamo solo due che particolarmente hanno co lp ito  la nostra 
famiglia: il M a r c h . C e s a r e  I m p e r ia l i :  (cfr. S a '. ,  23 IV) d i cu i ha degnam ente 
parlati U. Monti, i n  . -/. Genova l ì  m arch ., C . N.G., 30 iv .
t*d A r r ig o  F u g a s h a  che per la sua tragica morte ha la sc ia to  una amarezza 
acerbissima, C fr . · In morte di A. F .% Ν.Γ., 30 V (con b ibliografia). ·  ·  ·  .4. F.
G. di <;., 30 V. Γ. V. C avassa , A. /·’. Lav., 30 IV. C . P a s t o r in o ,  A . F . C.M.,
30 IV. E C a n e s i,  In memoria di .1. /·’. Liguria, IX, 1940, fa se . 4°.

Direttore reapotisabile : IRTLÌRO C O D IG XO l,A

$U bil im on to  T ipografico L. C A P P E L L I  · R o c c *  8. Casciftr.o. 194 0 -X V II I
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A nno X V I - 1940-X V III '  Fascicolo I I I  - Luglio-Settem bre

GIORNALE STORICO E LETTERARIO 
DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e :  A R T U R O  C O D I G N O L A

C o m ita to  d i  r e d a z io n e  : CARLO BORNATE - PIETRO NURRA - VITO A. VITALE

FIERE DI CAMBIO 
E CERIMONIALE SECENTESCO

S o m m a r io  : I. F iere di mercanzie e Fiere di cambio. — II. La Fiera di Lione 
e Carlo V : origine e disciplina delle Fiere di cambio genovesi di Besançon 
(1537-1577). — III. Trasferimento dei banchi di cambio a Piacenza e pri­
vilegi concessi dai Farnesi (1579-1621). — IV. Gli « assenti » di Spagna. —
V. Le F iere « di Besanzonc » a Novi (1622) ; crisi dell’attività bancaria ge­
novese. — VI. Nuove Fiere di cambio a Piacenza ed accordi per restituirvi 
quelle genovesi. — VII. La polemica sui cambi. —· V ili. Provvedimenti 
della Repubblica per le Fiere e forzato ritardo della loro riconvocazione a 
Piacenza. — IX. Organizzazione delle Fiere di cambio. — X. La Fiera « di 
Pasqua » del 1641 : il Duca Odoardo rifiuta l’onore « del cappello » al Magi­
strato  di F iera. — XI. Uno scrittore genovese alla Corte ducale. — XII. Vi­
cende del contrasto fra il Magistrato di Fiera e il Farnese. — XIII. Abban­
dono definitivo di Piacenza da parte delle Fiere della Repubblica. — XIV. Le 
Fiere ristabilite  a Novi : loro attività. — XV. Nuovo vano tentativo dei 
Farnesi per restituire le Fiere di cambio a Piacenza (1651). — XVI. Sin­
tomi di decadenza ; le ultime vicende delle Fiere e strascichi della polemica 
sui cambi.

I.

L ’episodio che qui si rievoca (LV da una parte conferma la p re­
ponderan te  au to rità  che esercitò lungamente Genova nell’ambito 
<lelle F iere di cambio in E uropa; dalPaltro m ostra come il form ali­
smo della v ita politica del seicento non mancò di fa r sentire il suo 
peso persino nel campo degli affari, che sembrerebbe il più lontano 
da  influenze di ta l genere.

Le F iere  di cambio derivano da quelle di mercanzia. Dapprim a i 
due fenom eni sono fusi nella reciprocità delle loro funzioni, in quan-

(!) I documenti sono in Archivio di Stato in Genova, Litterarum , filza 
29/1986. L ’episodio non è del tutto sconosciuto: un breve cenno ne dà il 
C a s o n i  negli Annali. Qui sì vuole illustrarlo e chiarirlo, precisando anche al­
cune notizie sulle Fiere di cambio genovesi conosciute in modo incompleto o 
add irittu ra inesatto.
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to lo scambio dei prodotti implica il g iro  d e lla  m o n e ta ;  m a  c o n  l ’i n ­
tensificarsi degli affari, di fronte a l m o ltip lica rs i d e l le  sp e c ie  del 
numerario e al continuo variare del lo ro  valore , il fe n o m e n o  s i f a  
sempre più complesso.

L’evoluzione della vita economica te n d e  ad  e m a n c ip a re  i l  f a t t o r e  
denaro dal fatto economico generale verso  u n a  fo rm a  d i  c o m m e rc io  
di puri valori : le F iere  di cambio si sganciano  così d a  q u e l le  d i  m e rc i.

Giustamente il Sapori, tra t ta n d o  d e ll’econom ia m e d io e v a le , c r i ­
tica nel Sombart l'aver trascu ra to  il coefficiente n o te v o lis s im o  d e lle  
Fiere, di cui il nostro  economista rileva  la  non  p ic c o la  im p o r ta n z a  
come organi economici che d isc ip linarono  e in  p a r i  te m p o  d ie d e ro  
impulso allo sviluppo e alla tecnica degli scam bi in te r n a z io n a l i .

Anche attraverso la loro specializzazione r iv o lta  a l le  o p e ra z io n i 
del cambio, le Fiere divennero fon te  e fondam en to  d i  i s t i t u t i ,  ch e  si 
definirono e perfezionarono con il p ro g red ire  e l ’a l l a r g a r s i  d e i r a p ­
porti economici.

Ora, in tu tto  quel vasto njovim ento b an cario  e f in a n z ia r io  n e l la  
cui organizzazione l ’I ta lia , dal XV secolo a l p r in c ip io  d e l X V II ,  fu  
esempio e guida — come in ogni a l t r o  cam po —  a t u t t e  le  n a z io n i,  
un posto eminente spetta a ll’a t t iv i tà  del c ap ita le  g e n o v e se .

Nel quattrocento, ostacolate le re laz io n i con l ’o r ie n te  d a l l ’a v a n ­
zata ottomana, m entre in Genova si cerca di a t t in g e re  n u o v e  f o n t i  d i 
ricchezza dalle industrie  e da· a l tre  form e di tra ff ic i, p r e n d e  u n o  
sviluppo particolare il commercio del d an a ro .

11 fenomeno risale peraltro  ad epoca a ssa i p iù  r e m o ta .  L ’a t t i v i t à  
bancaria propriamente detta , in p ien a  evoluzione a G e n o v a  n e l  d u e ­
cento, è con ogni· probabilità in via d i sv iluppo  fin d a l  s e c o lo  p r e c e ­
dente, secondo quanto hanno d im ostra to  R. Di T ucci e  M iss  M a r g a ­
ret Winslow H all; e pu r volendo a c c e tta re  le  l im ita z io n i  s o s te n u te  
dal Sajous, resta sempre accerta ta  la  vivace fu n z io n e  d i  c a m b ia ­
tori dei « bancherii » genovesi della seconda m età  del X I I  se c o lo  (2i-

Nel duecento, poi, accanto alla v igorosa v i ta l i tà  m e r c a n t i l e  de l 
glorioso Comune ligure, estendentesi a tu t to  il M e d ite r r a n e o  e n o n  
solo ad esso, si p raticano da suoi c i t ta d in i ,  con le  v a r ie  n e g o z ia ­
zioni bancarie, quelle proprie del cam bio.

In generale, il cambio m anuale e quello  t r a ie t t iz io  v e n iv a n o  e s e r ­
citati da parte di banchieri prim a in  quei g ran d i m e r c a t i  p e r io d ic i  
che sono le Fiere, poi, con costante re g o la r ità , nei p r in c ip a l i  c e n t r i  
del traffico. Così cam bisti-banchieri genovesi, insiem e c o n  a l t r i  i t a ­
liani, partecipavano attivam ente a lle  an tich e  F ie re  d i C h a m p a g n e  
e in particolare a quelle di B ar-sur-A ube, dove si p r a t ic a v a n o  i carn-

(2) Vedi la bibliografia in V . V i t a l e , E conom ia e com m erc io  a G enova- n e i  
hcc. X1I-X1I1, in Rivista Storica Ita l., 1937, IV.
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bi ine ren ti ag li affari con i paesi del continente, mentre in Genova 
avevano luogo quelli relativi ai rapporti con i paesi m arittim i.

E a ttrav e rso  l’espansione dell’a ttiv ità  ligure in F rancia , che si 
fa più viva nella seconda metà del secolo X III con il finanziamento 
delle crociate  d i Luigi IX, a· cui Genova fornisce navi, am m iragli e 
denaro, e nelle sempre più intense operazioni delle F iere dello Cham­
pagne, s andava « formando e sviluppando la tecnica finanziaria e 
bancaria  del mondo » (3).

Dopo la  decadenza di dette Fiere determinante®' nel trecento, il 
m ercato p iù  im portante nella seconda metà del XY sec. fu quello di 
Lione (“) ; m a Padre Tommaso da Vio Gaetano nel 1499 ricordava 
come celebri, insieme con questo di Francia, anche i m ercati di cam­
bio di B ruges e di Londra. Nel secolo seguente sorgevano poi le F iere 
di A nversa e quelle genovesi.

Col secolo XYI, unitam ente alle cambiali di denaro fino allora 
esclusivam ente in uso, vengono introdotte nella circolazione quelle 
di credito , fondate sul prestito  ed implicanti la questione dell’usura : 
in torno  a  queste ultime si aggirano appunto tu tte  le notizie giunteci 
fino al X V II sec. sul titolo in parola.

Ora le F iere  di cambio costituivano precisamente la sede dove si 
effettuavano il commercio e la circolazione delle lettere di cambio, 
con una in ten s ità  che si protrae a  tu tto  il seicento, affievolendosi 
progressivam ente col secolo XVIII.

II .

Il fa tto  economico assumeva pure una eminente funzione poli­
tica, in quan to  il denaro alimentava, la potenza· di monarchie e re­
pubbliche. P e r questo l’attivissimo emporio di Lione, grandioso m er­
cato di m erci e di denaro, era largamente protetto dal Re, per il 
quale riusciva di sommo giovamento, negli urgenti bisogni delle 
guerre continue, il poter disporre di tu tti i mezzi finanzia ricche di là 
gli era  lecito  attingere, con la. possibilità di effettuare versamenti 
in ogni p a rte  d ’Europa.

Di ciò si doleva Carlo V, il quale, desiderando vivamente di 
togliere al nemico un sì cospicuo vantaggio e procacciarlo invece a 
se stesso, nel 1537 « consilio ac auctoritate persuasit Ita liae  merca­
toribus, u t deserto  Lugduno, ferias predictas, saltem quod comutatio- 
nes pecuniarias, alio transferrent », facendo loro considerare quanto 
fosse a ta l uopo convenientissima la posizione di Besançon nel suo

( 3) R .  Ι /> γ ε ζ , Le relazioni commerciali tra Genova e la Francia nel medio 
evo. in Coopcrazione intellettuale, VI. Roma, 1937. Cfr. la recens, all'opera 
dello S c h a u b e , in Giornale Ligustico, XXIII, 30S.

(4) Vi partecipavano con Fiorentini, che aspiravano a prevalervi. Geno­
vesi, Lucchesi ed altri.
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dominio della Franca. Contea. E g li o tte n n e  ben to s to  i l  su o  lin e , 
« adnitentìjfeus presertim  G enuensibus » (5), c o n t in u a n d o  a  r im a n e r e  
a Lione le Fiere di mercanzie ed anche , sebbene s c e m a te  n e l la  lo ro  
attività, quelle di cambio (e). « E  veram en te  — s c r iv e  il P e r i  —  si 
può affermare, che dal suolo de’ nem ici nel p ro p rio  l a  s ic u r a  m in ie ra  
dell’oro, e delle v ittorie  trap ian ta sse  » i 7).

Il merito e l’a u to rità  principale  in  ta le  t r a p a s s o  e r a n o  d o v u ti  
senza, dubbio ai banchieri genovesi. « C u ius tam  p r e c l a r a e  o p e ra e  
Imperatori navatae, praemium G enuensibus fu it ,  n o n  q u id e m  ab  
Imperatore tributum , sed a cae teris  m e rc a to rib u s  u l t r o  c o n c e ssu m , 
et propriis viribus usu rpatum ; U t C onsu lis , ac C o n s i l i a r i i  a l t e r iu s  
electio, qui summum ius in ter M erca to res om nes, f e r i a r u m  te m p o ­
re, haberent e Genuensibus esset, fe riaeq u e  to ta e  a  R e p u b l ic a  Ge- 
nuensi penderent » (8).

In tal modo avevano origine le fam ose F ie re  d i c a m b io  g e n o v e s i 
dette poi sempre di Besanzone, anche  q u an d o  v e n n e ro  t r a s f e r i t e  in  
Italia. Di esse la Repubblica stessa a ssu n se  u n a  c u ra , p a r t i c o la r e ,  
in conformità di quanto avveniva p u re  p resso  gli a l t r i  S t a t i .  T u t t i  
i Governi interessati, in fa tti, estesero  ben to s to  il p r o p r io  c o n t ro l lo  
sui cittadini dediti a siffatta  form a d i a t t iv i tà  e c o n o m ic a , e s se n d o  
questi ultimi tram ite essenziale nel com plesso m e c c a n ism o  d e i p a g a ­
menti e della circolazione del d e n a ro ; anzi f in iro n o  p e r  c e r c a r e  d i 
togliere ai privati ta li funzioni de lica te , devolvendole a  b a n c h e  s t a ­
tali, anche in vista delle pubbliche occorrenze f in a n z ia r ie .

Ciò accadde in Genova nel 1586 con la  riforma· d e l B a n c o  di S . 
Giorgio, derivato dalla Casa fo n d a ta  nel 1407, s e g u e n d o  a d  esso  in  
Venezia il Banco di R ialto  (1587) e a  M ilano  quello  d i  S . A m b ro g io
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(5) R affaele Della T orre, Tractatus de cavibns,. G enuae, e x c u d e b a t  P e t ru s  
Joannes Calenzanus, 1641, pag. 22.

(6) Rapporti speciali si mantennero per lungo tempo t r a  le  F ie r e  d i  L ione 
e quelle genovesi nei riguardi del prezzo reciproco fissato r is p e t t iv a m e n te  in 
scudi del Sole e scudi di marche, come spiega il P eri nell’u lt im o  c a p ito lo  d e lla  
quarta parte del suo 'Negotia/rite, pubblicata nella seconda m e tà  d e l sec. X V II. 
S'intende che banchieri e mercanti genovesi s’incontrano a n c o ra  a  L io n e , dove 
troviamo nel seicento case di negozio come ad es., quella d e i  G iovo.

(7) Gio. Domenico P eri, Il Negotiante, p a r te  II , 7i). 11 f a t t o  è  in  n a tu r a le  
rapporto anche con la situazione politica radicalm ente m o d if ic a ta  dopo  l a  
defezione di Andrea D’Oria dalla Francia e il passaggio di G en o v a  a lla  p a r te  
imperiale (1528). Si spiega quindi come si sia pure p a rla to  in e s a t ta m e n te  di 
un’espulsione dei Genovesi da Lione (cfr. S ombart), la q u a l e  n o n  è  l a  c a u s a  
del costituirsi delle Fiere finanziarie di Besançon.

Certo è che esse si riunirono a Cham béry prim a che a  B esan ç o n , la  c u i  
Comunità iniziò le tra tta tive  per lo stab ilirsi colà dei banchi d i cam b io  g en o ­
vesi, con la partecipazione anche di F ioren tin i, Milanesi ed a l t r i  « m e rc a to re s  
eampsores », solo nel febbraio del 1535, a quanto asserisce A. C a s t a n , in  R e v u e  
Historique, 1876, I.

(8) D e lla  T orre , op. d t . ,  ib .
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(1593), fa tto , come è detto nelle sue stesse leggi, ad imitazione di 
quello di S. Giorgio.

Ma anche le Fiere di cambio continuarono a prosperare e fra  di 
esse quelle genovesi, nelle quali finì per accentrarsi la  massima p a r­
te  del movimento creditizio di quell’epoca.

Esse esercitarono in fa tti una vasta funzione internazionale come 
m ediatrici nel complesso traffico del credito e specialmente per la 
loro capacità  di fornire prestiti Ingenti ai diversi S ta ti. Tuttavia 
s iffatti is t i tu t i  fondati sul cambio e sul deposito, con il loro preva­
lere non giovarono direttam ente allo sviluppo dèli’economia di scam ­
bio ; donde le lagnanze in  proposito di molti mercanti del tempo. In  
via in d ire tta , però, la loro azione fu utile anche sotto questo riguar­
do. I l  S om bart (9), esaminando la questione in rapporto alla formazio­
ne del ca pitalism o moderno, riassume così tale concetto : « M ediata - 
m ente anche questo traffico stimolò certamente l ’espansione del mo­
derno sistem a economico 1° in quanto che esso servì a facilitare 
Γutilizzazione ai fini dello Stato moderno delle masse d ’argento im­
p o rta te  (10) ; 2° in quanto che esso accelerò la formazione della ric­
chezza nella  cerchia del mondo commerciale; 3° in quanto che esso 
con la sua tecnica influì sulla circolazione «Ielle cambiali nelle fiere 
di merci ».

Delle F ie re  genovesi di Besanzone si occupò particolarm ente Gio. 
Domenico P eri nelle sue istituzioni sul negoziante, tra ttaz ione della 
quale egli a  ragione rivendica a se stesso la priorità i11).

Anche dalla  sua opera si vede come fin da principio le nostre Fiere 
venissero ordinate ed attentam ente vigilate dal Governo della Re­
pubblica. « Capitoli » e « Ordini » furono a ta l fine elaborati per la- 
loro disciplina, venendo in seguito modificati, corretti ed in tegrati 
man m ano che le circostanze lo richiedevano, allo scopo di assicurare 
il m iglior funzionamento di questi im portanti organi della vita eco­
nomica.

Così, chiusa la guerra civile dei due Portici, una generale riforma 
di detti « Capitoli » veniva ordinata dal Senato nel 1577.

( 9)  W .  S o m b a r t , Il capitalismo moderno. Vallecchi, Firenze, pag. 323.
( i° )  Si r ife r isce  a ll’interpretazione d ell’EHRENBERG circa i l  sistem a di ta li 

n eg o z ia z io n i, « m eccanism o com plicato per cui si riusciva in quelle fiere a 
rea lizza re  ed a m obilizzare il carico delle flotte dell’argento d e lla  S-pagna » (ib .).

(n ) La prima parte dell’opera di Gio. D omenico P eri, Il Negotiante (C a- 
lenzani, Genova) è del 163S. Anche in questa materia l’Italia, che offrì due 
secoli prima gli scritti sulla Pratica delia mercatura di B alducci P egolotti (il 
quale parla pure dei cambi delle Fiere di Champagne) e d e ll’UzzAXi, precorre 
le altre nazioni. L’importante manuale del Savary è soltanto del 1675. V. pure
il T ra tta to  (1619) di S. Caccia, ritenuto dal Goldschmidt genovese.

L ’a sp etto  g iurid ico  e quello economico delle nostre F iere  furono stu d ia ti r i­
sp e ttiv a m en te  d a ll’E x  d e m a n  N e  d a ll’EHRENB]ERG (cfr. S o m b a r t , c it.).
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I I I .

Ma in questi anni, fosse per le  tu rb o len ze  d ’o l t r a lp e ,  e s s e n d o  il 
vicino Regno di F rancia  ag itato  d a lle  g u e rre  d i r e l ig io n e  e le F i a n ­
dre in piena rivoluzione; fosse 'per i d issap o ri con S p a g n a  r ig u a r d o  
gli « assenti » ed anche la  questione del F in a le  che p r o p r io  n e l 1577 
l ’imperatore dava in deposito a l R e C atto lico  con  g r a n  d is p e t to  
di Genova; in ogni modo, certo p e r ra g io n i d i m a g g io r  ç o m o d ità  
dei banchieri e m ercanti ita lian i, i q u a li e ran o , o l t r e  c h e  g e n o v e s i, 
specialmente milanesi, veneziani, f io ren tin i e b o lo g n e s i, l a  R e p u b ­
blica trasferiva le sue F iere  dal dom in io  sp ag lin o lo  d i  B e s a n ç o n , 
in Italia ad Asti e quindi a P iacen za  (12).

Nel 1579 il duca di Parm a, O ttav io  F a rn e se , c o n c e d e v a  a m p i  p r i ­
vilegi per lo stabilirsi di dette F ie re  n e ll’im p o r ta n te  c i t t à  d e l su o  
Ducato, la quale, per la posizione geografica  e la  fa c i l i tà ·  d e l le  c o ­
municazioni con i principali S ta ti in te re s sa ti ,  si m o s t r a v a  a  c iò  s o m ­
mamente adatta.

Altri privilegi concesse il D uca A le ssa n d ro  il 7 g iu g n o  1587 e i l
14 ottobre 1588; e certo  i Farnesi avevano  ogni c o n v e n ie n z a  c h e  n e l 
proprio dominio un così vasto m ovim ento  d i a ffa ri t r o v a s s e  se d e  e 
incremento; per cui, come si esprim e u n  c ro n is ta  lo c a le  (13), « f e ­
cero ad essi Banchieri e Trafficanti i p o n ti d ’o ro »  c o n  e s e n z io n i e 
onori molteplici. Così anche R anuccio I  accordò  n u o v i v a n ta g g i  il
15 gennaio 1593, e in particolare, sc rive  il D ella T o r r e  (14), « c o n ­
sulibus nostrae gentis (qui feriis in  il lis  sum m um  iu s  h a b e n t )  t r i ­
buerit summum ac merum im perium , e tiam  illu d , q u o d  in  a n i m a d ­
versione in facinorosos homines v e rsa tu r , den eg a ta  q u a c u m q u e  q u o ­
quo modo damnatis etiam ad ipsum m et P rinc ipem  p r o v o c a t io n e  ».

Intanto le successive modificazioni in tro d o tte  n e g l i  « O r d in i  » 
riformati nel 1577 avevano dato luogo ad  a m b ig u ità  e c o n t r a d iz io n i  
che portarono, nella celebrazione delle F ie re  del n o v e m b re  1593, a  
spiacevoli disordini, i quali indussero  il G overno g e n o v e se  a  n o m i-

(12) Nel 1575 Filippo II, istigato dai nemici dei Genovesi, a v e v a  n e g a to  d i 
effettuare i pagamenti a questi dovuti, causando dissesti e lu n g h i c o n tra s ti .

Una supplica all’Imperatóre di banchieri di Besançon, p a r la n d o  d e lla  co n ­
cessione del « privilegium nundinarum in c iv ita te  im periali V e su n tin e n s i, p rò  
exercitio cambiorum et recambiorum », ricorda il persis tere  d e lla  d e n o m in a ­
zione di u feria di Bisançone » e il trasferim ento  di questa a  P ia c e n z a  << ob 
bellorum tumultus obsque alias incom m oditates». Π docum en to  è del 1609;
il trasferimento a Piacenza è però del 1579 (Giornale L igustico , 1876, 168). R i­
sulta inoltre che Emanuele Filiberto il 23 giugno e il 26 agosto  1575 a c c o rd a v a  
privilegi ai banchieri genovesi per le loro fiere celehrantisi nel d o m in io  sa b a u d o  
(A bch. St . T orino, Protocolli).

( 13) C ristoforo P o g g ia l i ,  Memorie storiche dello; città d i  P ia c e n za . P i a ­
cenza. 1757-1766. Ristampa a cura di F. B o r o t t i ,  1927-33, tom o X, 110.

(“ ) Op. cit., fol. 3.
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n are  u na  deputazione di quattro Magnifici C ittadini, che diedero 
a llo  s ta tu to  in  vigore un nuovo assetto in 39 capitoli, approvati dai 
Ser.m i S ignori con decreti del dicembre 1594 e aprile 1595 (15).

A P iacenza, poi, il 2 maggio 1595, in occasione delle Fiere di 
P asqua, il notaio e cancelliere Gio. Mario Pinceto dava le ttu ra  delle 
leggi u ltim am ente riform ate ai Banchieri e T ra ttan ti riun iti con i 
C onsiglieri nella casa del Console delle Fiere stesse. E poiché erano 
ammessi nei pagam enti soltanto gli scudi d ’oro così detti delle cin­
que stam pe (Spagna, Genova, Venezia, Firenze e Napoli), i Ser.mi 
Collegi della Repubblica con decreto del 17 novembre 1595 ord ina­
vano, a istanza  del Duca di Parm a, « che li scudi che si stam pe­
ranno  in  la zecca di Piacenza, pur che siano di liga, bontà, e peso 
delli scudi dell’altre  cinque stampe et etiamdio, che sieno differenti 
di stam pe dell’a ltr i scudi fin qui in detta zecca di Piacenza, stam ­
pa ti, possino servire in fa r pagamenti in le Fiere ».

In  ta l  modo questo im portante istituto genovese si fissava stab il­
mente a Piacenza, dove continuò ad essere convocato fino al 1621 (16).

IV.

Col secolo XVII l ’Ita lia  perdeva ormai il prim ato nell’organizza­
zione finanziaria. Si costituiva nel 1609 il potente Banco di Am ster­
dam ed a l tr i  ne sorgevano ad Amburgo (1619), a Norimberga (162l·) 
ed altrove ; fiorivano le Fiere di cambio di a ltri paesi europei.

Ma anche durante questo periodo e specialmente nei primi de­
cenni del secolo si conserva l ’importanza- di Genova in siffatta sfera 
di a ttiv ità . Ingenti patrimoni privati accumulati nelle età prece­
denti continuavano ad essere impiegati, specialmente per parte della 
vecchia nobiltà , in larghe operazioni finanziarie in Ita lia  e fuori.

Genovesi sono sempre i banchieri di Madrid. La finanza di quel­
la  m onarchia era alim entata dal denaro ligure, e quando nelle estre­
me necessità, a  conseguirne l ’invocato concorso, non bastavano con

(15) Sono questi i Capitoli et Ordini delle Fiere di Bisenzone, pubblicati da 
Gio. D o m e n ic o  P e r i , in appendice alla prima parte del suo NegotUmte con 
l ’aggiunta delle deliberazioni successive fino al i63S> epoca della pubblicazione 
del libro. Avverto che le opere del P e r i cito sempre dall’edizione veneziana 
del 1682, presso Gio. Giacomo Hertz.

(16) Anteriormente al 1621 le Fiere di cambio genovesi si riunirono tuttavia 
qualche volta anche altrove come a Chambéry, prima ancora che a Besançon, 
e più tard i a Ivrea, alla Spezia, inì Bisagno e in Albaro. Il R occatag lia ta  
(AnnaU) narra  che nel 1588 i banchieri vennero convocati alla Spezia e che 
in siffatta occasione mercanti genovesi avevano trattato con quelli di Firenze 
per fare  « certe fiere in Pisa ». Il Senato però non consentì perchè « non si 
poteva a meno (li disgustare il Duca di Parma » ; e noi sappiamo che nel suo 
Stato in questo tempo si riunivano ordinariamente le Fiere della Repubblica. 
Per tale fa tto  e per altre ragioni il Granduca si adirò non poco.
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il profitto gli onori e le cariche, il Re si um iliav a  a  s c r iv e r e  in  p e r ­
sona agli assentisti ed a p rivati c i t ta d in i  in  G enova. N è  m a n cav an o - 
contrasti all’in terno ; m a f ra  a l le tta m e n ti e r e c r im in a z io n i,  v is to se  
fortune e crisi, perdurava la  singo lare  s itu az io n e  —  co m e  f u  a c u t a ­
mente osservato — di un « piccolo popolo d ’un p ic c o lo  S t a t o  ch e  
impone il proprio dominio a ll’econom ia del p iù  g r a n d e  Im p e ro  d e l 
mondo mentre quasi tu t ta  l ’I ta l ia  è p ie g a ta  so tto  i l  d o m in io  s t r a ­
niero » (17).

Ancora nel seicento gli « assen ti » d i S p ag n a , g ro s s i  p r e s t i t i  f a t t i  
a  quella. Corona, vengono considera ti « la  m aggior n e g o z ia z io n e  d e ’ 
cambij, che segua nella C h ris tian ità  » (18), e sono p r a t i c a t i  in  m a s ­
sima parte da Genovesi residenti a l la  C orte del Re C a t to l ic o .  Q u a n ­
do poi nel 1627 il Conte Duca d ’O livarez, venuto  in  a s p r o  c o n f l i t to  
con costoro, volle escluderli da ogni in te rv e n to  n e g li a f f a r i  d e l suo*. 
Re. affidandosi invece a Portoghesi, questi, nel t e n ta t i v o  d i  i n t r a ­
prendere direttam ente siffatte operaz ion i f in a n z ia rie , d o v e t te ro  in  
definitiva ricorrere ai banchieri genovesi p er p o te r le  c o n d u r r e  a 
compimento.

Degli « assenti » erano o rd inari quelli fissa ti o g n i a n n o  p e r  p a r ­
tite  di molti milioni di scudi e d e s tin a ti  a  s o p p e r ire  a l le  sp e se  
normali per gli eserciti, le galere, i p res id i, le f r o n t i e r e ,  le  Case- 
Reali, gli ambasciatori, ecc. ; e s tr a o rd in a r i  quelli s t a b i l i t i  d u ra n te ·  
l ’annata- a seconda delle occorrenze, spec ia lm en te  p e r  i  b is o g n i d e l ­
le Fiandre o per quelli d ’I ta lia  o d i a l t r e  p a r ti .

Ai banchieri genovesi, che collocavano a ltre s ì  l a r g h i  d e p o s i t i  in  
Venezia, Milano ed altrove, anche i P a p i r ico rrev an o  f re q u e n te m e n te ..

Orbene, le Fiere di cambio, come si disse, e ran o  s e d i  q u a s i  i n d i ­
spensabili alle grandi operazioni d i p re s ti to  (19). A  q u e l le  l ig u r i ,  
pertanto, per gli svariati interessi con esse co lleg a ti, in  v a r i  te m p i  
avevano concessi privilegi Im pera to ri, Re di F ra n c ia ,  la  R e p u b b lic a  
di Venezia, i Duchi di Savoia e d i P a rm a ;  e il P e r i ,  v e rs o  la  m e tà  
del XVII secolo poteva affermare che in  m a te r ia  d i c a m b i G e n o v a  
teneva « il primo luogo», avendo q u esti av u to  da  e s s a  « l a  lo ro  
culla e i loro ingrandim enti » (20).

( 1 7 ) R .  L o p e z ,  Il predominio economico dei Genovesi nella Μ οη& τοΐιία S p a ­
gnola, in dom ale Storico e Letterario della Liguria, 1936, I I ,  69

(18) P e r i , op. cit., I. parte, 5K.
0») Gli interessi corrisposti per tali p re stiti erano di reg o la , e  sp esso  a n ­

che j>er esigenze speciali, assai forti. D all’otto  e dal dieci p e r c e n to  s i p a s sa v a  
più frequentemente al 20 e al 30 %, toccandosi qualche v o lta  a r c h e  il 40 o 
il 50 %. Fonte di particolare guadagno era  la concessione d i r is c u o te re  p u b ­
bliche entrate (asientos). Il fatto è comune a tu tte  le p iazze d ’E u ro p a ;  con 
tali mezzi formarono ad esempio le loro immense fortune i f in an z ie ri f r a n c e s i  
dei sec. XVII e XVIII.

(20) Op. cit., II, 79, i>5.

— L·.
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V.

Ma u n a  nuova fa.se lia inizio per le Fiere di cambio genovesi, 
quando nel 1621 il Governo della Repubblica le trasferì da Piacenza 
nel proprio  Dominio a  Novi.

Q uali furono le ragioni di tale trasferimento? il Peri (21) dice 
che esso fu decretato « per agevolar le negotiationi, così richieden­
do le conditioni di quei tempi » ; e certo allora s’imponeva la  neces­
s ità  di assicurarne il più controllato funzionamento nelle partico­
la ri contingenze di così torbidi anni.

Nel 1620 il Governatore spagnuolo di Milano aveva occupato la 
V altellina e anche quel residuo di libertà che ancora rim aneva a l­
l ’Italia· era di nuo(vo gravemente minacciato. Il pericolo incombeva 
su tu t t i  i P rincipati italiani, ma per Genova 1’ ansia doveva essere 
maggiore. Da entrambe le parti infatti essa aveva di che temere e 
l ’alleanza del Duca di Savoia con la Francia poteva preludere ad 
un suo attacco  aperto alla Repubblica, sia per l’indole ambiziosa e 
guerresca di Carlo Emanuele 1, sia per essere sempre aperta con 
lu i la d ib a ttu ta  questione di Zuccarello, che Genova riuscirà poca 
dopo ad acquistare dall’Imperatore contro le aspirazioni del Duca, 
(dicembre 1622).

Comunque sia, il provvedimento del Governo genovese che t r a ­
sportava le F iere  da Piacenza a Novi fu improvviso ed avrebbe do­
vuto essere temporaneo, quasi in attesa che m aturassero i gravi av­
venimenti in corso. Un cronista piacentino afferma che i banchieri 
genovesi « per comando o consentimento di quel Senato » presero la 
decisione di cui parliamo « senza pure aver richiesto, non che o tte­
nuto  l ’assenso de’ Mercanti dell’altre Nazioni per sì notabile mu­
tam ento » (22).

P iù  precisamente, dal decreto di approvazione della riforma a l­
lo ra  effe ttuata  degli « Ordini » delle Fiere, datato dal 7 gennaio 1622r 
rileviam o che il Ser.mo Senato, dopo aver nominato il 6 ottobre 1621 
i D eputati alla  revisione dei Capitoli, aveva pure decretato il 1° di­
cembre successivo il trasferimento delle Fiere a Novi per due anni, 
ossia per o tto  celebrazioni, da quella del febbraio 1622 (detta di 
A pparizione) a quella del novembre 1623 (detta dei Santi, (23).

M olti non furono soddisfatti della decisione del Governo geno­
vese, e numerose piovvero le lamentele provenienti da più p a rti d’I ­
ta lia  e dalla  stessa Spagna, dove i Ser.rni Signori facevano rispon­
dere per mezzo dell’ambasciatore a Madrid, Costantino Pinello, che 
essi erano « i padroni delle fiere », le quali a loro piacimento ave­

(21) lìrid., 1. 87. — Cfr. nota 36.
(22) c . P o g g i a l i , cit., t. XI, 29.
(23) Riforme detti Ordini delle Fere de Cambi, Genova, Pavoni, 1622.
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vano sempre governate, prorogate e riun ite  « fu ori d ’I t a l ia  in  varij 
luoghi et in Italia in Asti, Invrea, P iacenza, S p ezza , B isa g n o  et  
Albaro » (2*).

Anche nei docum enti posteriori, a  cu i ci r i f e r ia m o  n e l p re s e n te  
scritto, incontreremo la stessa en e rg ica  a ffe rm az io n e  d e l la  R e p u b ­
blica circa la sua assoluta p ad ronanza  delle F ie re ,  d e l le  q u a l i  la  
vedremo ancora disporre a suo p iac im en to , u n if o r m a n d o s i  i T r a t ­
tanti agli ordini da essa em anati.

Tuttavia, sebbene fosse n a tu ra le  che la  R e p u b b lic a  p r e f e r i s s e  d i 
celebrare le Fiere nel proprio D om inio  (e d i f a t to  d o p o  il 1621 f u ­
rono convocate per lungo tem po a Novi) (25), è a l t r e s ì  v e ro  ch e  a  
Genova era s ta ta  compresa la convenienza della  r i a p e r t u r a  d i t a l i  
negoziazioni in Piacenza dopo il p red e tto  tr a s f e r im e n to ,  s e g u ito  n e ­
gli anni successivi da una crisi non ind ifferen te .

Certo fiorentissime erano .sem pre s ta te  le F ie re  d i  c a m b io  g e ­
novesi. Non vi è « alcuna Piazza —  afferm a il P e r i  —  ove  s i t ro v i  
tanta quantità di contanti q u an ta  im p o rta  il g iro  d e ’ n e g o z ij d e lle  
fiere di Bisenzone»; e se il P oggiali, rife ren d o si a  q u e l la  c e le b r a ta  
la prima volta in Piacenza nel 1579, co n s id e ra  c o s p ic u a  la  so m m a  
di un milione e settecento m ila scud i, il P eri s te s s o  c a lc o la  ch e  il 
movimento di capitale in ciascuna di d e tte  F ie re  a s c e n d e s s e  a  c i r c a  
dodici milioni, m entre il Della T o rre  p a r la  di sedici m i l io n i  d i s c u d i, 
sempre per il periodo anteriore a lla  g u e rra  del 1625.

Quando però Fautore del « N ego tian te  » p u b b lic a v a  la  p r im a  p a r ­
te  della sua opera, e cioè nel 1638, la  s itu az io n e  e ra  a l q u a n to  m u ta ta  
per la diminuzione del num erario  d ispon ib ile  a c a u s a  d e l le  n e c e s ­
sità di guerra dei diversi belligeranti e in p a r t ic o la re  d e l la  R e p u b ­
blica di Genova, e per il decreto sp ag n u o lo  del 1627.

Come già si accennò, il Conte D uca si e ra  s c a g l i a to  c o n t r o  g li 
assentisti e la stessa nazione genovese, a c c u sa ta  di a v e r  d i s s a n g u a to  
con i cambi il tesoro regio orm ai e sau s to  per le " l i e r r e  in c e s s a n t i .  
Pretendeva egli nuovi grossi p res titi senza o fferta  d ’in te r e s s e  e n e p ­
pure delle assegnazioni consuete d i g a ran z ia . A lle r e s is te n z e  in c o n ­
trate aveva deciso di cacciare i G enovesi e di e s c lu d e r li  d a  o g n i i n ­
gerenza nelle finanze dello S tato, so stitu en d o  a lP a -sse g n a z io n e  p e r  i 
dieci milioni di pezzi dovuti a quei ban ch ie ri, g ià  f is s a ta  s u l l ’a r ­
gento che doveva portare la flotta delle In d ie , q u e lla  su} co sì d e t t i -

(2<) Citato da O i c s e p p e  A xdrtani, L e  F iere di rv/;/»bio p e n o r e s i ,  G en ova , 
1031. p. lfi. Nel marcio 1024 si occupavano puro di d e tte  F ie r e  f in a n z ia r ie  
ambasciatori straordinari della Repubblica a Crbano VITI.

» Non H<*mpre, però. D a v id  V e r o n e s e  (P ra tica  d 'a r i tm e t ic a  m e r c a n t i le , 
aggiuntovi un Trattato de’ Carnbij dello s tile  d i G enova , G en ova , P a v o n i, 1627j 
ricorda i#*r il 1027 Sestri Levante e per il periodo precedente a n c h e  M assa , 
dove furono riunite certo nel 1(525. Il Casoni ( ìnna li)  dice c h e  nel a ca u sa
della i***te In Fiera fu trasportata a Sestri Levante « e s i c e leb rò  per IMu­
nsi nx! alla S|ieasia ».
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<( g iu ri » (juros  : rendite su dogane di città  e luoghi del Regno e 
d ir i tti  diversi) allora fortemente svalutati. Aggiungendo a. ciò che i 
f ru tt i  dovevansi riscuotere in viglione ossia moneta di rame, mentre 
il capitale  era  fornito in argento, si comprende come ne derivasse 
un danno incalcolabile e non soltanto per gli assentisti ma. per tu tte  
le case di Genova che erano comunque impegnate negli interessi di 
quella Corona, poiché, non potendo realizzare i loro crediti, neppure 
potevano effettuare ì pagamenti dovuti, in modo che venne a deter­
m inarsi una- crisi generale, la quale non risparmiò quasi nessuna 
fam iglia della Dominante.

VT.
#
Q uanto a l provvedimento del 1621, aggiungeremo, in base a quan- 

t to  n a rra  il Poggiali, che i banchieri e mercanti forestieri si p o rta ­
rono a  Novi la prim a volta « per non poter di meno » ; ma appena 
te rm inate  le fiere del febbraio, il li) dello stesso mese conclusero in ­
sieme alcuni capitoli per riprendere le loro riunioni in Piacenza, avuto 
riguardo  « al disturbo, e pericolo non solo della robba, ma della 
v ita, per dover passare per luoghi pericolosi di fuor usciti, e per 
a ltre  considerazioni ». D etti Capitoli furono approvati dal Senato 
di M ilano per il Re Filippo I I I  (11 aprile), da Ferdinando I I  di To­
scana (24 maggio), da Gregorio XV (21 luglio) e da « a ltr i sovrani » ; 
sicché venne ten u ta  nella c ittà  padana la fiera di Pasqua del 1622 (26», 
conferm ando e rinnovando il card. Odoardo, reggente per il Duca 
Odoardo da poco salito al trono, tu tti i privilegi già accordati dai 
predecessori, to lte « quelle particolarità, che parlano de’ Genove­
si ». I)i ta l i  F iere, ricordate anche dal Peri, fu eletto Console Pietro 
Mozzi, senatore fiorentino, il quale poco dopo chiedeva a nome dei 
T ra tta n ti ed otteneva dal Farnese anche l’istituzione delle Fiere di 
m ercanzia che si celebrassero due volte a ll’anno con le altre  dei 
cambi (27).

Queste ultim e si riunivano negli stessi tempi di quelle liguri, ma 
con la diversa denominazione di Purificazione. S. Gio. B attista , S. 
Marco e S. Carlo.

(26) Ma il 10 giugno 1622, in rapporto ai cambi delle Fiere genovesi, veniva 
i  inviato a Genova dal Governatore dì Milano il Gran Cancelliere Carlo Strada 
* (protetto del March. Spinola e imparentato con gli Invrea) con lettere del

Re Cattolico per il Duce. Detto Cancelliere, uno degli assentisti, a vantaggio 
proprio e di questi richiedeva che si stabilisse un temperamento nel frutto in 
corso deiro tto  per cento, e che il pagamento in Fiera si effettuasse in moneta 

fr reale. La cosa interessava diversi Senatori e lo stesso Duce che aveva impe­
gnato sopra i cambi lire SO mila. Parecchi giorni si dibattè la questione, fin­
ché il 2 luglio lo Strada poteva partirsene soddisfatto avendo ottenuto « per 
conto dei cambi oncie 100 d’oro fossero pagati con lire 107 d'argento » (Diano 
di A l essa n d r o  G i u s t i n i a n i , cit. dal 1*. L . Levati, Dogi biennali, I, 421).

(27) p o g g i a l i , cit., t . XT, 27.
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I Veneziani poi — tra sc in a ti in  questi a n n i n e l l ?a l le a n z a  dei 
Francesi e del Piem onte ili guerra  con G enova — n e  i s t i t u i r o n o  a l ­
tre in Verona, a im itazione di quelle  genovesi, p e r  g l i  s te s s i  m esi 
di febbraio, maggio, agosto e novem bre e con un o r d in a m e n to  q u a s i 
identico; mentre i Toscani si valevano di p ro p rie  F ie r e  s ta b i l i t e  a  
Rimini.

In seguito però i cam bisti delle d iverse  reg io n i s i  r iu n i r o n o  a n ­
cora con i Genovesi, per cui dovevano essere s o p p re s s e  le  re c e n ti  
Fiere di Piacenza:, convenendosi p e ra ltro  che in  q u e s ta  c i t t à  s i s a ­
rebbero di nuovo celebrate quelle d i B esanzone, « s u b i to  c h e  s c r i ­
veva il Peri verso il 1638 — siano cessa te  le tu rb o le n z e  d e lle  G u e rre , 
che travagliano l’I ta l ia  ».

Costui considerava, ino ltre  come s icu ro  il c o n co rso  d e i V e n e z ia n i 
e assai probabile anche quello della nazione f io r e n t in a ,  « l a  q u a le  
sola — aggiungeva — non s’è sin  li o ra  in t ie ra m e n te  r i u n i t a ,  c o n ­
forme hanno fa tto  tu t te  F a ltre .... R es te ra n n o  a d u n q u e  in  b rev e  con 
sodisfazione universale rido tte le fiere d i B isenzone  n e l  p r i s t i n o ,  e t  
antico loro stato, così piaccia a lla  D iv ina  B o n tà  p r o s p e r a r l e  in  s e r ­
vizio della C hristianità, con accrescim ento  an co ra  d e l le  H a z e n d e  d e  
Negotianti » (28).

V II .

p]ffettivamente, come vedemmo, f ra  il te rzo  e q u a r to  d e c e n n io  de l 
secolo c'era stato  un certo rilassam en to  negli a f fa r i  ed  e r a n o  « a l ­
quanto scemate le ricchezze in a lc u n i p a r tic o la r i » a p p u n t o  p e r  la 
« cessazione di ta li con tra tti » m a q u an to  a l l ’in v o c a to  in te r v e n to  
della Divina Bontà per fa r p rosperare  le  F ie re  in s e rv iz io  d e l la  C r i ­
stianità, vi era chi non ìa pensava p ro p riam en te  c o s ì e m e tte v a  in  
dubbio, anzi negava add irittu ra  F u t i l i t à  e la le g i t t im i tà  d e l n eg o z io  
dei cambi con particolare riguardo  a lle  F ie re  di N o v i.

Intorno all’epoca di cui parliam o una  cortese p o le m ic a  s i s v o l­
geva al riguardo fra il citato  Gio. D om enico P e ri e  il g i u r i l a  A n ­
tonio Merenda, primo Lettore di Legge nello  s tu d io  b o lo g n e se , a u ­
tore di un « De cambio nundinali t r a c ta tu s  » e d i l e t t e r e  s c r i t t e  su  
questa materia nel 1647.

Gli oppositori rimproveravano ai banch ie ri d i t r a l a s c i a r e  i c o n ­
tra tti di mercanzie e di dedicarsi so lta n to  a lle  o p e ra z io n i del c a m ­
bio. Simili vive lagnanze muovevano ad esem pio n e l 1559 a n c h e  i 
mercanti francesi a Lione.

Venivano condannate le così d e tte  « co n tin u az io n i de i c a m b i » ; 
ma si confondevano fra l’a ltro  i cam bi illec iti, com e q u e l l i  « se c c h i »
o mutui virtuali, condannati anche d a lla  C hiesa, con i c a m b i « r e a l i  », 
sia « lil>eri » che « di ricorsa », u tili a fac ilita re  il c o m p lic a to  m e c c a ­

( 28) () p. cit., I, 8«.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



F IE R E  DI CAMBIO ECC. 1 2 1

nismo, per compensazioni e giri, dei pagamenti e (lei negozi, senza 
abbandonarlo  a ll’arbitrio  di pochi speculatori nelle singole Piazze, 
ma controllandolo secondo norme precise, sotto l’au to rità  del M agi­
stra to  legale e con l’intervento di tu tti  i principali negozianti delle 
diverse Nazioni, concorrenti — in persona o per mezzo di loro agenti 
e p rocurato ri — alle contrattazioni in fiera.

Si criticava pure l ’uso nei contratti di cambio del così detto 
« scudo di m arche », di valore « immaginario » ossia fittizio e che 
e ra  al con tra rio  molto conveniente alle operazioni di ragguaglio del­
le svariate  monete in corso (29).

Delle F iere  genovesi si valevano del resto normalmente, come 
vedemmo, i Re di Spagna e gli stessi Pontefici (30), e cambiavano 
con esse le principali Piazze d ’Europa, dove pure si p raticava ta le 
traffico.

I  responsi della Sacra Congregazione dei Cardinali e di a lti P re ­
la ti stavano a comprovare la correttezza di ta li contratti, e le stesse 
bolle del san to  P apa  Pio V (oltre a quella di Pio IV  del 1559) am ­
m ettevano tan to  i cambi reali di fiera come quelli da Piazza a 
P iazza, cam bi definiti dal Della Torre regolari i prim i, irregolari 
gli a ltr i. Il Governo della Repubblica, poi, sottoponeva ta lvo lta  al- 
l ’A u to rità  ecclesiastica i casi dubbi in m ateria, come quelli giudicati 
da una Congregazione nominata da Papa Urbano V i l i , ' l e  cui deci­
sioni furono rese di pubblica ragione dal Governo stesso nel d i­
cembre del 1631. Anche il Della Torre sopra citato riporta  nel suo 
tra t ta to  « De cambiis » numerose decisioni della R ota Romana.

La polemica sul valore tecnico e morale della contrattazione dei 
cambi che si collega con la dottrina sull’usura, richiederebbe un 
esame a sè. D etta  do ttrina già a metà del secolo XV aveva trovato 
un tem peram ento nell’ammissione di un legittimo interesse del capi­
tale. Calvino poi (non per nulla venne rilevato un accostamento fra  
calvinism o e capitalismo) (31) apertamente giustificava, fra  i suoi 
m ercanti ginevrini, l ’interesse e la produttività del credito.

(29) Nel 1675, anno in cui il Banco di S. Giorgio riceve con una nuova 
riforma la sua autonomia, i pagamenti dei cambi vengono fìssati a Genova 
in « biglietti di cartulario », titoli di credito all’ordine, che precorrono i bi­
glietti di banca. La fondazione della Banca d’Inghilterra nel 1694 inizia la 
costituzione degli Istituti di emissione che sostituiscono quasi del tutto i Ban­
chi di deposito e giro fiorenti fino a quest’epoca.

(3 0 ) R a f f a e l e  D e l l a  T orre affermava nel 1645 che nella Corte Pontifìcia non 
era possibile « instradare a buon fine la pecuniaria » senza il concorso della 
nazione genovese; per cui tutti i Papi finivano «con favorirla, conosciutane 
dall’esperienza il bisogno». Archivio di Stato· in Genova, Lettere Ministri, 
Roma, busta 14/2355, 21 maggio 1645.

(31) Opinione diffusa (G o t h e in , Max W eber, F a n fa n i, ecc.) non ostante la 
discutibile e diametralmente opposta valutazione di A lberto H y m a , che vede 
nel protestantesimo e nel calvinismo un carattere anche più anticapitalistico 
che nello stesso cattolicismo.
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Al contrario teologi, m oralisti e tilosoiì com e P a s c a l  r im a n e v a n o  
ostili. Abusi reali di spigoli — e a b u s i non  d o v ev an o  c e r to  e s s e re  
rari in Genova, c ittà  di la rgh issim i a ffa r i f in a n z ia r i ,  s e  s i v e r if i ­
cavano spesso anche altrove e nella s te s sa  R om a dei P a p i  — , a s t r a t t e  
valutazioni etico-religiose, ragioni psico log iche c o m u n i a t u t t e  le 
epoche contro i fo rti possessori del d en a ro , in te re s s i  p a r t i c o l a r i ,  i n ­
fine, alimentarono la  polemica.

Noi ricorderemo so ltan to  che essa d u ra v a  d a  te m p o .  U n  p r im o  
difensore dei con tra tti del cambio e ra  s ta to  nel 1515 P .  C o r r a d o  d e i 
Predicatori e con lui il P . Fabiano , a b a te  d i S. M a t t e o  (t ) e  can i-  
biis : 1518). La controversia venne d ib a t tu ta  n e lla  s te s s a  D o m in a n te .  
Il gesuita Diego Lainez, prim o successo re  d i S. I g n a z io  n e l G e n e ­
ralato dell’Ordine, aveva svolto in G enova an che  u n a  s e r ie  d i  p r e ­
diche per indicare al cam bista il m odo d i p r a t i c a r e  la  s u a  a r t e  
senza violare le prescrizioni della C hiesa.

Nel 1567 ì\ benedettino P . Ila-rione da G enova d i s c u t e v a  l ’i n t r i ­
cata questione dei cambi nel terzo lib ro  del suo D e la t i s s im o  a v a r i ­
tiae dominatu, pubblicato a B rescia , facen d o si f o r te  d e l c o n s e n s o  
del dotto patrizio genovese Nicolò S en areg a . Nel 1619 P .  B e r n a r d o  
Giustiniano teatino, dedicava a ll’a rc ivescovo  di G enova. D e  M a r in i  
il suo scritto sulle continuazioni de* cam bi t r a t t a t e  a l le  F i e r e  d i P i a ­
cenza, criticandole aspram ente; e un a l t r o  a rc iv esco v o  d i G e n o v a , 
il cardinale Spinola, ne faceva rivedere le op in ion i d a  P .  A n to n  B e ­
nedetto Sansalvatore, già teatino  e poi b a rn a b ita , a s s a i  d o t t o  in  
teologia. Ma i suoi due lavori del 1620 su i cam bi e s u l l a  d e c is io n e  
di un caso, furono posti a ll’indice, e del G iu s tin ia n o  d a  lu i  c o n f u ­
tato venne pubblicata a Mondovì (1621) u n ’a p o lo g ia  d a  O r te n s io  
Capellone (3-).
/ / f  . O n o r a t o  P a s t i n e
(( ont/mi a)

(32) S p otorn o , Storia letteraria della L iguria , I I I .  Verso il 1583 iJ p o e ta  g e­
novese P a o lo  F o g l i e t t a ,  fratello dello storico Uberto, nel.a c o m m ed ia  / /  barro  
(atto II. scena 12*: edita da M . R o s i ,  in « A tti  »Soc. Lig. 8 . P .  » ,  XXV, I I I ,  
IMM) prendeva di mira coloro che praticavano i cosiddetti cam bi s e c c h i ,  i  quaU 
ebbero, fra le altre, la condanna di Mons. Bossio, nella sua v i s i ta  a p o s to lic a  a 
Genova (1">82), e quella del Sinodo del card . Sauli (1588).

Come è  noto, A n to n io  S erra (1 6 1 3 ), sostenendo la  l ib e ra  c irc o la z io n e  
della moneta, combatteva, con l’arb itraria alterazione del su o  v a lo re , r a b ­
bassamelo dei cambi, suggerito erroneamente quale rim edio a l la  ra re fa z io n e  
della moneta: circolazione e cambi poneva in rapporto  olla b i la n c ia  d e i p a g a ­
menti internazioLali.
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LA CASSA DI S. ANTONIO ABATE
C A PO LA V O R O  D I ANTON M ARIA M ARAG LIANO

C E N N I  S T O R I C I  
E  COM E F U  ACQUISTATA D A L L ’O RATO RIO  D I M E L E

LA P R O C E SSIO N E

I] quindici di Agosto d’ogni anno nel paese di Mele è festeggiato 
con grande solennità.

La C o n fra te rn ita  di S. Antonio Abate, mantenendo u n ’an tica  e 
lodevole tradizione, si reca in processione al Santuario  della M a­
donna dell’A cqnasanta portandovi la magnifica Cassa del Mara- 
gliano, rappresen tan te  S. Antonio in atto  di dolorosa m araviglia, 
m entre contem pla San Paolo eremita morto.

La scena si svolge nel deserto della Tebaide; e per la sua perspi­
cuità a rtis tica  questo gruppo scultoreo merita un ampio cenno il­
lustrativo.

Il quindici di Agosto, fin dalle prime ore del m attino, Mele è 
in grande movimento. Sono appena, indorate dai prim i raggi del 
sole le creste delle montagne, che i campagnoli discesi dai monti 
e gli operai che giungono dalle frazioni e dalle valli del Fado e della 
Biscaccia invadono la piazza dell’Oratorio e si confondono colili 
ab itan ti del paese, che in gran parte sono già fuori delle proprie 
case. In  tu t t i  è manifesta la scioltezza dei movimenti e ogni volto 
esprime la  gioia festaiola della ricorrenza solenne.

Solitam ente, per la  clemenza della stagione estiva, l'Agosto si 
m antiene a buono : il tempo è sereno, rallegrato dal cielo turchino, 
che pare levigato a posta per il viaggio del sole: cielo e campagna, 
in perfe tta  arm onia con i sentimenti del popolo, paiono assecondare 
la m istica bellezza della giornata.

La luce schietta del m attino accoglie benigna l’Arca del Santo 
quando essa· viene tra tta  fuori dal suo loculo ove è rim asta, per 
tu tto  l ’in tero  anno, chiusa nella penombra·: statica e maestosa la 
Cassa troneggia in mezzo alla piazza, tu tta  adorna di ex-voti di 
fiori di ceri, e la gente che le si affolla intorno la contempla con 
stuporosa attenzione, quasi che ogni anno si rinnovasse il prodigio 
della prim a rivelazione.

Questo capolavoro del Maragliano è veramente una robusta ed 
eccellente composizione in cui il concetto religioso è in terpreta to  e

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 2 4  G I U S E P P E  P I E R U C C I

riprodotto con così alto  θ in sp ira to  se n tim e n to  c r e a t iv o  c h e , a  p r im o  
colpo d’occhio, dà la  giusta m isu ra  d e lla  p o te n z ia l i tà  s p i r i t u a l e  e
artistica del geniale autore.

Il tempo incalza, ed è perciò n ece ssa rio  a t te n d e r e  a i  p r e p a r a t iv i  
della processione. I  confratelli h an n o  g ià  in d o ssa to  le  b ia n c h e  c a p p e . 
dalPOratorio sono già usciti il C ris to  e le c ro c i, c h e  s i  s ta g l ia n o  
eretti sopra la folla tum u ltuan te  e v o c ian te  : su la  sog lia · d e ll O r a to ­
rio compaiono anche i Superiori con su le b ianche  c a p p e  i  t a b a r r i n i  
rossi rameggiati d ’argento, e i m azzie ri, c h iam a ti c a p p e  d a  t e s t a
— perchè hanno il capuccio, i q u a li tengono  t r a  le  m a n i  l a  m a z z a  
con l’effige di S. A ntonio in a rg en to .

Le c a p p e  d i  c o s t o r o ,  t u t t e  d i  r a s o  g i a l l o ,  s o q o  s o r r e t t e  n e l lo  s t r a ­
s c i c o  d a i  p a g g e t t i ,  e  s o n o  a n c h ’e s s e  t u t t e  d a m a s c a t e  d i  r i c a m i  d a r ­
g e n t o  e  d ’o r o .

I pellegrini e le verginette con i lo ro  t a b a r r in i  d i  v e l lu to  n e ro , 
seminati di arselle, se ne stanno ra g g ru p p a t i  in  d i s p a r t e  ; i  p e l le g r i ­
ni hanno un cappellone calzato fin so p ra  g li o cch i, e  le  v e r g in e t te  
spiccano per la ghirlandella che a t to r n ia  le  lo ro  c h io m e  f lu e n t i  e p e r  
la sciarpa azzurra messa a traco lla  su la  veste b ia n c a . H a n n o  t u t t i  il 
loro bordone, già ornato  del canestre llo  e de lla  m ic c h e t ta  d i  S . A n ­
tonio.

Nell’aria, in tan to , ronzano festose  le  cam p an e , e s a lg o n o  le  n o te  
squillanti della banda assem brata d a v a n ti a lla  C a s s a ,  c h e  n e l l ’a l le ­
gria generale sollecitano in tu t t i  l ’a ss illo  de lla  p a r t e n z a .

Finalmente le squadre dei p o r ta to r i  —  i c a m a ll i —  s o n o  r iu s c i te  
a sistemarsi : sono sedici uomini g iovan i e n e rb o ru t i  p e r  o g n i s q u a ­
dra : sedici uomini adusati alle fa tic h e  g ra v i e a g l i  s f o r z i .  L e  s q u a ­
dre sono tre, ma possono essere an ch e  d i p iù  : o g n u n a  è  g u id a t a  d a  
due proprii capi-squadra.

Le note della banda orm ai si sono  .spente t r a  i l  b r u s io  e i l  vocio  
della gente: ed ecco, la prima sq u a d ra  m e tte rs i a l l e  s ta n g h e ,  e  a  
un comando imperioso del capo, la p e sa n te  C a ssa  s o l le v a r s i  d ’im ­
peto sulle spalle forti dei po rta to ri.

È un delirio di battim ani. — V iva S. A n to n io  ! —  s i g r id a  f r e ­
neticamente per tu tta  la piazza.

La processione si forma rap id am en te  e si in c a m m in a . L a  fo lla  s i 
è allargata come una massa d ’acq u a  che s i sp o sti.

Precedono le cappe da testa , che con le lo ro  m a z z e  s e g n a n o  il 
passo; subito dietro viene la b an d a , che r im e tte  f ia to  n e g l i  s t r u ­
menti, riattaccando una nuova m arc ia  che accresce  la  v iv a c i tà  d e l ­
l'andatura.

I pellegrini e le verginette, bene a l l in e a ti ,  p ro c e d o n o  in  b u o n  o r ­
dine battendo sul suolo il bordone da cu i dondola il c a n e s tr e l lo  e  la  
micchetta.
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Q uando si tace l’ultim a eco della banda, essi intonano la loro 
laude in onore del Santo, e le loro voci si intrecciano nell’aria in 
onde argen tine  :

« Lo stuolo pellegrino, 
pii confratelli, 

del Grande Antonio Abate 
con tu tta divozion 
voi seguitate.

O Mele fortunato 
Mele felice 

che tiene per Primàte 
il grande penitente 
Antonio Abate.

La squadra pellegrina 
di Mele eletto 

di Antonio il grande Santo 
or di annunziar sua vita 
si dà il vanto.

Così prosegue la laude dei pellegrini, e dietro loro sono avviati 
i confratelli ed i Superiori, tr a  i quali è il parroco in cappino cre­
misi. I  p o rta to ri della « sergentina » procurano che la processione 
proceda con ordine.

Nel mezzo, t r a  le file dei confratelli, stanno le croci e il Cristo, 
tu tto  in ta rs ia to  di rilievi d’argento, con i canti a fregi e a volute, 
oscillanti e scin tillan ti nel sole ; e ad esso fanno ala e corteggio i 
fanali e le torce.

La Cassa di Sant Antonio viene ultima : chiude la processione. 
Con senso di religiosa, maestosità, sul ritmo dei passi brevi e stri­
sciati dei porta to ri, ella avanza ondeggiando lievemente, come se 
s littasse leggera sulla calma superficie delle acque.

Gli sguard i degli astan ti sono tu tti rivolti al Santo ; e negli occhi 
fissi di ognuno brilla la gioia commossa che risale dal cuore: al 
passaggio della Cassa la gente si segua e un lieve tremolio delle 
labbra lascia indovinare l ’espressione di un voto e il soffio d ’una 
sommessa fervida· preghiera.

La processione, giù per la strada provinciale, ora si snoda lenta 
e solenne, tra  l’alternarsi delle musiche e delle laudi, a ttirando 
l’am m irazione e la curiosità dei molti valligiani e dei popolani con­
venuti dai paesi vicini. E noi, approfittando del cammino che dovrà 
percorrere prim a di arrivare al Santuario delPAcquasanta, ci sof­
fermeremo a rievocare in rapidi scorci la storia di questo celebre
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capolavoro scultoreo, rendendo p u re  d i p u b b lica  c o n o s c e n z a  p e r  q u a ­
li vicende, sessantasei anni or sono, esso fu  d a  G e n o v a  t r a s f e r i t o  a  
Mele. Oggi, la Cassa, di S. A nton io  A b a te  r a p p r e s e n ta  p e r  i  M e le s i 
Poggetto di maggior venerazione, e in s iem e è l ’o p e ra  d i  p iù  e le v a to  
pregio artistico che possieda P in d u s tre  paese  d a l le  t r e n ta - s e i  c a r ­
tiere. Con orgoglioso vanto questa C assa  è r e l ig io s a m e n te  c u s to d i t a  
e venerata da tu t ta  la popolazione : e a l l ’o c c o r re n z a  co m e  g ià  
accadde in passato — sarà  sem pre d ifesa  con te n a c e  v o lo n tà  e con  
la perfetta, coscienza di un d ir itto  d i a s s o lu ta  p r o p r ie t à .

ANTON Μ Α Β ΙΑ  M A R A G L IA N O

Del celebre scultore in legno A n to n  M aria  M a r a g l i a n o ,  n a to  a  
Genova nel 1664 e morto quivi il 7 m a rz o  1739, m o lto  s i è  s c r i t t o  in  
merito alle sue numerose opere, quasi t u t t e  (li s o g g e t to  re l ig io s o ,  
che furono sparse in molte chiese e s a n tu a r i  d i G e n o v a  e  d e i p a e s i 
della Provincia. Non è compito n o s tro  il t r a t t e g g ia r n e  la  b io g r a n a  , 
nè tanto meno sottoporre a  indagine c r i t ic a  e s to r ic a  la  d i  lu i  v a s ta
produzione artistica.. . .

Come tu tti i g randi artefici, an ch e  il M a ra g lia n o  p r i m a  d i  r a g ­
giungere una vera e propria p e rso n a lità  in d ip e n d e n te , n e i  c o n f r o n t i  
dell’arte, subì l ’influsso e P indirizzo de lle  v a rie  s c u o le  e  d e i v a r i  
maestri che l’avevano preceduto, s ia  nei c o n ce tti c r e a t iv i  e  d i  i n s p i ­
razione, sia nella m aniera e nei m etod i d i esecuzione.

Imitò nella sua giovinezza lo s ti le  d i G. B . D is so n i , d e l P o g g io , 
del Torre e di vari a ltr i, rip roducendone anche g li s t e s s i  la v o r i ,  e  
usando eguale tecnica e coloritura, m a dove tra s s e  p i ù  f r e q u e n t i  m o ­
tivi d ’inspirazione e suggerim enti d i so g g e tti a r t i s t i c i  fu  d a i  d ip in t i  
e dai disegni del p itto re  Domenico P io la , che eg li a v e v a  c o n o s c iu to
nel laboratorio del Torre, suo m aestro .

Soltanto con la m a tu rità  degli a n n i, con l ’e se rc iz io  e  l ’e s p e r ie n z a  
cotidiana, che affina il senso este tico  n e ll’a s s i l la n te  a s p i r a z io n e  d i 
pervenire al perfezionamento a r tis tic o , il M a ra g lia n o  a r r i v ò  a  q u e l 
le creazioni di gruppi scultorei che d an n o  la. m is u ra  e l a  c a r a t t e r i ­
stica inconfondibile della sua m an iera  perso n a le  d i s c o lp i r e ,  l a  q u a le  
è espressa, nella aggraziata m odella tu ra  e c u rv a tu ra  d e l le  l in e e ,  n e g li 
indovinati atteggiamenti delle figure, nelle e sp re s s io n i d o lc i  p a t e t i ­
che estatiche dei volti, nelle pieghe e m orbidezze «Ielle v e s t im e n ta ,  
nella varia distribuzione p rospettiva  dei p ian i, n e lle  g iu s te  e p r o ­
porzionate distanze t r a  gli a tto ri della  scena e l ’a m b ie n te  ; in  u n  
complesso concettuale e intu itivo , in so stan za , ch e  a l l  o c c h io  d e l 
l'osservatore suscita improvviso il senso della g r a n d io s i t à  e  d e l la
raggiunta armonia.

Intendimento dell’a rtis ta  fu in  ogni suo lav o ro  d i  s o p r a e le v a r s i  
dalla contingente naturalezza delle espression i e d e i f a t t i  c o m u n i
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della, vita. Nella infinita tastiera dell’umano strum ento sensitivo, 
giova a l l’a r t is ta  di far scorrere le dita su quelle corde che meglio 
vibrano per tonalità  e sintonia con i sentimenti che agitano il no­
stro  sp irito .

È su lla  guida di queste intuizioni che il Maragliano tra t tò  la  m a­
te ria  lignea con quella virtuosità un pò m anierata, che gli servì a 
raggiungere il cuore del popolo, sempre facile e bisognoso nella p ri­
m itiv ità  del suo sentire a  esaltarsi e a commuoversi per tu tto  ciò che 
è soprannatura le .

In  questo ordine di idee e nella esplicazione formale delle sue 
concezioni creative, il Maragliano non fu che un ta rdo  e più cor­
retto  epigone degli a rtis ti del Seicento.

La Cassa di S. Antonio Abate che contempla S. Paolo erem ita 
m orto risale  al periodo che corre tra  il 1724 e il 1730 ; cioè alla 
m a tu ra  e tà  sessantenne dello scultore, quando già la valentia e la  
fam a del suo nome erano conosciute in Genova· e fuori. Non è possi­
bile elencare il numero delle opere compiute da questo prodigioso 
a r tis ta  d u ran te  la sua lunga esistenza lavorativa: ta lune andarono 
perdute , a ltre  sono sconosciute, o vanno sotto a ltri nomi, special- 
mente quelle della sua prima giovinezza. Ancor meno si conosce 
della sua v ita  partico lare: tu tti elementi che sarebbero molto in te ­
ressan ti per ricostruire la vera storia di questo tipico scultore ge­
novese.

Del M aragliano si interessarono il R atti, l ’Alizeri, il Cervetto, e 
m olti a l tr i  cultori di storia dell’arte più recenti; ma come abbiamo 
detto , la sua personalità rimane tu tto ra  avvolta nella penombra.

V ana fu pure la ricerca del contratto originale, che stabiliva le 
m odalità  e il costo della Cassa di S. Antonio Abate : ma è quasi 
certo che il M aragliano questa opera la eseguì dietro ordinazione dei 
confratelli dell’oratorio di S. Antonio Abate della M arina, situato  
in V ia G iulia, e meglio conosciuto col nome di Oratorio degli 
« sb irri ».

I l  R a tti, che à  scritto la  vita del Maragliano, così descrive que­
sta A rca : « Rappresenta S. Antonio in atto  di contemplare S. Paolo 
erem ita, che dolcemente, sen muore. Io francamente asserisco esser 
questa la migliore opera, che sia uscita dagli scalpelli del M araglia­
no. Sta· il San to  Erem ita coricato sopra nudi sassi; ed è fasciato in 
alcune p a r t i  del corpo da una povera e mal tessuta stuoia. Tiene 
le m ani posate sopra del petto, stringendo con esse un Crocefisso; 
ed appare, che egli sia pur allora spirato. E però vedesi l ’anim a di 
lui in figura d ’innocente colomba volarsene al Cielo, accom pagnata­
vi da una gloria d ’Angioli, che han tu tta  l ’aria di Paradiso.

Il San to  Abate sta quivi pio spettatore : e nel di lui volto tra luce  
la  divozione e la meraviglia.

Chiudono poi tu tta  la composizione due lioni espressi in d ispar­
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te ; i quali in addolorato sem biante scavano  la s e p o l tu r a  a l  S a n to  
defunto.

Cose, che, a sto ria rsi tu t te  in u n  g ru p p o  d i seul tu ra i ,  e  c o n  l ’e le ­
ganza, e naturalezza di cui forn ite  son q u e s te ; p a r m i  s u p e r in  1 u 
mana virtù. E sappiano i forestieri che figure così d i  q u e s ta ,  com e 
delle altre riferite macchine, sono di g randezza  a l n a t u r a l e  ; d i  m o ­
do che a reggere ciascuna di esse non  ci vogliono m e n o  d i  v e n t i  
uomini ». .

Questa accurata descrizione del R a t t i ,  p e r q u a n to  m in u ta  n e i 
particolari non risponde a ll’esattezza, scu lto rea  d e lla  C a s s a  d i  S . 
Antonio Abate.

Là dove egli accenna che « vedesi l ’an im a d i S. P a o lo  in  f ig u ra  
di innocente colomba volarsene al C ielo » p e r la  p r e c is io n e  s to r ic a  
e artistica si deve rilevare che non si t r a t t a  d i u n a  c o lo m b a , m a  
l ’anima del Santo è im medesimata n e lla  fig u ra  d e l R e d e n to r e  il 
quale, sorretto da una voluta di nuvole c o n te s ta  d ’A n g io l i  a d  a l i  
spiegate, alza il volto e le mani, n e l l’a t to  im p lo ra n te  d i  e s s e re  a c ­
colta nella gloria celeste. Tutto  il g ru p p o  è le g g ia d ro  e a e r e o ,  c o n ­
trastante con la rozza s tru ttu ra  della  spelonca , d a  c u i  s i  e le v a  p e r  
miracolo divino.

Perfetto per finezza di studio an a to m ic o  è il c o rp o  i n e r t e  d i  S. 
Paolo, adagiato sui sassi contro la  spelonca . La r i l a s s a t e z z a  e  il 
completo abbandono delle membra l'avvo lte  d ’una s d r u s c i t a  s tu o ia  
suscitano nell’osservatore la im m ediata sensazione c h e  i l  soffio  d e lla  
vita sia esulato da poco tempo da quel co rpo  e m a c ia to  d a l le  lu n g h e
sofferenze della penitenza.

Accanto e in basso stanno il teschio  e il fu o co : l ’u n o  e s p re s s io n e  
di morte e l’altro di vita, m entre poco d iscosti, i d u e  l io n i  a z z a n n a ­
no il terreno sassoso per scavare la fossa . S. A n to n io , in  a t t o  d i 
avanzare, contempla la dolorosa scena : e l ’occhio e l ’e s p r e s s io n e  a t ­
tonita del volto e l ’atteggiam ento delle b racc ia  r iv e la n o  l ’in te r n o  
affanno che trattiene il suo passo.

Due simboli gli stanno a la to : a d e s tra  un a n g io le t to  c h e  s o r ­
regge la mit ria e il pasto rale ; e a sin istra- il po rcello  g r u f f o la n te  n e l 
terreno: l’animale prediletto  dal S a n to —  e ta n to  c a r o  a l  p o p o lo  
di Mele. Tutto il gruppo scultoreo poggia su una c o s t r u z io n e  m a s ­
siccia, artatamente riprodotta in fo rm a d i m acign i s c a b r i  e i r r e g o ­
lari, su cui scorrono ram arri, lucerto le e a l t r i  t e r r a g n i  a n im a l i  t r a  
erbe e cespugli selvatici.

Quest’Arca maravigliosa in cui le figu re  h an n o  g r a n d e z z a  n a ­
turale, misura nei suoi lati perim etra li m. 3 .3 0 x 1 .8 0  e  p e s a  k g r .  900 
e dalla base all’aureola del Redentore è a l ta  m. 3.15.

\ ('() l ì t i  tl 11(1) G i u s e p p e  P i e r u c c i
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L’OPEEA STORIOGRAFICA 
DI CESARE IMPERIALE

L ’operosità di Cesare Imperiale nel campo degli studi storici lia 
avuto due principali aspetti : come studioso e come Presidente della 
Società L igure di Storia Patria .

Fu assun to  alla presidenza della Società in un momento che p a­
reva di sfiducia e di sbandamento, quando la morte di Lui°i To­
maso B elgrano aveva, lasciato un vuoto incolmabile e la stanchezza 
pareva aver preso U nucleo dei volonterosi e degli appassionati che 
μ erano s tre t t i  intorno a lui e al Desimoni, ormai stanco anch’esso 
e prossim o alla  fine. L ’Imperiale accettò coraggiosamente la diffi­
cile eredità., le dedicò un’azione intensa e continua e per venticinque 
anni, dal 1895 al 1920. impersonò l’istituzione portando nel proprio 
lavoro tu t t i  i vantaggi e g l’inconvenienti di un cara ttere attivo 
au to rita rio , accentra tore. Ma la Società visse e prosperò la sedè 
fu tra sp o r ta ta  dalle anguste stanzette di Palazzo Bianco al locale 
dì Palazzo  Bosso dove ancora si trova la  R, Deputazione sua con­
tin u a trice  ed erede; locale che l’incremento .della suppellettile li­
braria rende u n ’a ltra  volta insufficiente. Le pubblicazioni quasi so­
spese, ebbero un ritmo più accelerato; la Società occupò un posto 
cospicuo tra  le consorelle italiane ed ebbe momenti di notorietà 
anche o ltre  l ’ambito regionale quando organizzò nel 1912 il Con­
gresso della· Società per il Progresso delle Scienze e nel 1914 la 
M ostra storica delle colonie liguri.

R itira to si, dopo la  guerra, a Venezia, l ’im periale abbandonò la 
presidenza effettiva della Società che lo acclamò Presidente οπο­
ί. ii io, e ta le  lo ebbe anche la R. Deputazione. L’esposizione anali­
tica della sua azione come Presidente si può trovare nelle relazioni 
del P andian i e del Poggi contenute nei volumi X LIII, XLVI e LV II 
degli A tti sociali.

Come studioso, l ’im periale ha rivolto ogni cura a  illustrare  e 
diffondere la conoscenza della splendida affermazione politica m a­
rin a ra  coloniale di Genova nel periodo più grande della sua storia 
che gli doleva non vedere adeguatamente conosciuta e apprezzata 
fuori della sua regione. Dal primo discorso come Presidente della 
Società L igure si può dire che questo nobile orgoglio cittadino, r i­
volto, o ltre  l ’ambito locale, a esaltare una grande gloria italiana, 
sia s ta to  il motivo ricorrente e lo scopo ultimo della, sua a ttiv ità  
di studioso. Perciò Caffaro e gli a ltri Annalisti, che formano il nu-
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cieo centrale di quel periodo, da essi narra to "  con e r o ic a  sì m plic i ta  
e singolare efficacia, sono l ’argom ento  in to rn o  a l q u a le  c o s t a n t e ­
mente la. sua opera si è agg ira ta . ^  ^ la 

Se qualche volta ne è uscito è s ta to  p e r d ife n d e re  G e n o v a  e la
sua aristocrazia di governo da in g iu s ti g iud iz i, com e quan·. °  11 
con convincente efficacia, non d isg iu n ta  tu t ta v ia  da m u  1 e a s P * , J/  
e da inopportuni personalism i, l’a c c u sa  d i in d e co ro sa  e v i e  so  
missione al famoso bom bardam ento d i  L u ig i X IV  a r is ta c r a z u i  g e ­
novese nella, lotta tra  la Repubblica e L u ig i X I V , m  « R a s s e g n a
zionale », maggio 1927). + w nìon

Dire di un editore di te sti e di d o cu m en ti che n o n  t u  u n  te e
della storiografìa può sem brare un  p a r a d o s s o  ; e p p u i e i n  ^ u e s
appunto il suo cara tte re  fondam entale  eli s tud io so  . c e s s e ie  ®
un appassionato d ile ttan te  — la. p a ro la  va in te s a , s i  c o m p ì ,
nel suo più nobile significato — ‘p a ssa to  a lje  f o im e  c i e  n  _
dono più profonda preparazione sc ien tifica  e p iù  s c a l t r i t a .  > ]
r ie n z a .

Di qui ì pregi e i d ifetti dell’o p e ra  s u a :  a g ili tà  e  s p o n t a n e i t à  d i 
esposizione rifuggente da pesantezze e ru d ite , te n d e n z a  n o  1 n i n  
volgarizzatrice e sforzo costante d i in se r ire  la s to r ia  oca  e  
storia generale ita lia n a ; ma non sem pre , p ro p rio  m  q u e s  o 1 * 
adeguata preparazione culturale e spesso , d ’a l t r a  p a r t e ,   ̂
di indispensabili conoscenze nella p a leo g ra fìa  e nella· ecnica-
edizioni critiche. nrunp.

L’opera alla quale è partico larm en te  ra c c o m a n d a to  i l  s u o  p o m e ,
l ’edizione degli A nnali di Gaffwro e dei co n tin u a to v i n e l l e -« i  ο η τ ι
dell’istitu to  Storico Ita liano , ne è tip ico  esem pio. È  n o t o  c h e  i l  p i  __
volume fu curato dal Belgrano e p u b b lic a to  nel 1 8 9 4 ; i l  seco n  o 
colto il Belgrano dalla m orte nel p ieno  del lavo ro  —  f u  c o m p i u t o  
nel 1901 dall’im periale che, dopo lu n g a  in te rru z io n e , p u b b lic o  i  u e  
successivi volumi tra, il 1923 e il 29, l ’u ltim o  a c c o m p a g n a to  d a  u n  
copioso e diligentissimo indice onom astico  e b ib lio g ra f ic o  c l 
dal dott. Pietro M uttin i della Civica B ib lio te ca  B e rio .

Le benemerenze di questa edizione sono in n e g a b ili . _ 1 ’
che potevano leggersi integralm ente so lta n to  n e ll’e d iz io n e  te d e s c a  
del Pertz nel X YIII volume dei « M onum enta  G e rm a n ia e  H i s to r i é  , 
hanno avuto finalmente un ’edizione i ta l ia n a  ben d iv e r s a  d a  q u e l la  
per notissimi motivi monca e insufficiente, del M u ra to r i  M a c è  t r a  
l ’introduzione al prim o volume e le p o s te rio ri u n a  e v i d e n t e  d if te r e n  , 
portata anche dalla diversa m ateria . Il B e lg ran o  p a r l a  d i  C a fla a o , 
delle opere che gli appartengono o g li si a t tr ib u is c o n o , d e lle  v a n e  
edizioni degli Annali, dei codici che li  contengono con  u n a  p r o f o n d a  
esattezza scientificai; le introduzioni d e ll’im p e ria le  s o n o  a m p i  e le ­
ganti riassunti storici costituenti un com m entario  d e i d iv e r s i  a n  
listi e del periodo che essi narrano . È suo m erito  p r in c i p a le  l a \
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messo in  luce il carattere ufficiale degli Annali come narrazione del 
p a r tito  o governo a volta a  volta dominante, dal momento in cui i 
Consoli ordinarono di proseguire l ’opera cominciata da Caffaro : ele­
m ento im portan te  per la valutazione e per l’uso della fonte preziosa.

D i p iù  il confronto t r a  i due codici della Biblioteca Nazionale e 
dell Ai elùvio del Ministero degli Esteri a Parigi e la collazione con 
l ’esem plare conservato nel Museo Britannico hanno permesso di dare 
un’edizione p iù  compiuta, integrando anche alcune parti m ancanti 
nel P ertz . Peccato che questi confronti, affidati a  terze persone, 11011 
diano sem pre pieno affidamento di scrupolosa esattezza; almeno l ’ul­
timo volume, come il compianto Leopoldo Valle ha dim ostrato, è g ra ­
vemente difettoso nella riproduzione paleograllca e nella ricostru ­
zione c r itic a  del testo. Qualche rilievo può anche esser fatto  per 
qnanto rig u a rd a  il commento delle note, massime per la  bibliogra­
fìa lacunosa e per la riproduzione dei documenti, sempre derivati d a l­
l ’aiu to  a ltru i perchè l ’im periale non è mai stato ricercatore d ’ar- 
■chivio.

Mende dunque non mancano, come in ogni opera umana, e rin ­
crescono perchè i testi editi da un ente così im portante come l ’Is ti­
tu to  S torico Italiano dovrebbero sempre rappresentare il massimo 
possibile d i perfezione ; ma l’edizione è superiore a tu tte  le precedenti 
« ha il grande pregio d ’aver messo a  disposizione degli studiosi il 
testo  com piuto di questa eccezionale narrazione, continuata per due 
secoli per ordine del Comune, che costituisce un esempio unico nella 
storia  e nella  storiografìa italiana.

D a Caffaro l ’im periale ha preso le mosse anche nella sua produ­
zione rico stru ttrice  ë narrativa. I l  volume Caffwro e i suoi tempi, 
pubblicato nel 1894, e una calda rievocazione dell’opera cronistica, 
politica, m ilita re  del grande annalista che, ammiraglio, console, am ­
basciatore, fu  l ’uomo maggiore nella Genova del suo tempo. Non c’è 
nov ità  di ricerche e di conclusioni ma la figura è messa bene a fuoco 
e la  rievocazione, tra  qualche sovrabbondanza e inesperienza di com­
posizione non manca di efficacia. L’autore prende come base indiscu­
tibile e pun to  di partenza la teoria del Desimoni, che ammette l ’ori­
gine della Compagnai come consorzio viscontile dei discendenti del 
visconte Ido ; ma questa opinione non è universalmente accettata e 
la  questione è lungi dall’essere risolta.

A p a rte  brevi comunicazioni a  congressi storici e coloniali sulle 
prim e colonie genovesi d ’oriente e sul loro ordinamento, le a ltre  opere 
m aggiori riguardano i rapporti di Genova con Federico I I  e l ’ultimo 
a n n a lis ta , Jacopo Doria.

Lo studio  su Federico II , comparso nella Rassegna Nazionale nel 
1914, fu rifuso  e pubblicato a parte con ampia introduzione nel 1923 
ά Venezia col titolo Genova e le sue relazioni con Federico I I  di 
Svevia. L ’introduzione, sempre sulla base degli Annali e della do-

«
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cumentazione nota, massime del « L ib er J u r iu m  », r i t e s s e  le  v ic en d e  
dalla fine del XII secolo a l l’avvento d i F ed erico  ; lo s tu d io  p r in c ip a le  
narra  il drammatico momento della lo t ta  c o n tro  l ’im p e r a to r e .  I l  n a r ­
ratore rivive con nobile orgoglio c itta d in o  la sua  m a t e r i a  e  p a r t e ­
cipa dei sentimenti e delle passioni degli uom in i e d e i  te m p i  d i cu i 
espone le vicende; il racconto assum e così do ti d i v iv a c i tà  e  d i  c a lo re  
ma; non supera il ca ra tte re  divulgativo, iso la  e c c e s s iv a m e n te  g li  a v ­
venimenti genovesi dal resto della com plessa p o li t ic a  im p e r ia le  e, 
troppo trascurando l ’infinita serie d i s tu d i s u ll’im p e r a to r e ,  n o n  a s ­
surge a una comprensione sufficiente, del re s to  a s s a i d iffic ile , d e l la  
poliedrica figura e dell’opera m olteplice di F ed erico  I I .  P r e s e n ta r e ,  
per esempio, spregiativam ente le C o stitu z io n i M elfitan e  co m e il co ­
dice dell’assolutismo — anche se ta le  doveva a p p a r i r e  a i  C o m u n i 
contemporanei — è m ettersi fuori d a lla  su p e rio re  c o m p re n s io n e  de  
l ’evoluzione statale per cui esse rap p re sen tav an o  il p r im o  te n ta t i v o  
di organizzare, sui particolarism i au to n o m is tic i, un  p o te r e  c e n t r a  e 
ordinatore.

Più efficace invece la rappresen tazione del m o m e n to  c u lm in a l i  e 
del conflitto. Dopo lunghe e sfib ran ti t r a t ta t iv e ,  c o n d o t te  sp e sso  
con sottintesi e senza sincerità da am bo le p a r t i  che  h a n n o  g r a n  1 
interessi da tutelare e sembrano vo ler p ro tr a r r e  q u a n to  p iù  p o s s i­
bile l’aperto contrasto, Genova, m in acc ia ta  ad  un te m p o  n e l la  p r o ­
pria autonomia e nel possesso della r iv ie ra , che è a l la  b a s e  d e l a  s u a  
potenza di uomini e di navi, si g e tta  r iso lu ta m e n te  n e l l a  l o t t a  e 
assume una parte preponderante in  a iu to  di In n o cen zo  I V ,  i l  p a p a  
concittadino.

L’età che segue la m orte di F ederico  è a rg ò m e n to  d i  u n  a l t r o  
studio che si apre col movimento p e r il quale  sale  a l p o te r e  il c a ­
pitano del popolo Guglielmo Boccanegra. ^

La tradizione degli A nnalisti, g enera lm en te  s e g u ita  d a g l i  s to ­
rici, fa del Boccanegra un ambizioso volgare. L ’ I m p e r i a l e  s o s t ie n e  
con buoni argomenti che questo è il g iud izio  d e lla  n o b i l t à  d e lu s a  
nella speranza di farsene strum ento  di dom inio. L ’u o m o  ch e  te n to  
lina conciliazione basata  su un m aggiore equ ilib rio  d e l le  c la .ssi so 
ciali, stipulò il tra t ta to  di Ninfeo e com inciò la  c o s tru z io n e  d e l p a ­
lazzo dei Capitani che fu poi di San G iorgio , non e r a  u n  t i r a n n ic o  
avventuriero. Si può anzi aggiungere che G uglie lm o B o c c a n e g ra ,  
diverso per origine e svolgimento s to rico  dai p rim i C a p i t a n i  d e l p o ­
polo degli altri Comuni, può p iu tto s to  essere a s s o m ig l ia to  a i  S i ­
gnori, derivati spesso appunto dai C ap itan i.

Lo studio dell’im periale  {Jacopo B o r ia  e i suo i A n n a l i . S t o n a  
di un’wistocrazia italiana nel D uecento , V enezia, 1930) c o n d u c e  la  
storia di Genova sino alla fine del secolo, si im p e rn ia  in t o r n o  a d  
Jacopo Doria, l ’ultimo degli A nnalisti, ed è la p iù  s c o r re v o le  e o r ­
ganica delle sue opere. ÏÏ una esposizione r ia s s u n tiv a , t a l o r a  u n
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po esteriore e superiiciale, dell’ambiente famigliare e cittadino in 
cui Jacópo boria  è vissuto e che egli ha rappresentato nella sua 
cronaca, una  parafrasi degli Annali integrata con notizie di a ltre  
cronache e di -documenti, un rifacimento delle prefazioni e delle note 
agli u ltim i volumi degli Annali organicamente rifuse e opportuna­
mente am pliate. Ne esce, in narrazione continuata, senza reale a p ­
porto di nuovi risu ltati, la storia di una aristocrazia, fam igliare che 
ha nello S ta to  parte  preponderante e si chiude, nel periodo studiato, 
con tre  fra te lli, per diverso rispetto, insigni: Oberto e Lamba, i 
v incitori della Meloria e di Curzola, e Jacopo, il narra to re . È storia 
tu tta  politica ed interna ; quale parte questa aristocrazia  abbia 
nell’a ttiv ità  commerciale e coloniale che costituisce l ’aspetto  più ti 
pico della vita genovese non appare, perchè questa m ateria non è 
compresa negli Annali. Ma il libro riesce così un po’ monco e un i­
laterale.

Del resto, l ’im periale si è sempre occupato appunto dell’aspetto 
politico e diplomatico della storia di Genova, e ha in questo campo 
veramente cospicue benemerenze. Basterebbe ricordare l ’opera ap ­
passionata e assidua per il ricupero dei « Libri Jurium  » che, t r a s ­
porta ti a P arig i nel 1808 con altro  materiale docum entario della 
Repubblica., si trovano ancora a quell’Archivio del M inistero degli 
Affari Esteri." Il loro ritorno all’Ita lia  vittoriosa non si fa rà  molto 
attendere, m a la  sorte non è stata benevola col tenace patrizio che 
non avrà  la  sodisfazione di veder a ttua to  il suo voto più caro. Egli 
era riuscito  soltanto a ottenere per via diplomatica il permesso di 
fa r fo tografare i codici ; il nobile interessamento e il generoso mece­
natism o del Podestà del tempo, Sen. Broecardi, hanno condotto a l ­
l ’attuazione p ra tica  del progetto, cosicché le fotografie dei nove vo­
lumi sono oggi conservate nell’Archivio storico municipale.

Si t r a t ta ,  com’è noto, di un’ampia raccolta di diplomi e di do­
cumenti di ogni sorta, fondamentali per la storia della Repubblica, 
Cominciata nel secolo X III e continuata in tempi e con criteri d i­
versi sino al XVII, questa raccolta costituisce l’in te la ia tu ra  della 
storia diplom atica non già di una· piccola città  chiusa nelle sue 
m ura, assorb ita  dalle sue lotte interne e coi vicini, ma di una g ran ­
de repubblica che fa. sentire la sua presenza, in certi momenti con 
aspetto di potenza dominante, su tu tto  il Mediterraneo.

Più volte, in comunicazioni alla R. Deputazione di S toria Pa 
tria  di Torino e a ll’is titu to  Storico Italiano, l’im periale ha de­
scritto sommariamente il contenuto dei nove codici e richiam ato 
l ’attenzione sui documenti loro meno noti o affatto sconosciuti. I  
più antichi, compresi press’a poco nel primo volume, sono s ta ti pub­
blicati tra  il 1854 e il 57 da Ercole Ricotti su copie esistenti nel- 
FArchivio di S tato e nella Biblioteca -  Universitaria di Genova (Li-
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ber Jurium Reipublicae Genuemis) in  due  poderosi to m i  d e i « M o n u ­
menta Historiae P a tr iae  » della R . D ep u taz ione  to r in e s e .

Ripubblicare questi documenti in  ed izione più  m a n e g g e v o le  e p iù  
•corretta, condotta su ll’originale e su lla  copia p r o b a b i lm e n te  e s e ­
guita da Jacopo D oria, aggiungendovi tu t to  q u a n to  d i  in e d i to  e d i 
sparsamente pubblicato si potesse tro v a re  è s ta to  il p r o p o s i to  l u n g a ­
mente accarezzato a l quale l ’im p eria le  h a  c o n s a c ra to  l a  v e g e ta  e 
laboriosa vecchiaia.

Or sono forse dieci anni, avuta. d a l l ’i s t i tu to  S to r ic o  I t a l i a n o  
l ’adesione di massima a lla  pubblicazione d i u n  « C o d ic e  d ip lo m a t ic o  
della Repubblica di Genova », chiese, pe r a t tu a r e  i l  s u o  p ia n o ,  la· 
•collaborazione di alcuni studiosi d i s to r ia  genovese. I l  g r u p p o  si 
mise alacremente a ll’opera. Occorreva in  un p rim o  te m p o  r a c c o g lie ­
re e schedare tu t t i  i docum enti che si po tessero  t r o v a r e ,  l im i ta n d o  
la ricerca alla fine del secolo X III, p e r p a ssa re  po i a l l a  c o lla z io n e  
delle diverse edizioni a ll’in ten to  d ì s ta b ilire  c r i t ic a m e n te ,  n e i  c a s i 
dubbi, la lezione più esa tta  o più p robab ile . M a n o n  t a r d a r o n o  a  
sorgere divergenze di principio su i lim it i  e su i m e to d i  d e l la v o ro  
tra  chi voleva dare la più la rga  estensione a lle  in d a g in i  e , g e t ta to s i  
con ardore nell’im presa, fece anche u n  v iagg io  a l l ’e s t e r o  p e r  i n t e ­
grare le ricerche di possibili docum enti ig n o ti, e l ’i n i z i a t o r e  c h e  n e  
temeva un soverchio rita rdo  a ll’a ttu a z io n e  p r a t ic a  d e l l ’in iz ia t iv a .  
Diversi furono anche i pareri sui lim iti e n tro  i q u a l i  d o v e s s e ro  e s ­
sere compresi nel Codice i docum enti re la tiv i a lla  C u r i a  A rc iv e s c o ­
vile, scelta molto difficile in quanto im p licava  d e lic a te  q u e s t io n i  g iu ­
ridiche e storiche su ll’au to rità  del vescovo e su l c a r a t t e r e  p r iv a to
o semiprivato di m olti documenti.

Il dissidio si fece così acuto t r a  i so s ten ito ri d e lle  d u e  t e s i  e s t r e ­
me che il gruppo si sciolse e l ’im p eria le  con a rd i to  c o r a g g io ,  d a t a  
anche l’età avanzata, si assunse il com pito  d i e s e g u ire  d a  so lo  il 
programma vagheggiato.

Deve essere ricordato però che uno dei c o l la b o ra to r i  a v e v a  g ià  
raccolto e schedato tu t t i  i docum enti n o ti sino  a lla  f in e  d e l sec . X I I
— la parte cioè che fu poi pubblicata  —  in d ic a n d o n e , s e  d e l c a so , 
le varie edizioni che avrebbero dovuto essere c o l la z io n a te  p e r  r i c a ­
varne il testo definitivo e segnalando il deposito  de i p o c h is s im i d o ­
cumenti ancora ignoti. Di queste schede, che gli fu ro n o  c o n s e g n a te ,  
l ’editore naturalmente si servì. Che non abb ia c re d u to  d i  a c c e n n a re  
a questo lavoro preparatorio  e al m odo onde il m a te r ia le  d e l la  s u a  
raccolta è stato composto e ordinato , è poco m a le ; m a  q u a n d o , a l la  
line dell’introduzione al Codice [TI Codice d ip lo m a tico  d e l la  R e p u b ­
blica di Genova, in « Bullettino d e ll’i s t i tu to  S to r ic o  I t a l i a n o  p e r  
il Medio Evo e Archivio M uratoriano », n. 50, Roma., 1 9 3 5 -X III )  a f ­
fermava d’essersi accinto a ll’im presa tro p p o  fidando  n e l le  p r o p r ie  
forze e nella collaborazione a ltru i, il n a tu ra le  r in c re s c im e n to  e u n a
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spiegabile amarezza lo facevano ingiusto. Sia lecito rendere omag­
gio a lla  bontà delle intenzioni e al fervore dei propositi di tu t t i  i 
collaboratori e riconoscere che la continuazione dell’opera comune 
fu resa im possibile da asperità di caratteri e dalla mancanza di d u t­
tilità  concilian te nei due maggiori contendenti e sopra tu tto  da un 
disagio m orale per cui i collaboratori intendevano di aver voce an ­
che dal punto di vista scientifico e di non essere soltanto m ateriali 
esecutori di disposizioni jprecostituite e immutabili. La dolorosa 
conseguenza di tu tto  questo è che l ’ottima iniziativa del Codice è 
ora in te r ro tta  e non si vede da chi e quando possa essere ripresa e 
condotta a term ine.

1 due volumi del Codice diplomatico della Repubblica di Genova 
(in (( F on ti » del R. Is titu to  Storico Italiano per il Medio Evo, Ro­
ma, 1936-XIV e 1939-XVIi) contengono tu tti i documenti noti sino 
al 1190. L a raccolta, dato il numero sempre più abbondante di do­
cum enti a ttraverso  il secolo X III, in quella cioè che può dirsi l ’età 
eroica della Repubblica, avrebbe dovuto comprendere parecchi vo­
lum i: era  assurdo pensare che un uomo solo, e <li età così ino ltrata , 
potesse com pierla. Così com’è oggi, rimane soltanto una pietra, an ­
che se angolare, di un edifìcio mancato.

Di indubbia u tilità  la  riunione in un solo corpo di documenti de­
sunti da varie  parti, sebbene, come avviene per il primo volume, 
tu t t i  editi e ben noti. Qualche altro  piccolo contributo documentario 
avrebbe po tu to  essere trovato in pubblicazioni anche recenti ; ma si 
sa che in  questo genere di lavori meno che in qualunque altro  è 
raggiungibile la perfetta; compiutezza. I criteri di scelta possono 
pure p resta rs i a qualche riserva; la maggiore, dal punto di vista 
scientifico, è di aver tan to  sopravalutato· il carattere ufficiale degli 
A nnali da. riprodurne brani come fossero documenti diplomatici, che 
è u n ’ibrida confusione tra  fonti cronistiche e documentarie.

O ttim a, comunque, l’idea iniziale. Per non aver voluto appog­
giare la  p ro p ria  opera a quella di alcun ente consociato e collettivo, 
l ’im periale  si è assunto un peso superiore alle sue forze e a lla  stessa 
preparazione tecnica. Comunque, nell’insieme della sua opera ha la ­
sciato un esempio luminoso di volontà tenace, di amore alla storia 
c ittad ina  e ita liana, di alta e nobile operosità; è apparso continua­
tore ed erede della schiera generosa di quei benemeriti patrizi, i Fede­
rici, i F ranzone, i Serra·, gli Spinola, gli Staglieno, che hanno de­
dicato la v ita alle memorie della loro te rra  lasciando nella sua. sto ­
riografia nome non facilmente obliabile.

V it o  V it a l e
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LA DIPESA E LA CAPITOLAZIONE 
DELLA PIAZZAFORTE DI VILLAFRANCA 

MARITTIMA NEL 1705

Fra le carte del mio archivio d i fam ig lia  e s is te  il  m a n o s c r i t to  
di una. relazione sulla difesa e cap ito laz io n e  d e l la  p ia z z a f o r te  d i  
Villafranca M arittim a nel 1705.

Penso che questa relazione, finora  in e d ita , p o s sa  in t e r e s s a r e  g li 
studiosi anche perchè essa risu lta  s c r i t ta  d a llo  s te s s o  C o m a n d a n te  
della piazzaforte : Massimiliano R oero  d i C o rtan ze , d e t to  il C a v a ­
liere di Crevacuore.

L’opera di questo Com andante a lla  d ifesa  d e lla  p ia z z a f o r te  d i 
Villafranca è quasi del tu tto  sconosciu ta . I l  D u r a n te ,  a d  e se m p io , 
che nella sua « H isto ire de Nice » (x) ricorda, il n o m e  d i  t a n t i  p e r ­
sonaggi di secondo piano, non fa m enzione a lcu n a  d i  q u e s to  u ffic ia le  
piemontese. Mi sia consentito a llo ra  d a re  d i lu i a l c u n i  b re v i c e n n i 
biografici.

Egli era figlio di Tommaso F ran cesco  R oero m a rc h e s e  d i C or- 
tanze e di Maria C ristina Roero dei co n ti d i R evello . N e l 1860. in  
giovane età, era s ta to  nominato C avalie re  d i M alta  e d  in  q u e ll o c ­
casione, da un feudo della sua fam ig lia , assunse  il t i t o l o  d i  C a v a ­
liere di Crevacuore col quale figura in  v a r i d o cu m en ti d e l te m p o .

Il 3 marzo 1705, quando assum eva il com ando d e l la  p ia z z a f o r te  
di Villafranca M arittim a in sostituzione del b a ro n e  C a p r i s ,  e r a  c o ­
lonnello nel reggimento della Croce B ianca  i2). D iv e n n e  p o i g e n e ra le  
di battaglia nel 1711, governatore di C asale  nel 1713, g o v e r n a to r e  
di Pinerolo nel 1719, luogotenente m aresc ia llo  d i c a v a l le r ia  n e l 1731, 
governatore di Mondovì nel 1734 e finalm ente g o v e rn a to re  d i  C u n eo  
dove morì nel 1737.

Troppo lungo sarebbe ricordare le num erose a z io n i d i  g u e r r a  a l ­
le quali prese p arte  con onore, d u ra n te  tu t t a  la s u a  v i t a ,  q u e s to  
ufficiale piemontese che non fu ce rto  un im belle od u n  ig n a v o  a n ­
che se il 1° aprile 1705 fu costretto  a  c a p ito la re  d i f r o n t e  a l l a  so - 
verchiante armata del duca de la F eu illad e .

Non so quale contributo possa p o r ta re  la  p u b b lic a z io n e  d e l m a ­
noscritto per la maggiore conoscenza degli eventi a i  q u a l i  esso  s i 
riferisce. Comunque, pubblico il m a n o sc ritto  nella s u a  i n t e g r i t à  av -

0 )  D u rante L., Histoire de Nice. Turin, 1 8 2 3  (tre  volumi).
(2) Tutti gli ufficiali di questo reggimento appartenevano a l l ’O rd in e  d i M a lta .
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■vertendo che Je poche parole assolutamente indecifrabili in esso r i ­
scontrate  sono omesse nella pubblicazione.

Alli a di marzo comparve in questa piazza il Cav. Massimiliano Boero di 
Orevacuore colonnello d’infanteria per comandarvi uscendone il Baron Ca­
pris clic si litiovava gravemente amalato. Appena hebbe tempo di riconoscere 
et informarsi minutamente del forte e del debole della Fortezza che com­
parve alli (> il Duca della Fogliada (3) e fece occupare le altezze ed i 
Oapucini non ostante il gran fuoco del cannone della piazza e di due fre­
gate Inglesi da 28 et 30 pezzi di cannone e 100 li uomini per ciascheduna che 
si ritrovavano nel Porto venendo impediti i tiri da molte fabbriche et alberi 
che esistono su· quelle colline.

Ordinò il Sig. Marchese di Caraglio (<*) che si munisse il villaggio con 70 
liuommi, 30 (Ite’ quali furono provisti dalle fregate sudette, ma per esser 
troppo deboi presidio alla vastità del villaggio fu la stessa notte attaccato e 
forzata la guarnigione a ritirarsi con 10 morti e qualche prigioni rientrando 
gli altri nel Castello. Nella medesima notte cominciarono i Francesi a tra ­
vagliare intorno a 3 batterie situando la prima di cannoni e mortai a bombe 
di là dal porto nel posto detto di Grasole (*), la seconda alli Capucini e la 
terza fra  l’una e l’altra di esse.

Il Sig. Cav. Comandante quantunque tentasse con frequenti cannonate di 
devastare le opere de’ nemici, non potè però impedire, benché ne ritardasse, 
l ’effettuazione incontrando gli istessi intoppi di prima.

Alli 17 passarono davanti al porto le gallere di Francia con un convoglio
per sbarcare il cannone grosso e mortai alla Torre di......., il che osservatosi
dal Comandante delle fregate Inglesi, volle egli uscire dal Porto e ritirarsi 
contro tu tte  le istanze del Sig. Marchese di Caraglio e privare la piazza d’ogni
A ÌU tO .

Nella notte delli 24 i Francesi tentarono d’attaccare il petardo alla porta 
della Torretta, ma dalla piazza ne usci una cannonata a cartoccio che uc­
cise l’uffiziale dell’artiglieria con quelli che più si erano avvicinati, allenta- 
nandosi li altri.

Nella sera delli 26 il Sig. Cav. Comandante della piazza vedendo quasi 
perfezionate le batterie e perciò vicino l’attacco, stimò necessario provvedere 
abond antemente la Torretta di vettovaglie e munitione da guerra, essendo 
quella 1 antem urale del Bastione più debole e che doveva tenerne lontari li 
aprocci e vi spedì una picola barca solita a fare simil traghetto con un luo­

(3) Luigi d 'A ii bussoli, duca de la Feuillade, aveva ottenuto il comando del- 
Γesercito d ’Ita lia  dopo il suo secondo matrimonio con Teresa ChamilHrt ti- 
glia dell’onnipotente ministro di Luigi XIV. Detto comando si concluse poi 
con la clamorosa sconfitta di Torino del 1706.

(4) Angelo Carlo Maurizio Isnardi. marchese di Caraglio, dopo la caduta 
del castello di Nizza fu valoroso comandante generale della Città di Torino 
durante l'assedio.

(5) Questa località è attualmente denominata : Grasseuil.
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gotenente aciò animasse que’ soldati ad una valida diffesa con re ite ra n d o li  la 
promessa d’una buona ricompensa. Gionto questi a riv a  il b o m b a rd ie re  che 
stava di presidio nella medema T o rre tta  li diede la  m ano fin g en d o  d i  vo lerlo  
aiutare, ma apena introdotto secondo il solito per un a  c a n o n ie ra  fu  egli 
preso da’ nemici che n ’erano padroni per trad im ento  de’ m ed em i cbe la  do­
vevano diffendere, salvatosi solo uno de’ tre  m arinari a  n u o to , cbe r ife r ì 
l’accidente. I Francesi col favore della no tte  stesero subito  u n a  l in e a  d i b o tti 
raddoppiate dalla riva del mare sino al villaggio a 30 p a ss i d a l la  T o rre .

Alli 27 a buon liora osservando il C om andante d i non  p .uoter d is tru g g er 
col cannone l’accennata linea che non poteva scoprirsi cb e  d a l la  m e tà  d e lla  
........  del Baulardo Basfort, pensò al ripiego d ’inceneri'rla con fu o c h i a r t i ­
ficiali giachè molto poteva contribuire a ll’in tento  il vento f re s c o  cb e  in  q u ella  
giornata soffiava da poneute. A tal fine donque m andò a l la  lin e a  d u e  bom ­
bardieri et un soldato e nel punto che da essi eseguivasi l ’o rd in e , fa cev a  egli 
cannonare il villaggio e la Torretta aciò puotessero p e rfez io n a re  l ’o p e ra  come 
fecero in puoco tempo senza ricever d istu rbo  da qualche s o r t i ta .  Il cannone 
contro la Torre giuocò con tan ta  facilità  che ne dislogiò il nem ico , m a  p rim a  
di lasciarla cooperò anch'esso alla to ta le  caduta . O sservatesi f r a ’ ta n to  d a lli  
assediati le grandi provisioni che facevano i F rancesi n e l v illa g g io  cioè di 
fascine, botti, gabioni e d ’altro, compresero essi dover e s s e r  iv i b a t tu t i  in 
fac-ia, onde s’aplicarono a coprirsi con trav e rse  et a fa re  u n a  ta g l ia ta  a l B a­
stione del Basfort, scopertosi esser quello il disegno dell’a t ta c c o , m a  non  fu  
ì>ossibile riparare il danno fatto dal cannone istesso della p ia z z a  i>ei la &ran 
frequenza de* tiri, poiché apertesi le cannoniere non ta n to  d a  la t i  (p ianto  
ne* letti e rovinati pur anche i parapetti, rim asero  i p ezz i to ta lm e n te  sco­
perti, mancavano tu tti i mezzi al rim edio m entre tro v an d o s i i p a r a p e t t i  di 
pietra non potevansi piantar pali per collocarvi le fascine, il te r r a p ie n o  an ­
gusto non permetteva l’uso delle botti che liaverebbero o c c u p a to  il necessa 
rio sito del cannone e i>er mancanza di te rra  non potevano f a r s i  tsca'vazxoni 
per adattarlo. Per suplire ad ogni necessità fu previsto  l ’u n ico  m ezzo delle 
zolle, ma come gli altri non fu proveduto non trovandosene d ie t ro  le m u ra .

Li 2i> dal Sig. Marchese di Caraglio furono sp in ti nella  p ia z z a  10 h u o m in i 
con un Capitano, un Luogotenente et un Alfiere d ’ira R e g g im en to  S vizzero  
detto della Regina, con che si rinforzarono i posti ma d eb o lm en te  p e r  la  sc a r­
sezza dei presidio che apena era di 200 huomini d i se rv iz io  co lli g io n ti di
soccorso. _ .

Alli 30 ad hore i> cominciarono a giuocare le ba tte rie  d e ’ F ra n c e s i ,  si d i 
cannoni che rie' mortai a bombe e t a p ietre. Se lì rispose im m e d ia ta m e n te  d a lla  
piazza con incessanti tiri et abenchè fosse convogliato un pezzo d a  30 cbe fe r ì 
un sergente con alcuni bombardieri, non si impedì però il p ro se g u im e n to  de- 
gli altri sin a notte.

I>* batterie nemiche che di continuo tiravano  accesero il fuoco  in  p iù  
luoghi e massime alle caserme attigue ad un m agazzino d e lla  p o lv e re , che 
con gran pena delli assediati fu proveduto a ll’incendio. F u  la  n o t te  im pie­
gata la guarnigione al travaglio per disim pegnare il cannone d a lle  ru in e , r i ­
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mettere alcuni pezzi smontati _e sbarazzare le porte de' magazzini o tturate 
dalle tramezze e muraglie battute. A tutto si provvide operando sotto la con­
tinua molestia delle bombe e convenne pur anche sminuire notabilmente la 
guardia de’ posti, essendosi riconosciuto mancare 170 soldati tra  morti e fe­
riti, oltre 16 bombardieri e 2 caporali del Regg.to di S. Nazar e quasi tu tti 
di pietre scagliate da’ parapetti.

Alli 31 li Francesi avendo rifatta l’accennata linea delle botti, l’avanza­
rono per una specie di strada incassata che dalla riva del mare passa al­
l’orlo della fossa, attaccandola; alla punta del Bastione Basfort con un spal­
leggiamento di gabbioni ripieni di sacchi di terra i quali fermati alla pai- 
lizzata chiudettero la fossa alla parte del mare. La batteria de’ Capucini bat­
teva incessantemente in breccia il sudetto bastione, quella di Grassole il ro­
vescio abbattendo la tagliata e le ........ e quella dii mezzo il fianco che lo dif­
fonde in cui esisteva una casamatta con 2 pezzi da ........  uno de' quali fu
smontato nel primo giorno, rimessosi però s’indirizzarono i tiri d ’ambedue 
contro ì’accennato spalleggiamento per atterrarlo, ma non essendo questi di 
forza bastevole e la casamatta incapace dì ricevere cannone più grosso fu 
inutile il tentativo. A sera di questo giorno si videro i cannoni in buona parte 
smontati e l’a ltra  sepolta da parapetti di sassi per il che non potevano i 
diffensori comparire sul terrapieno che non fossero infilati dal fuoco che 
usciva dalle finestre delle case del villaggio. Nella notte gli assediati assicu­
rarono con trav i le porte de’ magazzini ridotte in pessimo stato e rimesso 
qualche pezzo d’artiglieria sgombrarono vari passaggi per accorrere alle ne­
cessità. Si caricarono nell’istesso tempo molti feriti sopra batelli ivi spediti 
da Nizza dal Sig. Marchese di Caraglio per esser colà trasportati, quando si 
sentì che i nemici havevano attaccato il minatore al Basfort onde dato di mano 
alle granate et a fuochi artificiali ne fu in breve tempo sloggiato. In questi 
istessi momenti i Francesi levarono la comunicatione che ancor tenevano lì
assediati per terra  con Montalbano, havendo spedito il Regg.to di .......  ad
impossessarsi del Daza retto e con schifi di gallerà armati custodivano la bocca 
del porto, con che non fu più possibile al Comandante dar avisi nè ricevere 
ordini dal S-ig. Marchese di Caraglio.

Al primo aprile (6) tolta l’accennata comunicazione ritornò di giorno il 
minatore e copertosi con tavole, già stava smantellando la muraglia sotto il 
medemo bastione sostenuto dal gran fuoco d’artiglieria e bombe e sassi.
Gettate però a terra le.......  e quanto teneva: ingombrata la .......... delli due
cannoni della casamatta oposta, con barili di polvere, fuochi artificiali e gra­
nate, fu di nuovo scacciato. Questa azione riuscita con tanta felicità inasprì 
talmente li Francesi che tirarono incessantemente contro la casamatta che 
era 1 ultima difesa che ancor rimaneva a difensori. Furono in breve tempo 
smontati li cannoni, quasi affatto abbattuto il .........  e scacciato il capitano

(6) Il D urante nella sua opera citata (vol. II, pag. 556) scrive: «Cette 
forteresse (Villafranca), écrasée par les bombes, capitula le 10 mars ». Dal 
manoscritto si desume invece che la capitolazione avvenne il 1° aprile od Π 
giorno seguente.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



140 C. A. R OERO D I  C O R T A N Z E

d'artiglieria per rim m ìnente caduta della  casam atta , r i f e r ì  a l  C o m an d an te  
che un magazzeno della polvere e delli fuochi artific ia li r e s ta v a  to ta lm e n te  
scoperto protestandone necessaria la pronta evacuazione. T r a  t a n to  r i to rn a to  
il minatore ad attaccarsi al medemo bastione,' si c o n su ltav a  il m odo d i so­
stenere ancor la piazza, senza che vi fosse pu r uno che .......  in to rn o  a lla  re sa
benché da tutti si conoscesse più che m a tu ra  per l ' i m p o s s i b i l i t à  d i  r is c a c c ia re  
il minatore che violentava Fultima difesa. Nel m entre c h e  s i fa c e \  a  la  d i ­
spositione del travaglio per riassettare a lla  meglio che fo sse  p o ss ib ile  il t i in -  
cieramento del Bastione, la porta del soccorso e che anche s i p e n s a \  a  d i  vuo 
tare il magazzeno della polvere e de’ fuochi artific ia li, av isò  i l  c a p ita n o  d e lla  
guardia al Bastione dell'attacco che udiva gagliard i s c u o tim e n ti  d i  p ie tre  
sotto di lui. Vi accorse subito il Com andante col M aggiore e  1 In g e g n e re  p er 
esser meglio certificato non tanto della n o titia  che della q u a l i t à  d e l lav o ro , 
ma dopo pochi passi fu avvisato che il nemico voleva p a r la m e n ta r e  seco. A 
tal avviso portatosi il maggiore sul terrap ieno , se li a f fa c c iò  u n  uiBz^ale 
Francese che disse voler conferire col C om andante p er p a r t e  d.el Sig. D u ca  
della Fogliada, qual li fece rispondere che andasse a lla  p o r t a  d e l ^occorso 
che rhaverebbe ascoltato. Al luogo divisato disse l’uffiziale a l  C o m a n d a n te  che 
il suo generale li faceva intendere che era a ttacca to  il m in a to re ,  c h e  sa p e \ a 
il stato miserabile in cui si trovava la  piazza, che non p o te v a  s p e r a r e  a lc u n  
soccorso e che li offeriva una buona capitolazione, la q u a le  n o n  li h av e reb b e  
più accordati se si aspettasse che fosse ca rica ta  la m ina. I l  C o m a n d a n te  r i  
spose alFuffiziale poche parole, che la p iazza non e ra  nello  s t a to  ch e  c red ev a  
il suo generale e che non potendo egli f a r  cosa alcuna se n z a  il p a r e re  d eg li 
altri uffiziali, aspettasse sin a tanto che li havesse ra d u n a ti ,  c h e  poi li h av e ­
rebbe data risposta. Il Comandante che aveva inteso d a ll  In g e g n e re  ch e  il 
minatore era vicino a incontrare la m ina vecchia e che q u a n d o  1 a \  e sse  tro  
vata avrebbe compita l'opera, non rim anendoli che più in t r a p re n d e re ,  ch iam ò  
i capitani e gli uffiziali d 'artiglieria a consilio, sentì il d e ta g l io  d e llo  s ta to  
della piazza, riflettette alle restanti forze, a n ’im possibilità d e l  so cco rso  e  so­
pra ogni altro accidente è poscia col p a re re  delli rag u n ati u ffiz ia li c o n c h iu d e t 
te che era buon servizio del suo Sovrano l 'a rrendersi q u a n d o  g li  fo sse  p er 
messo d’entrare in Nizza con tu tta la guarnigione. P er 1 a p p ro \  a z io n e  d i qu t 
sto tanto decoroso et altri articoli, fu  spedito il M aggiore a l  S ig . D u c a  d e lla  
Fogliada ed intanto che se ne attendeva le risposte, il m ed em o  C o m a n d a n te  
proruppe alatam ente in simili sensi : Che il mondo p o treb b e  f a r  g r a n  caso  
che egli sia stato obbligato ad arrendersi in sì poco tem po, s i  co n so lav a  però  
considerando' alla forza e violenza con cui e ra  s ta to  a tta c c a to , a l la  deb o lezza  
della guarnigione ridotta a 70 huomini da  servizio, ai d ife tti  d e l la  p ia z z a , a lle  
batterie di 18 pezzi da 40 che tirarono in faccia e per fianco 3500 co lp i sen za  
aver avuto gran pena ad abbattere i p a rap e tti e le difese f a t t e  d i fre sc o , t r a ­
lasciando la rovina fatta da 800 bombe e da  tre  m ortai la  p ie t r e  c h e  tem p e ­
stavano dal villaggio. Ch’egli avrebbe potu to  sostenere la p ia z z a  a n c o r  q u a lch e  
hora. ma che non poteva servire ad altro  che a  rim anere p r ig io n ie ro  d i  g u e r ra  
e privare la piazza di Nizza d'un soccorso che egli credeva n e c e ssa rio . C he
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giudicava bene di anteporre il servizio del suo Sovrano a tu tta  la gloria che 
avesse potuto ricavare da una più lunga difesa e correre più tosto i rischi 
in un altro assedio che vivere pacificamente nell’ozio d’una prigione poiché 
tutti i suoi sforzi conosceva inutili. Che non poteva sperar soccorso nè per 
mare nè per terra. Che sapeva che S. A. R. gettava soldati nel Castello di 
Nizza con molto rischio e spesa. Che quella piazza ne mancava, massime deT 
bombardieri e che n’era indubitato l’attacco e così stimava di somma impor­
tanza Γintrodurvi questa guarnigione che avrebbe perduto infallibilmente co­
me le altre sin ora se ci si fosse ostinato qualche momento di più nella 
difesa d ’una piazza della quale era più che certa la caduta.

R itornato il maggiore dal campo del Sig. Duca della Fogliada, riferì che 
egli era pronto ad accordare tutto fuorché l’entrata in Nizza, al che haven- 
doli risposto che senza tal condizione non si sarebbe capitolato, e licentia- 
tosi, fu richiam ato dallo stesso Duca che li propose l'entrata nel Castello 
di Nizza. Il maggiore gli replicò di non aver facoltà di mutar niente intorno 
a ta l articolo, che ne haverebbe parlato e poi partecipato quanto si fosse 
risoluto.

Si radunarono di nuovo li accennati uffiziali et accettarono la proposizione 
di en trar nel Castello con tutta la guarnigione, con che si accordò anche 
ogn’altro articolo ed uscirono dalla piazza di Villafranca dopo 24 hore con i 
soliti honori et colla particolar gloria di poterai nuovamente impiegare alla 
difesa del sudetto Castello di Nizza.

La difesa del castello di Nizza, alla quale portarono il loro con­
trib u to  le truppe  che erano state costrette ad evacuare Y illafranea, 
durò sino al 6 gennaio dell’anno 1706 che, con la v ittoria di To­
rino, fu Tanno della rivincita.

A questa lunga difesa intessuta di ignorati eroismi e che doveva 
concludersi aucli’essa con una capitolazione con l’onore delle armi, 
contribuirono anche gli abitanti di Nizza che volontariam ente si 
erano chiusi nel castello per rinforzare la guarnigione.

Possa la storia di questa eroica difesa essere rievocata da uno 
storico d i questa nostra I ta lia  che seppe vittoriosamente resistere 
a l l’assedio di cinquantadue stati, monito per tu t t i  che la nostra 
gente ha sem pre la sua gloriosa rivincita.

C a r lo  A l b e r t o  R o er o  d i  C o r t a x z e
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COMUNICAZIONI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

Subito dopo Γarmistizio con la F rancia , il i) luglio p. p . la  I*· D ep u taz io n e  
si è affrettata a richiamare l’attenzione del M inistero d e l l’E d u c a z io n e  N azio ­
nale sull’opportunità di ottenere il rito rn o  in p a tr ia  del p re z io so  m a te r ia le  
storico trasportato in Francia nel 1808 e non più re s ti tu ito .  È  n o to  che nel- 
1*Archivio del Ministero degli Affari E steri a P arig i es istono  p a re c c h i c o d ic i . 
il catalogo della biblioteca di quell’A rchivio ne enum era 57 m a  si h a  m o tivo  
di credere che siano molti di più perchè venticinque sono s t a t e  le  ca sse  a s p o r­
tate. Basta ricordare che tra quel m ateria le  sono com prese la  c o p ia  in te g ra  e 
degli Annali genovesi, le cronache degli S tella, i nove v o lu m i d e i L ib H  J u ­
rium, una copia del codice dei privilegi dìi Colombo, p e r  in te n d e r e  1 im p o r­
tanza dell’attesa restituzione all’Italia v itto riosa . La D e p u ta z io n e  non  h a  m a n ­
cato di ricordare il codice originale degli A nnali di C affa ro  c o n se rv a to  a lla  
Biblioteca Nazionale di Parigi e la copia, a neh’essa di g ra n d is s im o  p reg io , 
finita al Museo Britannico di Londra.

In data 18 luglio il Ministero dell’Educazione N azio n ale  h a  r ic h ie s to  a 
tutti gli istituti storici e artistici la segnalazione dei m a n o s c r i t t i  e  d i ogn i 
altro materiale da rivendicare: e la D eputazione, o rgog liosa  d i a v e r  p re v e ­
nuto l’iniziativa ministeriale, ha rinnovato  gli elenchi e le  n o tiz ie  ffià t r a ­
smesse.

Si tratta del più geloso patrimonio storico nazionale ; e , n e l  cam p o  d e lla  
cultura, della più legittima e naturale rinvendicazione.

* * *

Sono in distribuzione il III fascicolo del volume IV d eg li A tt i  (L X \ I I I  
dell’intera raccolta) Liguria Antica di E rnesto  Curotto e il IV  v o lu m e  d e lla  
serie del Risorgimento: La vita economica, e lo spìrito pubb lico  a G enova  dal 

al 18J/8 a cura di Enrico Guglielmino.

* * *

La Deputazione ha avuto negli u ltim i mesi perd ite  p a r t ic o la rm e n te  d o lo ­
rose : il marchese Cesare Imperiale di S an t’Angelo, già P r e s id e n te  d e lla  So­
cietà Ligure di Storia Patria, il prof. Santo F ilippo  B ig n o n e  b ib lio te ­
cario della Civica beriana, per lunghi anni m em bro del co n s ig lio  d i r e t t iv o ,  il 
prof. Celso Mario Ascari segretario d e lla  commissione to p o n o m a s tic a , m o n s. 
Davide Sanguineti. Alla loro memoria va il com pianto e il r e v e re n te  o m agg io  
del Consiglio direttivo e di tutti i soci.
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I t a l a  C r e m o n a  C o zzo j. in o , Maria Mazzini ed il suo carteggio, con 
79 le tte re  di Giuseppe Mazzini. Seconda edizione « La Nuova I ta ­
lia  », F irenze. - L. 25.

È dal febbraio 1939 che è scomparsa una donna, la quale al culto 
(ì\ Giuseppe Mazzini fu costantemente devota; essa aveva ereditato  
e 1’a.ffetto dei Cremona ed il culto dei Ferrari. Aveva espresso l ’am ­
mirazione per gli ideali anche suoi, e Pardore proprio nello studio 
di ciò che più Pinnamorava, in particolare nel libro dedicato alla  
madre del maestro. Di questo si pubblica ora una seconda edizione.

È un libro in  cui la m ateria è tan ta  che si corre il rischio di sof­
ferm arsi più a lungo di ciò che sia concesso per una recensione.

Ci si ferm a nella stessa prefazione a ciò che osserva la scrittrice  : 
che « ben a  ragione Alessandro Luzio deplora la· sommersione di 
queste le ttere  nel mare magnum  dell’edizione nazionale, e che tu t ta  
questa corrispondenza non sia stata pubblicata in corpo unico, come 
preludio a  tu t to  l’immenso epistolario ». Per dire il vero, il pen­
siero e la g ra titud ine  dello studioso vanno proprio più naturalm ente, 
e quindi dapprim a, a quel mare magnum che è già adesso e che ta n ­
to più d iventerà quando sarà intiero, una delle fonti più complete 
della s to ria  del Risorgimento italiano, e, quel che ancor più conta, 
una. delle espressioni dello spirito nobilissimo che il Risorgimento, 
per chi può e sa accostarsi più puramente ad esso, esprime.

Ma ben si comprende anche Posservazione del Luzio, richiam ata 
dalla Crem ona Cozzolino. È troppo naturale che ci si auguri ven­
gano pubblicate tu tte  riunite e in volumi a sè le lettere del Maz­
zini alla, m adre ; costituiranno un’opera che non dovrà m ancar di 
note, m a in cui si sentirà più raccolto lo spirito l i  devozione e d ’a f­
fetto del figlio e verso la madre e verso quegli stessi ideali che da 
ta le affetto e da ta l devozione erano fortificati. Anche ciò non potrà 
a meno di fa rs i, come da quel mare magnum  si traggono già, e si 
tra rranno , pagine fra loro collegate pei* illustrare atteggiam enti di 
pensiero e d ’azione di fronte a particolari avvenimenti od a partico­
lari problem i filosofici, storici, politici e sociali.

Nelle CIX pagine di testo balena un entusiasmo sincero e n a tu ­
rale, risu lta to  dell’ammirazione per due grandezze, quella della m a­
dre e quella del figlio, non uguali ma necessariamente fase fra loro. 
Così per la Cremona Cozzolino « Maria Mazzini.... ha impersonato 
la donna ita lian a  per quasi mezzo secolo, ergendola ad altezze di 
eroismo, di abnegazione, di attività patriottica., così da non poterla
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paragonare ad a ltre  Madri pur ero iche e p u r  ta n to  d e g n e  d ’o n o re  e 
di memoria, essendo essa s ta ta  sub lim e  ».

Forse è un po’ troppo a rr isc h ia ta  qualche  e s p re s s io n e  ch e  1 a u ­
trice adopera riguardo  alla condo tta  od a l la  d o t t r i n a  p o l i t i c a  del 
Mazzini, poiché ne può com prendere il senso  e s a t to  s o lo  c h i ta le  
dottrina e la figurai del Mazzini conosca g ià . Così, s i  d ic e  c h e  il M az­
zini «ηοη tralasciò occasione di d ic h ia ra rs i  p r o n to  a  so m m e rg e re  
il suo principio dinanzi alla vo lon tà  so v ra n a  del p o p o lo , p u r  che 
sorgesse un Uomo che volesse l ’u n i tà  d i t u t t a  l ’ I ta l ia ,  s e n z a  a iu to  
straniero»; il Mazzini, invero, non  sommergeva· n è  a v re b b e  p o tu to  
sommergere nulla, se non ann u llan d o si : egli non  p o te v a  ch e  c a n i 
minare verso la m eta che riteneva fa ta le .

L’autrice s’indugia a notare ciò che u n a  d o nna  t r a t t a  p iù  f a c i l ­
mente e spontaneamente, e più sa co n s id e ra re  e v a l u t a r e  : c io è , t u t t e  
quelle piccole circostanze, ma di s ig n ifica to  su b lim e , c h e  c o s t i t u i ­
scono il mondo e la v ita fam igliare . S o lta n to , q u a lc h e  im m a g in e  d i 
troppo cruda e concreta espressione vorrem m o fosse  s t a t a  a t t e n u a t a  . 
quella, ad esempio, in cui a p roposito  del m ondo n e l  q u a le  è c r e ­
sciuto ij Mazzini fanciullo (poiché n ec e ssa ria m e n te  o p e r a  m a te r n a  
di Maria Mazzini e giovinezza di G iuseppe si c o n fo n d o n o ) , s i  d ic e :  
« In mezzo a quel cenacolo di p a t r io t t i  f r a  cu i e r a  i l  P a d r e  f a t t o  
poi tepido e ragionatore, piegante a b igo ttism o , n e s s u n o  p e n s ò  ch e  
un cervello di eccezionale p la s tic ità  e ra  lì in  m ezzo a  lo ro ,  a d  a c c o ­
gliere tutte le im pronte, ad im m agazzina,re come su  d i u n a  p e l l i ­
cola· sensibilizzata fasti e speranze, ire  e d e p re c a z io n i, d a  c u i  s  e r ­
geva solenne una parola : Ita lia  ».

Una osservazione giusta, vien f a t ta  r ig u a rd o  a l l a  f o n te  p o te n te  
ed inesauribile di energia di M aria M azzini : n e l la  p r o f e z i a  s t r a o r ­
dinaria del cugino colonnello P a tro n i  f a t ta  q u a n d o  G iu s e p p e  e r a  
ancora bambino di sette anni, a e ssa  sen tì la  voce d i  D io  ch e  le  
annunciava il destino del figlio e da quel g io rno  s i  r a d i c ò  in  le i la  
convinzione che egli fosse un eletto  del S ignore  ».

Si resta talvolta un po’ in dubbio  in n a n z i a  c o n s id e r a z io n i  che  
si presentano fru tto  naturale di gen tilezza  d ’a n im o  f e m m in i le ,  i n ­
terprete d’un animo materno, perchè ci si d o m an d a  s e  n o n  s i a  a n ­
data la immaginazione troppo o ltre  : così quando  a  p r o p o s i to  d e l la  
speranza nata nella madre che il figlio potesse c a m b ia r  c a r r i e r a  
e passare dalla medicina a ll’avvoca tu ra , si p a r la  d e l la  m a d re  c o n o ­
scitrice del m arito « incomprensore » (che o rre n d a  p a r o la  d a  a s s o ­
ciarsi alle altre sue affini venute eccessivam ente in  u s o  in  q u e s ti  
nostri tempi!), del figlio, e « della b o n tà  in n a ta  d e l s u o  P ip p o ,  che  
si sarebbe sacrificato per non d arg li do lo re  », e poi s i  p e n s a  a d  u n a  
(( lotta » fra padre e madre che sarebbe s ta ta  d ec isa  e o i  « c o m p ro ­
messo » di una prova da fa r so stenere  dal figlio c o n  P a s s i s te n z a  
ad una sezione cadaverica. Con questo  non vog liam o  p e rò  d i r e  ch e
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non abbia ragione la Cremona Cozzolino di non rifiutare ciò che ha. 
scritto  nelle sue Memorie Emilia Ashurts, che proprio dopo avere 
assistito  ad una sezione cadaverica il giovine Giuseppe abbia abban­
donato gli s tud i di medicina. Non v’è da meravigliarsi davvero che 
uno studente di questa facoltà, figlio del titolare della cattedra di 
anatom ia abbia assistito a tale operazione anche se l ’anatom ia non 
era in quell’anno per lui obbligatoria.

Necessariam ente era condotta l’autrice a richiamare sistemi del 
tempo fin dalle pagine in cui ritrae la figura di M aria Mazzini ; e 
quindi anche quelli riguardanti l’educazione delle fanciulle della 
borghesia, costrette, se volevano un po’ emergere fra. la folla comune, 
a procacciarsi da sole una coltura, poiché ben poco ne davano i con­
venti presso cui venivano allevate ; piuttosto ta li luoghi, ai quali a f­
fidavano come allievi figli propri anche carbonari e massoni, condu­
cevano non pochi alla vita ecclesiastica o monacale. La Cremona 
Cozzolino afferma, e non a torto, che la coltura di Maria Mazzini 
doveva essere tu t t ’altro  che superficiale, e ne è per lei prova il modo 
stesso con cui le scrivono i suoi due consiglieri, il Patroni ed il Bre- 
ganze. P er provare poi l’intelligenza della Mazzini basterebbe, per 
noi, quel paisso della sua lettera· del 13 luglio 1839 al figlio, nella 
quale risuona una decisa e cosciente affermazione della propria per­
sonalità, che non può essere se non di chi accoppia a  belle doti d ’an i­
mo quelle fo rti di intelletto abituato a profondi sguardi intim i :
« Non è vera la  tua osservazione che io trovi sempre bella ogni tua  
produzione pel solo amore che a te porto. No : distinguo ed anzi 
pondero im parzialissim a ogni cosa tua, e appunto dopo ciò trovo la 
pura· verità del mio giudizio e di quanto n ’esprimo.... Sfido a poter 
dire al bello b ru tto  e viceversa. Io son convinta che non solo i miei 
giudizi siano im parziali ma pur anche siano giusti a preferenza, 
dacché la vera essenza di tu tto  te stesso non è dato che a  me di co­
noscerla profondam ente e quindi di giudicarti in pari modo d istin ­
guendo l ’in te lle tto  e la sublimità dell’anima tua, rispettivam ente co­
me doni singolari di cui il cielo ti fece adorno e di cui la madre tu a  
esu lta con tenerezza e riconoscenza».

E perchè essa fu donna d ’ingegno e di coltura comprese il figlio 
e l ’altezza· delle sue idee, e svolse l ’azione di affettuosa protezione, 
propria, invero, di ogni madre, con la finezza e la costanza neces­
sarie per l ’u tilità  del figlio e per non offendere la suscettibilità del 
m arito , il quale fu di prìncipi liberali, e colto, ma ormai era, quando 
il figlio iniziò le sue burrascose vicende, d’una età per cui si era 
form ato una concezione del mondo e degli uomini tale da indurlo 
sì ad am m irare la forza d ’ingegno e la nobiltà d’animo del figlio, 
ma anche a  considerare questo, ingiustamente, troppo staccato da l­
la realtà .

Ma qual fosse l ’animo suo, e come il figlio dovesse di lui andar
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superbo, lo dimostrò durante il co le ra  del 1835 ; e  M a r ia  M azz in i 
con ben giustificato orgoglio scriveva a l figlio : « L o  z io  ( b a s te r à  a p ­
pena ricordare che la madre si e sp rim e  com e sc r iv e s se  in v e c e  ch e  a l 
tìglio ad una nipote Em ilia), sta  bene ed h a  c o ra g g io  d a  g ig a n te —  ; 
è impossibile descrivere il suo coraggio  e zelo p er c u i  t u t t a  l a  c i t t à
lo ammira con vero senso di stim a e venerazione. I p o v e r i  —  n e  h a  
gran quantità — lo benedicono p ian g en d o  d i te n e re z z a . E g l i  s t a  b e ­
ne, e anche benissimo di morale p erchè  so d d is fa tto  d e l  p r o p r io  sen so  
virtuoso che il fa così agire. E g li è P u n ico  che a g is c a ,  g li  a l t r i  
tu tti son fuggiti. Vergogna! ». Oh, che c o n tra s to  t r a  t a n t a  s u b l im ità  
e la pavida sentenza cortigiana e p o liz iesca  del m a rc h e s e  d i  V illa -  
marina, il quale non fece dare di p iù  d ’u n a  m e d a g lia  d ’a r g e n to  con 
l’effige di Carlo A lberto a ll’eroico d o tto re , perchè b is o g n a v a  « r i c o r ­
dare che il Prof. Mazzini era p ad re  d i G iuseppe M a z z in i ! ».

Qualche episodio richiam ato nel lib ro , perchè s i  r ic o l le g a  a  r i ­
cordi personali dell’au trice o di suo i c a r i , lia t u t t o  i l  s a p o r e ,  p e r  
chi legge, di notizia di sicura fa m ig lia r ità  e d à  la  s o d d is f a z io n e  d i 
ciò che s’impara quasi per confidenza. D ice la  s c r i t t r i c e  a. p ro p o s ito  
della repressione A lbertina del ’33 : « R ico rd av a  m ia  M a d re  ch e  in  
una mattina del giugno la M amma su a  aveva f a t t o  in g in o c c h ia r e  
lei e il fratellino Nicola a recitare  il De P ro fu n d is  : i n  q u e l  m o m e n to  
sulla piazza della Cava fucilavano G av o tti, M ig lio  e  B ig l ia ,  c o m ­
promessi nella congiura ».

I brani delle le ttere della m adre  al figlio lo n ta n o  n e i  m o m e n ti  
della trepidazione, e col ricordo delle  an s ie  do lo rose , r i c h i a m a t i  d a l ­
la Cremona Cozzolino hanno il suono d ’an g o sc ia  e d i  q u a s i  d i s p e r a to  
affanno che l’animo um ano sa. com prendere, se il d e s t in o  h a  v o lu to  che  
egli piegasse qualche momento a ffra n to  su se s te s s o  p e r  p e so  ch e  
non può sopportare. « Tutto, tu t to  com presi e te c o  d iv id e a  n e l la  
concentrazione del mio silenzio di m o rte  l ’im m en sità  d e i t u o i  m a li  ».

Eppure di una ta l donna un g iovane che d o v re b b e  a v e r l a  p u r  
conosciuta, che pur allora era an co r devoto a l fig lio  d i  le i ,  i l  n o ­
vembre del 1835, diede un giudizio sp ie ta to  e dec iso , t a n t o  d a  c o n ­
cludere: «Comment diable d ’un si d e te s tab le  m o u le  a  p u  s o r t i r  
quelque chose de si parfait?  Je  n ’y  com prends r ie n  ». F o r s e ,  p e rò , 
chi lia presente come Giovanni Ruffini p a r li  in g e n e ra le  t a n t o  poco  
devotamente del proprio padre,' non si m erav ig lie rà  c h e  d i u n  c ru c c io  
così ingigantito della propria m adre , per la  q u a le  d o v e ro s a m e n te  
sentiva tanto affetto, abbia voluto tro v a re  la c a u sa  in e s c u s a b i le  n e l ­
l’egoismo di Maria Mazzini. Il vero è che qu esta  e r a  d i  s ic u r a  a l t e ­
rezza, a cui la manteneva la severa indo le  sua e lo s te s s o  g e lo so  i n ­
transigente amore pel figlio. Era fo rza  s in ce ra  e v e r g in e  ro z z a  e 
amabile solo dui forti, come la te r r a  a cu i la  g e n te  s u a  e r a  s t a t a  
legata. Eleonora Ruffini, più fine, po teva a t t r a r r e  l ’a n im o  s e n s ib i ­
lissimo di Giuseppe Mazzini, il quale  verso  quella  m a d r e  s i  s e n t ì
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sempre inesorabilm ente e dolorosamente obbligato ; per Maria Maz­
zini ta le  inappagabile debito non esisteva, nè suo, s ’intende, nè del 
figliolo, per lei solo ornato di meriti superiori.

In  M aria Mazzini è una fonte irresistibile di disprezzo d ’ogni in­
giusta  prepotenza umana, così che le frasi con cui lo esprime sem­
brano sibili di staffile : « Quando Dio avrà fissata l ’epoca in  cui 
dovremo abbracciarci (ed ho fede l’abbia decretata) i mezzi di faci­
lita r la  li susciterà esso, poiché se la ride d’ogni volere ed a ltru i 
potere ». E quasi in armonia con la coscienza dell’im penetrabilità 
dei decreti divini, è un chiudere in sè i moti dell’animo : « Nella mia 
indole s ta  che nelle mie forti passioni ed analoghe sensazioni io 
taccia  e mi viva concentrata in esse.... ». Questa potenza intim a e 
la  freschezza d ’animo con cui è cresciuta, la fanno, lei vecchia, di 
sentim enti p iù  spontanei e liberi ed altruistici della fam iglia in cui 
è e n tra ta  la figlia sua, mondo di egoistica grettezza e di paura. Ma 
nella concezione del mondo e dell’umanità, Maria Mazzini, gianse­
n ista , è pessim ista e severa: « In  genere l’uomo è perverso perche 
più di p rincip i manca di cuore, ed è gran sentenza quella che tren ta  
anni sono udiva da un uomo a sani principi e istru tto  : che se l ’uomo 
non temesse il carnefice ed il diavolo sarebbe il più feroce essere 
che esista  su lla  te rra  ». E non cede alle parole del figlio, che qui vo­
gliamo solo rip o rta re : « N o : l ’uomo è nato al bene, ad immagine 
di D io.... hai ricevuto le forze necessarie al bene.... si tra t ta  di svi­
lupparle e d irigerle.... tu tto  sta a trovare un’organizzazione di so­
cietà, che non gli dia stimoli al male e gliene dia al bene ».

La convinzione della perversità degli uomini e l’amore immenso 
pel figlio moltiplicano le ansie ed i timori suoi : « A ltro non temo 
in te  che il g ran  coraggio ed il poco conto che fai di te individual­
mente » ; ricordano a noi queste parole, più umili sì ma reali, quelle 
che il poeta fa  dire da Andromaca ad E ttore : « I l tuo valore ti 
perderà ».

A pprensione viva tormentosa continua, che pure, quasi contrad­
dicendosi, non impediva l’azione di diligente e laboriosa collabora­
trice  nel ten er legate al figlio lo stuolo delle am m iratrici elette ed 
intelligenti, perchè egli era per la madre il vicinissimo a Dio. Donna 
di finissima intuizione per la luce che è prodotta, dallo stesso amore, 
ella presente il pericolo, ed il figlio, che ciò ben comprende, è verso 
di lei devotam ente ed affettuosamente ubbidiente, anche se, 'come 
nel ma.ggio del ’48, brucia dal desiderio di riveder i cari suoi, a lui 
più vicini perchè dopo anni d’angosciosa nostalgia si trova a Mi­
lano, cioè in  un luogo della sua Italia·.

L ’anim o umano è troppo suscettibile di moti e perturbazioni, o 
violente o profonde, od improvvise o da troppo tempo preparate e 
quindi incancellabili, perchè ad esso non sovrasti incessantemente 
il pericolo della parziale distruzione di ciò che in lui è fonte indi-
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«pensabile di vita ; è esposto ad u n  rod io  tro p p o  f u n e s to ,  ch e  p u r  
deve essere frenato. E nessun ind iv iduo  può  d a  so lo  r e s i s t e r e  ed  e v i­
tare l’annichilimento di se, se non  g iungono  a f o r t i f i c a r lo  e a r i s a ­
narne le parti più profondam ente in ta c c a te  soffi d ’a f f e t to  ch e  lo  
elevino. Le vicende di ciascuno fan n o  sì che ta l i  c o n f o r t i  a b b ia n o  
a circondare F anim o della persona c a ra  con p iù  o  m e n o  e fficac ia , 
conformemente al grado con cui essa è com presa  e  s a  c o m p re n d e r e ;  
e se si tra tta  della m adre che in te rp re t i  ciò che d a  e s s a  d e r iv a ,  che  
essa ha creato, è a llo ra  il m aggior ca lo re  che vien d a t o , ’ c h e  p iù  g u a ­
risce e solleva, e che più rinnova e c e n tu p lic a  le f o rz e .  P e rc iò ,  p e r  
quanto ne comprendiamo tu tto  P  acco ram en to , h a n n o  p e r  n o i su o n o  
naturale le parole del Mazzini a N apo leone F e r r a r i  d o p o  l a  m o r te  
della madre: « Mia madre era il vincolo che legava l ’I t a l i a  a l la  mia- 
vita individuale ».

La prefazione del libro giunge, com e s ’è d e tto , a  p a g i n a  C IX , e  
poi seguono per 350 pagine le tte re  d i G iuseppe M a z z in i a l l a  m a d re , 
di congiunti e di am m iratori e di a m m ira tr ic i sue o  d e l f ig lio  a  M a ­
ria Mazzini, e di M aria stessa ad  esse. D o cu m en ti t u t t i  ch e  v a l ­
gono molto per comprendere a t t iv i tà  pensiero  e s t a t o  d ’a n im o  d i 
Giuseppe Mazzini, partico larm ente neg li an n i 1851-52. L e  le t te r e  
avevano bisogno di note in te lligen ti, e che su ff ic ie n te m e n te  d e s se ro  
notizie sui personaggi e sugli avven im en ti in  esse r i c h i a m a t i ,  e d i 
tali note furono arricchite. C o s t a n t i n o  P a n i g a d a

V it t o r io  V ia l e  - 2* M ostm  d’arte  a P alazzo  C a r ig n a n o , G o tic o  e
Rinascimento, Catalogo. A cu ra  della C it tà  di T o r in o ,  in  8°, pp~
294, tav. 382.

Vittorio Viale, dopo aver racco lta  e o rd in a ta  la  M o s t r a  d e l G o ­
tico e del Rinascimento in Piem onte, conch iade  T o p e ra  s u a  con  u n  
ricco ed eruditissimo catalogo, che è la m ig lio re  te s t im o n ia n z a  
durevole di un avvenimento asso lu tam en te  m em o rab ile . E  ch e  p e r  i 
continui rapporti a rtis tic i fra la L ig u ria  e il P ie m o n te , m a s s im e  a p ­
punto nel periodo considerato, è di g ran d e  in te re sse  a n c h e  p e r  n o i.

Abbiamo apprezzato della m ostra , in r ip e tu te  v is i te ,  t a n t o  i l  m a ­
teriale quanto la presentazione eccezionale. S e n tim m o  g r id a r e  a l la  
teatralità : ma non si può negare che, alm eno  per c e r t e  o p e re ,  P a m - 
bientazione adeguata sia un vero com ple tam en to  e s te t ic o .  I l  p u lp i ­
to dell’abbazia di Staffarda, per esem pio, opera s in g o la r i s s im a  d i 
intaglio e di arch itettu ra , con la sca la  di accesso a  s p i r a l e ,  n o n  r i ­
dotta al minimo come accessorio so p p o rta to , m a  sv o lta , generosa·- 
mente, col suo parapetto  rigorosam ente geom etrico , p o te v a  c e s s a re  
j>er un momento di essere un oggetto  da m useo e r i t r o v a r e  il su o  
respiro soltanto in una grande n av a ta  di chiesa, co m e  q u e l la  ch e  fu  
ricostruita con accento di verità. In  nessun luogo m e g lio  c h e  a l le  su e
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finestre potevano trasparire le vetrate del Duomo di A osta che vi 
furono collocate. Ed un’abside occorreva, per dare intonazione al 
coro della chiesa di S. Gerolamo a Biella, esposto tu tto  intexo, coi 
banchi e gli s ta lli, e i dossali dipinti da. Defendente Deferra ri nel 
1523. Le Storie dei SS. Crispino e Crispiniano, pure di Defendente, 
quasi invisibili nel Duomo di Torino, qui furono esposte con tu tta  la, 
loro boiserie come al loro posto ; ma col vantaggio della vicinanza e 
della luce giusta. Insomma, quell’arte di esporre che gli ita lian i pos­
seggono orm ai da maestri, qui trovò un’applicazione che è da con­
siderare m oderna nonostante il suo formale antimodernismo.

Di volo ricordiamo la mostra dell’oreficeria, esposta in perfette 
condizioni di visibilità. Ricordiamo le cassette reliquiario in argen­
to, a  rilievi e sm alti, con l’incanto magico dell’oreficeria medievale, 
come le tre  del Duomo di Vercelli, e quella della parrocchiale di 
Villanova B a ltea ; la croce reliquiario di S. Stefano Bebo, il riccio 
di pastorale in avorio del santuario di Oropa, in mezzo a, un ru t i ­
lante tesoro di suppellettile varia.

Ma specialmente ci piace fermarci sulla p ittura, più legata ad 
una s to ria  comune, ligure-piemontese. E vi incontriamo dei quasi 
concittadini. A cominciare dal grande Barnaba da Modena, Givis 
Januej ab itan te  a  Genova per più di tren t’anni ; ascritto  dunque fra- 
piemontesi un po’ abusivamente. Ma cinque tavole di Barnaba, quan­
te non ne vedemmo mai riunite insieme, ci fanno approvare l ’u su r­
pazione. Ecco manifesta ancora una volta la monotonia di B arnaba ; 
ma insieme amebe l ’ampiezza delle sfumature, delle « variazioni » di 
cui essa è capace; ed. una solenne grandezza nell’im postare un ’ima- 
gine sacra, con sensibilità pittorica che non inganna. Nella tavola 
della parrocchiale di S. Matteo a Tortona, l ’armonizzazione di un 
rosa nell’abito del Bambino, con l’azzurro venato d ’oro nel m anto 
della M adonna, ha una freschezza di primavera.

Ecco, rappresentato da un’opera sola ma esemplare (anche se 
non è da escludere la collaborazione di aiuti) la  Madonna col Bam ­
bino e va/rii S a n ti della Galleria Malaspina di Pavia, Vincenzo Fop- 
pa. Anche il Foppa abitò lungamente a  Genova, e certam ente la ­
vorò molto, per quanto fosse continuamente perseguitato per in ­
terruzione di opere e inadempienza ai contratti. Nel 1461 si impegnò 
ad affrescare la  cappella di S. Giovanni B attista , nel Duomo, e in ­
cassò anche una caparra ; ma dieci anni dopo rinnovava il contra tto  
senza aver dato, nel frattempo, neppure una pennellata. Almeno a 
quanto pare. Nel 1485 lasciò a metà una tavola per S. Maria di Ca­
stello. Nel 1489 subì una specie di sequestro di persona, secondo le 
leggi del tempo. Anche la bellissima ancona per il Duomo di Savona, 
da lui, o da a ltr i  col suo nome, datata al 1490, fu lasciata incom­
piuta, ed u ltim ata  da Ludovico Brea. Una tavola dipinse per S. Do­
menico, u n ’a ltra  pei- la  Certosa di Rivarolo. Ma nonostante i litigi,
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la sua grandezza fu riconosciuta, e p e r  m e rito  in t r in s e c o .  E g l i  a r r i ­
vò a· Genova oscurissimo. I l prim o in c a rico , nel 1461 , g l i  è  d a to  a  
condizioni ad d irittu ra  um ilianti. I l  com penso è l a s c i a to  a l l ’a r b i t r io  
dei clienti ; e questi si riservano il d i r i t to  d i l ic e n z ia re  s e n z ’a l t r o  il 
pittore qualora si im battano in u n  a l tro  m ig lio re  d i  lu i  p r im a  che 
egli abbia cominciato a  lavorare. Ma non  p a s se ra n n o  m o l t i  a n n i ,  e le 
sue pitture saranno la prova del va lo re  ; e m o lti p i t t o r i  d o v ra n n o  
impegnarsi, per con tra tto  no ta rile , a  non s o t to s ta re  a  t a l e  o  t a l  a J tro  
dei suoi dipinti. Purtroppo, a Genova non  r im a n e  p iù  n ie n te  d i  l u i ;  
e in tu tta  la Liguria soltanto  l ’ancona, savonese, ora· n e l l a  P in a c o ­
teca. Ma rimane viva la sua p resenza , la  su a  fo r z a  d i  p i t t o r e  e  dii 
maestro, almeno l ’om bra della sua a u s te r i tà  fo rm a le , d e l la  s u a  m o ­
nocromia argentea così ricca di to n i, in  q u asi t u t t i  i p i t t o r i  d e l suo  
tempo; e studiare finalmente di p ro p o sito  le sue t r a c c e  in  L ig u r ia  è 
compito da. assolvere, anche se non p ro m e tte  d i le t t i  e s t e t i c i  d i  g r a n ­
de classe.

Altri pittori, anche non p rim arii, quasi q u as i d o m e s t ic i  p e r  n o i 
incontriamo nel catalogo della M ostra  d i T o rin o . G io v a n n i  C an a- 
vesio, che firmava PresìMer Johannes C anapesti d e  P in e r o l io  l a  su a  
prima opera conosciuta, del 1482, che è a p p u n to  in  L ig u r ia ,  a  S . 
Bernardo di Pigna. Luca Baudo d a  N o v ara , che la v o rò  s o p r a t t u t t o  a  
Genova, dal 1491 al 1509, e di cu i fu  e sp o s ta  u n a  t a v o la  d ip i n t a  ai 
Genova. E meraviglia, veram ente, d i non in c o n tra re  u n  te rz o ,  G io ­
vanni Mazone di A lessandria, che ebbe b o tteg a  a p e r t a  a  G e n o v a  p e r  
quasi cinquant’anni, dal 1453 al 1501, e fu  p iù  v o l te  c o n so le  del- 
l’Arte dei p ittori. A rtista  non tra s c u ra b ile , d e r iv a z io n e  a n c h ’esso  
provinciale del Foppa come in fondo  il B audo .

Dopo di che, astraendo dalla c o ltu ra  re g io n a lis tic a ,  c i la sc e re m o  
prendere dalla magia dei puri v a lo ri p it to r ic i .  Q u e s ta  p i t t u r a  p ie ­
montese dal Q uattrocento al C inquecento  ha u n a  s e d u z io n e  s o t t i le ,  
fa tta  di franchezza più che di in g e n u ità .

Chi inizia, con una netta  p e rso n a lità , la t r a d iz io n e  p ie m o n te se  
è Gio. Martino Spanzotti, casalese, fortunata» c re a z io n e  d e l la  c r i t i ­
ca : poiché l’opera sua fu messa insiem e pezzo a p ezzo , in  b a se  a 
qualche firma, a pochi documenti, a nessi s til is tic i.  S ia m o  d ’a c c o rd o  
con la Brizio nel riconoscere che le sue p it tu re  r e p u t a t e  p iù  t a r d e  
sono di imo sconcertante m anierism o (vedi il B a t te s im o  d e l D u o m o  
di Torino, ed anche la replica esis ten te  a G enova, p re s s o  i l  m a rc h . 
Medici del Vascello). Ma le pili a rca ich e , n e lP im m o b ili tà  s t a t u a r i a  
delle figure, sono indim enticabili. Il p it to re  che n e i p r im i  d e c e n n ii  
del Cinquecento osa im postare un q u ad ro  su due to n i ,  co m e  n e lla  
Pietà di Castel S. Angelo (un nero  nel m a n to  d e l la  V e rg in e , u n  
bianco periato nel corpo di C risto , su fondo d ’oro), o in  q u e lla  del 
Santuario di Tavoleto (eguale, m a a rdesia  an z ich é  n e ro ,  e  fo n d o  
rosso) è un puro a rtis ta . E se egli h a  p o tu to  t r o v a re  l ’in s p ir a z io n e
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a questa scabra gamma nella pittura catalana, ben rappresentata 
qui, e che evidentemente conosceva, la. sua sensibilità resta  egual­
mente d im ostrata.

Ed ancor più vicino a noi è il suo grande discepolo, Defendente 
F errari, di Chivasso, pittore di sottile eleganza, di raffinato gusto. 
Si è foggiato un suo tipo di Madonna, figura interminabile, con testa 
piccola, ovale appuntito nel mento; tu tta  avvolta in un manto, ge­
neralm ente azzurro, che la incappuccia. Anch’egli usa abilissima - 
mente il nero*; e lo rileva con tocchi chiari, lo armonizza con rosa 
e gialli persi, di sicurezza cromatica rara. E ci sorprende per due 
grandi qualità . Un istinto coloristico per cui tan ti particolari di 
guardaroba, fiocchetti fibbie cordoni, sono in terpreta ti con puro 
compiacimento cromatico, si riducono a· una pennellata di colore a 
corpo, messa per in trodurre quel colore nella sinfonia, più che per 
rappresentare iconograficamente quel fiocchetto o quella fibbia. La 
precisazione form ale si ferma dove graverebbe sull’efficienza crom a­
tica. E poi, una vena di narratore sbalorditiva. Un’arguzia di in ­
ventiva non trasm odante mai si unisce ad una. forza espressiva di 
pennello virtuoso, che sa scegliere i particolari im portanti, in ria s­
sunti form ali pieni di significato, e che compone con un senso di spa­
zialità  da. grande artista . Certo, egli è ammirabile soprattu tto  nelle 
cose piccole ; e non ci si. sazia di guardare le Storie dei SS . Crispino 
e Crispiniano  del Duomo di Torino, gli schienali del coro di Biella, 
e quelVAdorazione del Bambino, del sig. Dorma, notturno, al lume 
di una candela, che è di eccezionale finezza.

Ci fanno guardare da svogliati, queste piccole composizioni, i 
grandi quadri, anche di Defendente, in cui la vena p itto rica si este­
nua d ie tro  m iraggi troppo alti. E ci 'fanno apprezzare meno quei 
p itto ri per i quali la macchina imponente è una faticosa abitudine, 
come M acrino d ’Alba, pittore pure dotatissimo. Come si vede nel 
suo presunto  A utoritra tto , ed anche in un Presepio (se è suoi) che 
nella rea lis tica  impostazione farebbe pensare ad un ottocentesco che 
avesse visto il Morelli. E ci fanno passare indifferenti, forse soltanto 
esausti, davan ti ai p ittori le cui macchine sono considerate, e da un 
certo punto  di vista sono, dei capolavori, quali il Sodoma, e persino 
Gaudenzio F erraci. Questa p ittura provinciale è più genuina quando 
rim ane nei suoi lim iti, nel suo intimo jardin secret. Fra i trofei le 
ancone e le s ta tue  di tu tte  queste sale, dove furono le testimonianze 
di tre  secoli d ’arte , è di lei che vi è rimasto più vivo il ricordo. Lo 
rinfreschiam o sfogliando le pagine di questo bellissimo catalogo, 
opera veram ente meritoria. E non ci nascondiamo il rim pianto che 
il Piem onte, se pure ci ha prestato tan ti pittori semplicemente va­
lenti, non ce ne abbia mandato alcuno di questi, così semplici, così 
festosi, così cari.

M a r io  L aro
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E r n e s t o  C u r o t t o ,  Liguria A n tica . « A t t i  della  i l .  D e p u ta z .  d i  S t.
Patria  per la  L iguria », vol. IV  (L X V III) , fasq . I l i ,  8°, p a g .  128,
Genova, 1910.

Facciamo ammencii con m assim a so lle c itu d in e  d i  u n  i n t e r r o g a ­
tivo curioso e di una lacuna in cu i s iam o  in co rs i n e l le  u l t im e  « S p i ­
golature e Notizie » in cui ci era  s fu g g ita  ìa  r e a le  c o n s is te n z a  < lei - 
l’opera che ora presentiam o ai le tto r i .  N on s o s p e t ta v a m o ,  q u a n d o  
ce ne giunse la eco, u n ’opera di v a s to  re s p iro : a u c t iu s  a tq u e  eli m e ­
lius fecero (ci fu  fa tto  di esc lam are  q u a n d ’eb b iin o  f in a lm e n te  t r a  
mano il volume del C urotto  nel l 'a u s te ra  veste  d e g l i  A t t i  e lo  e s a ­
mina mino con avidità appassionata).

L’opera dignitosissima ci ha su b ito  c o n q u is ta to  p e r  la* s u a  c h ia ­
rezza e concettosità. E ssa vuol essere  un  q u ad ro  d i  t u t t o  il m o n d o  
ligure antico: am biente, etìinos, c o n q u is ta  r o m a n a ,  o r d in a m e n to  
giù ridico ed am m inistrativo. A lle « P re m e s s e »  su  c u i  to rn e re m o  
brevemente, seguono nove capito li che svolgono il r ic c o  te m a ,  q u a s i 
altrettante rapide monografie. S u lla  « S tirp e  l ig u r e  e la  L ig u r ia  
preromana » il C. adduce le fonti le t te r a r ie  e d is c u te  s o m m a r ia m e n te  
!e ipotesi degli studiosi m oderni. Il cap ito lo  I I I  su  « L a  L ig u r ia  
storica secondo la descrizione degli a n tic h i » può  e s s e re  a d d o t to  com e 
tipico del metodo del C. : una e lencazione o rd in a ta  d i  t u t t i  i lu o g h i 
menzionati dai classici con un sob rio  com m ento  e  t a l o r a ,  m a  so lo  
in via eccezionale ed in  nota, d iscu ssio n i p a r t ic o la r i  e p e r s o n a l i  i n ­
terpretazioni. (Tra l ’a ltro  felice l ’in teg raz io n e  s te p ì ia n o ì  d e l l ’i s c r i ­
zione greca di P o rta  Soprana, p ag . 34, n. 168, e l a  r iv e n d ic a z io n e  
della romanità di un  luogo ig n o ra to  d e ll’A p p e n n in o , M a r s a g l ia  in  
Val Trebbia, pag. 49, n. 41j). Nel successivo c a p ito lo  s u l le  « C a r a t t e ­
ristiche fisiche e m orali dei lig u ri a n tic h i » sono r i a s s u n t e  in d a g in i  
care al C. che ha già tra t ta to  il so g g e tto  in  una n u m e r o s a  s e r ie  (li 
articoli su quotidiani e riv iste : p ru d en te , a d e re n te  a l l e  f o n t i ,  fe ­
dele, più che ai modernissimi in v e n to ri d i n o tiz ie  s e n s a z io n a l i  ad  
ogni costo, ai pacati ricercatori a n t iq u a r i i  del seco lo  s c o r s o .  V é r a ­
mente utile per la sua chiarezza, come g u id a  a t t r a v e r s o  i te s t i  e  
Livio in particolare, nonché la le t t e r a tu r a  re c e n te , è s o p r a t t u t t o  il 
capitolo sulla « conquista rom ana della L ig u ria  », c u i f a n n o  (la c o m ­
plemento le notizie sui « Liguri neg li e se rc iti ro m an i » d o p o  la  s o t to ­
missione, dedotte dalla non ricca se rie  delle is c r iz io n i.

Non più le genti, ma le is titu z io n i e V opere d i  c iv i l t à  t r a t t a  il 
capitolo sulla « Fusione e rom anizzazione d e lla  L ig u r ia  » : m u  n ic i p ia  
ciritates, conciliàbula, fo ra , viae s tra ta e . F a t t i  e d o c u m e n t i  e s te ­
riori, i cardini su cui debbono esser b a sa te  le in d a g in i  c r i t i c h e .  M a  
dove questo metodo rigidam ente d o cu m en ta rio  e a n t i q u a r i o  t r o v a  la 
sua applicazione più produttiva è negli u ltim i c a p i to l i  s u l l ’o r d in a ­
mento politico ed am m inistrativo p rim a  di C esare , d a  A u g u s to  a
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Diocleziano e sino alla caduta dell’Impero, quando, pei* un curioso 
capriccio della storia, la provincia che ha nome Liguria non è più 
la m arittim a, m a la padana che ha centro a Mediolanum, sede del 
Yicm 'ius Ita liae. lì; questa certamente la parte più nuova ed im ­
portan te, perchè risulta dallo studio diretto e acuto di iscrizioni 
e di te s ti classici utilizzati per primo dal C. (Il Lamboglia, nella 
sua ricostruzione archeologico-topografica, si arresta ad Augusto, 
toccando solo per incidenza questioni di storia am m inistrativa po­
steriori a l l’ordina mento augusteo della regione).

Questo il quadro dell'opera, che invero risponde perfettam ente 
alle premesse del chiarissimo autore; quelle premesse in cui il C. 
poneva decisamente i limiti della sua indagine, insistendo- sul valore 
effettivo della tradizione superstite nei testi greci e latini e d ’a ltra  
parte  dim ostrandosi meno convinto dell’utilità della ricerca sottile 
della c ritica  moderna.

Ma, a nostro  parere, se per l’età romana le fonti letterarie sono 
base essenziale di indagine, almeno per l ’età preromana non vale 
il c riterio  che « lo studio dell’antichità non può essere fa tto  col 
metodo delle scienze esatte » ' (pag. 8). Vero è invece che da tempo 
della m a te r ia .s i  sono impadronite le scienze naturali, la paletno­
logia, l ’antropologia, la linguistica comparata, che son ben lungi 
da ll’a,ver esaurito  i loro compiti, e dal l ’aver risolto i problemi, ma 
stanno ben vive sulla breccia e non è giusto mettere troppo leg­
germente da parte. Le fonti letterarie qui hanno un valore subor­
dinato. S to ria  e preistoria hanno per lungo tempo seguito due vie 
divergenti, e solo in anni molto vicini a noi ingegni ra r i hanno po­
tu to  costru ire  nuove sintesi in cui le due scienze hanno ritrovato il 
loro n a tu ra le  equilibrio. Per questo non vogliamo insistere nell’im- 
pu tare  al C. m inor compiutezza e informazione in un campo ch’egli 
onestam ente dichiara non suo, e nel quale del resto egli non va ol­
tre  una som m aria visione, quasi ad introdurre l’opera complessiva, 
che è sagace lavoro di uno studioso di antichità classiche.

Ma è te m p o 'd i chiudere la digressione. Fatte queste riserve ><> 
p ra ttu tto  sul capitolo che amiamo chiamare introduttivo, l ’opera 
è indubbiam ente utilissima, come repertorio vasto e completo, ma 
agile e rap ido  delle nostre conoscenze sulla Liguria antica.

Ci dà una  sintesi documentaria, quell’opera scritta  nec indoctis 
nec doctis ninvis ch’egli si è espressamente ripromesso e che, in tanto  
rifiorire di s tud i sul mondo antico anche tra  noi, si era ormai dimo­
s tra ta  indispensabile. T e o f il o  O s s ia n  De ÌÉegri

V irginio  M. Colciagò, lì  P. Luigi M. Bruzza, in « Eco dei B arna­
biti », giugno 1940.
Il P . barnab ita  Luigi Bruzza, genovese, mancava ancora di una 

monografìa completa ; la lacuna viene oggi colmata da questo s tu ­
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dio di oltre duecento pagine che com pendia  n o tiz ie  s u l la  v i ta  e salile 
opere dell’illustre le tte ra to  e archeologo.

Da Genova, dove compì i prim i s tu d i, il P . B ru z z a .  n e l 1832, p a s ­
sò a. Roma, da (love, presa la  la u re a , si recò q u a le  p ro fe s s o re  p r im a  
a Parma poi a Vercelli dove com inciò, con o ra z io n i, v a r i e  o p e re  d i 
storia di archeologia e uno stud io  su i p i t to r i  v e rc e lle s i ,  la  su a  c a r ­
riera di letterato e di studioso. N el 1853 v en iva  t r a s f e r i t o  a. N a ­
poli, quindi a M oncalieri ; nel 1867 e ra  n u o v a m e n te  a  R o m a . Q u i, 
con nuovi studi archeologici su lla  c i t tà  e te rn a  e s u i  d in to r n i ,  a c ­
quistava fama e tr ib u ti di lode anche  d a i m a g g io ri m a e s t r i .

Una caduta della quale fu v ittim a  m en tre  v is i ta v a  e  d ir ig e v a  g li 
scavi della Cripta di S. Ippolito , condusse a lla  m o r t e  q u e l l ’in f a t i -  
cabile uomo che fra  lo studio e il lavoro  aveva t r a s c o r s a  la  s u a  v ita .

Lasciò numerose opere s tam p ate  e  m olte  in e d i te ,  b r a n i  d e lle  
quali ultime il Colciago riporta in  u n a  a b b o n d a n te  a p p e n d ic e  con- 
lenente quasi esclusivamente le tte re  del g ran d e  a r c h e o lo g o ,  d a lle  
quali risulta maggiormente la sua a t t iv i tà  non  a n c o ra  d e l t u t t o  n o ta  
e la sua amorevolezza nell’a iu ta re  e co nsig lia re  i l  p ro s s im o .

L’opera del Colciago è com pleta : la  v ita  e g li a r g o m e n t i  d e lle  
opere del Bruzza, sono esposte d iffu sam en te  e con c h ia r e z z a  ; la  f i­
gura del barnabita e dell’archeologo balzano  vive e  b e n  d e f in i te .

N i l o  C a l v i n i

G i o .  B ono F e r r a r i ,  Capitani di m are e b a stim en ti d i  L ir /u r ia  d e l s e ­
colo XI X.  Rapallo, 1939.

Questo grosso volume di oltre 800 pag ine vuol e s s e r e  l ’u l t im a  p a ­
rola sull’argomento. L ’A. ha ra d u n a to  u n  am m asso  d i  n o m i d i n a ­
vi e di capitani veramente im ponente. Lo sv o lg im en to  se g u e  u n  o r ­
dine geografico: nella prim a p a rte  si p a r la  delle n a v i  e d e i n a v i­
ganti di Genova e dèi paesi che form ano oggi la g ra n d e  G en o v a .; n e lla  
seconda parte dei paesi della R iviera d i L ev a n te ; F A . p r o m e t te  p o i 
un volume sui « C apitani di m are della  R iv iera  d i P o n e n te  ».

È l’opera d’un am m iratore ed e n tu s ia s ta  della  g r a n d e  c i t t à  l i ­
gure; opera che perciò risente spesso più l ’im p u lso  a m o re v o le  d i 
magnificare la potenza m arinara della  su a  te r ra ,  ch e  i l  g iu d iz io  s e ­
reno ed imparziale dello storico. Le pag ine  la u d a tiv e , m o lte  d e lle  
quali — occorre riconoscerlo — non sono a ffa tto  e s a g e r a te ,  .c o n tr a ­
stano però un po’ troppo con num erosi, lungh i e f r e d d i  e le n c h i d i 
nomi di navi, padroni, capitani, p o rti , ecc., che r a f f r e d d a n o  d i c o lp o  
l’animo del lettore. Poiché il tog lie rli co s titu ireb b e  u n a  g r a v e  l a ­
cuna, servendo essi a dare una p iù  com pleta idea d e l la  v e ra  fo rz a  
marinara ligure, e ad agevolare le rice rche di chi c o m p is s e  u l t e r io r i  
studi, non sarebbe stato  meglio co llocarli, ad esem pio, in  a p p e n d ic e ?  
La mancanza di richiami, di note bibliografiche, ecc ., s e b b e n e  a v re b -
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Le potu to  giovare chi avesse voluto approfondire qualche punto p ar­
ticolare, è poco sentita essendo lo svolgimento del testo già suffi- 
ceutemente ampio. Il libro è di facile e, in gran parte, piacevole 
le ttu ra , accessibile al gran pubblico per il quale è evidentemente 
scritto .

N il o  C a l v in i

A h t e m is i a  Z i m e i ,  G aribaldi nella  poesia ita liana . Roma Edizioni
\ A .T . E . N . A ., 1940-XVIII.

A rtem isia Zimei, già nota e apprezzata per le sue interessanti 
pubblicazioni di critica letteraria su Francesco d’Assisi, Federico 
M istral, Manzoni, Lucio d ’Ambra,.Mai-inetti, ecc., e per uno studio 
su L a  m ille n a r ia  p o ten za  e le glorie m arinare della D o m in a n te  (Riv. 
inunicip. « Genova », 1931-IX ■, presenta in queste pagine una chiara 
sintesi dell’epopea garibaldina attraverso il canto dei nostri poeti 
maggiori e minori.

Dopo aver ricordato i poeti garibaldini che combatterono a fianco 
dell'E roe (A. G. B arrili, Ugo Bassi, Francesco D all’Ongaro, Luigi 
M ercatini, Cesare Abba, Felice Cavallotti, ecc.), la giovane autrice 
genovese accenna a  quei poeti che hanno indirettam ente o fuggevol­
mente can tato  le gesta di Garibaldi, come il Niccolini, il P ra ti, 
Giacomo Zanella, Giannina Milli, il Morandi, il Bertaeehi e molti 
a ltri.

F ra  i maggiori poeti dell’epopea garibaldina, la Zimei dedica pa­
gine bellissime e finemente psicologiche ai sonetti d i « Villa Glo­
ria » dell’indim enticabile e compianto Cesare Pascarella, alle « R a­
psodie G aribaldine » del Marradi, alle liriche del Carducci e del 
Pascoli, a lla  famosa canzone dannunziana « La notte di Caprera » 
e a l « Poema di Garibaldi » del poeta fu turista Paolo Buzzi.

Gli u ltim i capitoli dell’interessante volumetto, che si presenta 
in bella veste tipografica, acutamente illustrano l’a ttiv ità  poetica 
di G aribaldi, la  poesia della sua vita desunta da una infinità di lu ­
minosi episodi e F a ttua lità  dell’Eroe nell’odierno clima mussoli- 
niano, oggi che appare prossima la  realizzazione di quelle natu ra li 
aspirazioni del popolo italiano che Garibaldi additò con profetico 
ardore.

D a queste pagine, dense di pensiero e agili nella forma, balza 
viva e nella sua vera luce — forse meglio che da un rigoroso studio 
storico — la figura del grande Nizzardo, tan to  che di recente A l­
fredo Baccelli così ne scriveva a ll’au trice: « .... è uno studio, come 
tu tti quelli che voi fate, acuto e diligente, e rende con poetica, lum i­
nosità la  figura dell’Eroe ».

I. P ,
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APPUNTI
PER U N A  BIBLIOGRAFIA M A Z Z I N I A N A

S t u d i  e scri t t i  su  G ·  M a z z i n i  p u b b l i c a t i  a l l  e s t e r o

M akko  1 ). B a l a bà n o v ,  Colloquilo con M azzin i sulla B u lg a r ia  i n  «  B u l g a r i a  » ,  
Roma, dicembre 1939.
Il colloquio avvenne nel settem bre del 1869. M azzin i in c it a  i B u l g a r i  a l l  a z io n e  c o n t r o  La 

Turchia e alla perseveranza ne lla  dura lo tta .

La Squilla d'Italia di Berna, del 10 febbraio dà  notizia d i  u n a  c o n fe re n za  te ­
nuta il 29 gennaio sulla « Giovane I ta lia  » da Paolo A rc a r i .

Giuseppe Mazzini in « Weekly News », Rom a, 4 maggio 1940.
La nuova edizione di L ettere e  S cr itti d e l M a zz in i p u b b lic a ta  d a l  R i z z o l i  o f f r e  lo  s p u n t o  

X>er il breve articolo.

Iu un corsivo intitolato: Torna in  scena M azzin i, il « G io rn a le  d  O rie n te »  
<lel 7 maggio polemizza con un foglio egiziano — eco d e lla  s ta m p a  ing lese  
che afferma l'Italia d ’oggi aver dim enticato g l'insegnam enti d e l  M a z z i n i  : f a c ­
ciamo nostra la risposta.

K. S., G. Mazzini profeta della nuova Italia· in  « P rogresso  I t a l o - A m e r i c a n o  », 
New Jork, 21 maggio 1940.
Recensione del volum e di R iccardo W iih ter ich .

F. Haflingeb, Giuseppe Mazzini und die Schw eiz  in « D ie  N a tio n  », B ern e ,
11 luglio 1940.
Il soggiorno del Mazzini in Isvizzcra, l ’a z io n e  d a  lu i s v o lta  in  q u e s t o  p a e s e ,  i s u o i  r a p ­

porti con le Autorità e g li am ici e lvetici c o s t itu is c o n o  la  m a ter ia  d e l  c i t a t o  s c r i t t o .

G e o rg es  W a g k iè r e , Les relations intellectuelles au X fX 7n,; s iè c le  e n tr e  G enève  
et V/faite iu « La Tribune de Genève », Genève, 16 lug lio  1940.
Recensione del volume del F f.bbf.t t i , La c u ltu r a  i ta l ia n a  a G in e v ra . , F i r e n z e ,  V ia l le c c h i ,  in  

cui. naturalmente, si parla di G. Mazzini-

Opere e scritti su  G. M a zzin i  p u b b l i c a t i  in I t a l ia

G iu s e p p e  M a z z in i ,  Epistole/rio, v o lu m i  L II , L I I I  e il IV ù e \Y  A p p en d ic e .
I

Una lettera inedita di G. Mazzini in d a ta  10 aprile  ISTI, p u b b lic a  il « C o r ­
riere Padano », Ferrara, 12 settembre 1940.
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Paolo O rano, II Fascismo. Pinciana, Roma, 1940-XVIII.

P er le riserve che si devono fare  nei riguard i (di quanto lO rano  scrive a  proposito del 
Mazzini b astino  quelle tem peratissim e di R o d o l f o  S a t e l l i ,  in Dulia v ig ilia  s in daca lis ta  al 
nuovo ò ta to , «Telegrafo», Livorno, 10 febbraio 1940.

Maria S tioco, La poesia religiosa del Risorgimento. Soc. Ed « Vita e  nensie- 
r o » ,  M ilan o , 1940-XVIII.

I l sa gg io  su l M azzini pur essendo pensato con spirito aperto senza prevenzioni e pur avendo  
a n alisi ch iare contiene affermazioni d iscutib ili e non accettabili.

W olfango G iu s t i , Mazzdm e gli Slavi. Ed. dell’istituto per gli studi di nolitica 
internazionale, Milano, 1940-XVIII.
Lavoro serio, d i larga  inform azione, di vivo interesse.

G ino C u cqhetti, Italia e Germania. G. R. Palumbo, ed., Palermo, 1940-XVIII.
N el m edaglione in cui il  Cucchetti presenta il  Mazzini m ette in particolare r ilievo  il 

pensiero del G enovese nei riguardi della Germania.

Articoli_vari in Riviste e Giornali

E m il ia  G aragnani, Il pensiero ateistico e letterario di G. MazzinH, in « Ideali­
smo realistico », Roma, dicembre 1939.
Segnalazion e d i alcuni punti del pensiero artistico  e letterario di G. M azzini, m a non 

organica  v ision e u n itar ia  della  sua concezione artistica .

Goffredo B ello n c i, Mazzini, oggi in « Giornale d’Italia », Roma, 24 gennaio 
1940.
Contiene r ilie v i e considenazioni opportunam ente ed egregiam ente espresse.

P ietro P edroiti, La funzione politica delle. Alpi nel pensiero di G. Mazzini 
in « Atesia Augusta », Bolzano, febbraio 1940.
N itid am en te e  r ipetutam ente i l  Mazzini ha segnato i confini settentrionali d ’I ta lia :  bene 

fa  il P ed ro tt i a  ricordare su lla  riv ista  a tesina la  parola decisa e precisa del M aestro.

S o r d e l l o , Le reliquie d’u/n Ignoto in « Lavoro », Genova, 10 marzo 1940.
I l desiderio d i veder com piute ricerche m etodiche ed esaurienti per il  ritrovam ento del 

m an oscritto  m azzin ian o finora irreperibile è la ragione del presente articolo.

F rancesco D uran ti, Mazzi*iH e Vantireligione in «Quadrivio», Roma 17 m ar­
zo 1940.
A n alisi oau ta  e aou ta  del pensiero religioso di G. Mazzini.

Arnaldo Cervesato, G. Mazzini a Londra in « Meridiano di Roma » 14 lu­
glio 1940.

Propone clje le  oase ab itate  dal Mazzini a Londra sieno contrassegnate da un’ep igrafe .

A lessandro L u z io , Mazzini e Nietzsche in «Corriere della Sera», 1 settem­
bre 1940.
P a r la  del noto incontro tra  i due Grandi.
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Gli scritti qui sotto elencati hmmo, più che altro, va lo re  d lm ilg u ti/vo . M i
limito perciò alla semplice indicazione di essi.

V etus, Un’avventura di Mazziini prir/ionderò sa d i una n a v e  italiana*  i n  « V i t a  
Sana », Onegìia, gennaio 1940.

I l D içiannovista, Il primo dilemma d i M anzini in  « Il P o p o lo  d e lla  S pezia », 
La Spezia, 16 gennaio 1940.

Giovanni Nava, La censura sulle lettere di G. M azzini in  « G a z z e tta  d e ll 'E m i­
lia », Modena, 5 febbraio; in « I t a l i a  coloniale» , R o m a , fe b b ra io ;  e in 
« Popolo di Trieste », Trieste, 5 m arzo 1940.

« A lalla Antonietta » in « Lavoro », Genova, 15 febbraio  1940.

Antonio R icciardi, Mazzini e Gioberti in « Otto S e ttem b re  », F o g g ia , 24 feb ­
braio 1940.

F. M. Rossi, L'ultima discepolo, di M azzin i riposa oggi a cc a n to  a l M aestro  
(Bice Pareto Magliano) in «C orriere A driatico  », A ncona, S m a rz o  1940.

Renzo B accino, La corrispondenza di M azzitti violata dal G o vern o  ingles.e in 
« Giornale di Genova », Genova, 10 m arzo 1940 e in  « P ro g re ss o  Ttalo- 
Americano », New York, 28 aprile 1940.

M ic h e l e  R a m b e l l i , X  marzo i n  « Veneto », Padova, 1 0  m a rz o  1 9 4 0 .

I l  D içiannovista, Mistica di Mazzini in « Il Popolo della S p ez ia  », Iva S pezia,
12 marzo 1940.

I ’mberto R ip a rb e l l i ,  La immortalità di M azzini in « G rido  d ’I t a l i a  », 1 5  tnar- 
zo 1940.

Lodovico B urattini, G. Mazzini veduto da un  lavoratore  in  « G rid o  d I ta l ia  », 
Genova, 15 marzo 1940.

F elice X. Dall’A ra, Mazzini in « Il Polesine F asc ista  », R ovigo , 17 m a rz o  1940.

E nzo B iondi, G. Mazzini e il problema politico in « S en tin e lla  F a s c is ta  », L i­
vorno, 30 marzo 1940.

Davide Bertone, Porto Maurizia e i prim i m azziniani in « L ig u r ia  », S av o n a , 
febbraio, marzo e aprile 1940.

IjOdovico B aratoti, Mazziruianesimo e Fascisnio  in « G rido d ’I t a l i a  », G enova, 
30 aprile 1940.

Luca Munno,  L'Inghilterra e la nostra indipendenza  in « V en e to  », P ad o v a , 
4 maggio 1940.

G iu se p p e  P i r o n t i ,  Lcr madre di G. M azzin i i n  « T rico lore », R o m a , 16! m a g ­
gio 1940.

Mario Verdone, Mazzini e i Balcani in « La Cam pania », N ap o li, IO m ag ­
gio 1940.
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M ario L a R osa, Mazzim poeta innamorato in « G a z z e tta » , M essina  19 m ag ­
gio  1940.

L ic io  B u r l i n i ,  Mazzini e la gioventù istriana in  « C o rrie re  I s t r i a n o »  19 m ag ­
gio 1940.

N ina B ozzano, La bimba che vide Mazzini (ricordi di una vecchia signora ge­
novese) in « Lavoro », Genova, 14 giugno 1940.

P aulo A letin o , « Mare nostrum » visione mazziniana in « Regime Fascista », 
Cremona, 14 giugno 1940.

A ngb:lo Scocchi, Moniti e profezie di G. Mazzini in « Corriere del Tirreno », 
Livorno, 17 giugno 1940.

Orlando D anese, TJna M a  in « Lavoro », Genova, 22 giugno 1940.

L’alto elogio di G. Mazzini ai soldati cremonesi del 18//8 in « Regime Fasci­
sta », Cremona, 4 luglio 1940.

G. E. C uratolo, L'ora <M ricordare, in « Sentinella Fascista » Livorno 13 lu­
glio 1940.

A ngelo S cocohi, Jl pensiero di Mazzini. Miss io rie miziütrice della nuova Italia 
in « Popolo di Trieste », Trieste, 20 luglio 1940.

P aolo L eone, Attilio ed Emilio Bandiera vittime dello spionaggio britannico 
in « Provincia di Como », Como, 30, maggio 1940 e con titolo lievemente mu­
tato in « Volontà d 'Ita lia », Roma, 20 luglio 1940.

A. G ancia, Mazzini e Γ or diine internazionale in « Grido d’Italia » Genova 
30 luglio 1940.

G iu s e p p e  M e l is  B ., Mazzini, Grumi e il melodramma verdiano in « Inter­
vento », Sassari, Agosto, 1940.

A ngelo Sco cchi, Una gloriosa pagina di storia della repubblica Romana in 
« Popolo di Trieste », Trieste, 22 agosto 1940.

O rlando D anese, Mazzini contro Albione in «Lavoro», Genova, 27 luglio e 
in « Corriere di Alessandria », Alessandria, 30 agosto 1940.

Lodovico B urattini, Mazzini e l’Europa in «Grido d’Italia», Genova, 30 ago­
sto 1940.

A. S. B onsignore, ί  fratelli Bandiera furono traditi dagli inglesi in « I / Am­
brosiano », Milano, 5 settembre 1940.

I l  D iciannovista , Replica a ma passatista iu « Il Popolo della Spezia », La 
Spezia, 8 settembre 1940.

P a n f i l o ,  / Coi'si del tempo di Mazzini iu « Corrière della Sera », Milano, 11 
settembre 1940.
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Postille

Forse, per meglio comprendere quanto del pensiero m azz in ia n o  s ia  in  quello 
fascista giova più che gli accostamenti, ta lv o lta  fallaci, d e lle  d u e  d o ttr in e ,  s a ­
pere come e quanto gli uomini più em inenti del Regime a b b ia n o  co n o sc iu to  e 
amato il Mazzini. Italo Balbo — senza dubbio la  p e rso n a lità  d i  p iù  r is e n ti to  
e originale vigore dopo il Duce — fu ad esempio m azz in ian o  p r im a  cbe f a ­
scista e non so se in Lui vi fu trapasso  da ll’una a ll’a l t r a  concezione o se 
non fu piuttosto la seconda forma, la  n a tu ra le  conseguenza d e lla  p rim a .

Questo pensavo leggendo quanto N ic c o l ò  R o d o l ic o  ha s c r i t to  su  I ta lo  Balbo  
studente nella « Nazione » del 6 luglio e negli « A nnali d e l la  U n iv e r s ità  d ’I t a ­
lia », anno I, n. 6.

I giornali hanno largamente riferito  la le tte ra  che À b ra m o  L in c o ln  sc risse  
al Melloni affermando i pieni d iritti d e ll’I ta lia  su te r r e  u s u rp a te c i  d a l l ’In ­
ghilterra, dalla Francia, ecc.

La lettera fu tradotta dal Mazzini, per questo i n o s tri fo g li u n iro n o  i n o ­
mi di Lincoln e di Mazzini. Tale accoppiam ento di nomi p e rò  n o n  è in  re a l tà  
dovuto alla versione italiana fa tta  dal Mazzini, m a ad  u n ’in t im a  an a lo g ia  
di sentimenti e di profetici sensi.

M ic h e l e  V iterbo  nella « Gazzetta del Mezzogiorno » d e l 2 lu g lio  sc riv e  : 
« Mazzini.... fu uomo d ’azione assai più che dii pensiero—  ». E cco  : la  c a te ­
gorica affermazione mi piace come capovolgimerrto d e ll’a b u s a tis s im a  accusa  
di catalogatore di nuvole, di uomo fuori della re a ltà  e, com e re az io n e , rip e to , 
Faccetto. Ma in sede critica anche questa definizione è  p e r ic o lo sa  p e r  que 
che ha di eccessivo.

Le memorie di Felice Orsini postillate da G. Mazzini sono  s ta te  d o n a te  a l 
Comune di Genova e da questo m andato alla sua n a tu ra le  sed e  cioè a ll I s t i ­
tuto Mazziniano. ^

* L e o n a  R a v e n n a
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CESARE IMPERIALE DI SANT’ANGELO

I l 21 aprile  p. p. si è spento, più che ottantenne, a Venezia, 
il m archese Cesare Imperiale di Sant’Angelo e quanti sono am atori 
e cu ltori della storia ligure si inchinano con reverente tristezza alla  
memoria dell’uomo insigne, benemerito come studioso e come presi­
dente, per un quarto di secolo, della Società di Storia P a tria .

A ppartenente a quella schiera. — pur troppo sempre più esigua
— di pa triz i genovesi che giustamente considerano domestici vanti 
le glorie della vecchia repubblica, diede opera amorosa e costante 
a rinverdire le memorie, pur,con l’animo aperto alla vita; del p re­
sente. C ultore dello sport, e specialmente dello sport nautico, p a r­
tecipe dell’amministrazione comunale, Deputato al Parlam ento, 
ideatore del Consorzio autonomo del Porto, volontario e decorato 
della, grande guerra, tessera « ad honorem » del P artito  Nazionale 
Fascista , Cesare Imperiale non si è appartato dalla v ita  per r in ­
chiudersi negli studi ; eppure il suo nome rim arrà legato sopra tu tto  
agli stud i storic i liguri ai quali attese con la coscienza di compiere 
un dovere civico e nazionale,

Come il suo prediletto Caffaro, egli sentì in fatti il valore sociale 
della s to ria  e la  considerò come una grande scuola educativa. P er­
ciò volle rievocare ai propri concittadini i ricordi del loro più glo­
rioso passato  e rammentare ag l’ita lian i l’età del dominio genovese 
sul M editerraneo come monito e affermazione di certezza per l ’av­
venire. La fo rtuna, che gli ha dato la gioia di assistere a ll’ascen­
sione m arinara  della, rinnovata Ita lia , gli ha tolto l’ineffabile con­
solazione di vedere — fine ultimo e speranza costante di tu t ta  la sua 
opera di storico — il Mare N ostro ritornare per la  terza volta i ta ­
liano.

D ella sua specifica· a ttiv ità  nel campo degli studi storici è detto 
in a ltra  p a rte  della nostra rivista : qui il « Giornale Storico » e la 
R. D eputazione di Storia P a tria  per la Liguria, continuatrice ed 
erede della gloriosa Società Ligure, rinnovano l’espressione del loro 
profondo cordoglio.
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SANTO FILIPPO BIGIONE

Santo Filippo Bignone, B ib lio tecario  C apo d e l la  B ib l io te c a  C i­
vica Berio, spentosi serenam ente la  s e ra  del 1° m a g g io  u . s . in  G e ­
nova ove era nato il 4 aprile  1875, fece p a r te  del C o n s ig l io  D ir e t t iv o  
della Società Ligure di S toria P a tr ia  e poi fu  S o c io  d e l la  R . D e p u ­
tazione di Storia P a tr ia  per la L ig u ria .

Fu anche Membro della R. C om m issione A ra ld ic a  L ig u r e  e  A c c a ­
demico di merito dell’Accademia L ig u stica  d i B elle  A r t i .

Della sua ra ra  competenza e d e lla  su a  p ro fo n d a  d o t t r i n a  poco  
appare perchè la sua soddisfazione p e rso n a le  d i s tu d io s o ,  ch e  s i fa  
conoscere nel mondo in tellettuale  co lle p ro p rie  p u b b lic a z io n i ,  s a c r i ­
ficò agli altri, consacrandosi tu t to  a  fa c i li ta re  in  o g n i  m o d o  c o l l ’a g ­
giornamento e il m iglioramento co n tin u o  dei c a ta lo g h i  d e l l ’i s t i t u ­
zione affidata alle sue cure la consu ltaz ione  della  s u p p e l l e t t i l e  l i b r a ­
ria da essa posseduta.

/

D iret tore  responsabile  : A R T U R O  C O D I G N O L A  

Stabilimento Tipograf ico L. C A P P E L L I  - R o c c a  S. C a s c i a n o ,  1940- X V I I I
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A n n o  X V I - 1 0 4 0 -X IX F asc ico lo  IV  - O t to b re -D ic e m b re

GIORNALE STORICO E LETTERARIO 
DELLA LIGURIA

D i r e t t o r e :  A R T U R O  C O D I G N O L A

C om ita to  d i  r e d a z io n e  : CARLO BORNATE - PIETRO NURRA - VITO A. VITALE

cy

FIERE DI CAMBIO 
E CERIMONIALE SECENTESCO

( C ontinuazione  num ero  precedente)

Queste ultim e notizie ricaviamo dallo Spotorno; e senza segna­
lare qui le diverse opere da lui ancora citate sùll’argomento, alle 
quali a ltre  non poche potremmo aggiungerne, osserveremo piuttosto 
die Paccenno sopra, riferito al card. Spinola, non risu lta  esatto, dal 
momento che arcivescovo di Genova fra il 1616 e il 1635 fu precisa- 
mente Domenico De Marini (33).

A Genova, fra  coloro che in qüesti anni scrissero a difesa dei con­
t ra t t i  leciti dei cambi, abbiamo già ricordato il Veronese, il P eri e 
Raffaele Della Torre, il cui tra tta to  De Cambiis, uscito nel 1641, nel- 
l ’anno stesso cioè in cui si svolge l ’episodio del quale ci occuperemo 
nel presente scritto , venne assai apprezzato. Papa Innocenzo X qual­
che anno dopo ne parlava a lui stesso, ambasciatore straord inario  
alla Corte pontificia, con vivo interesse, chiedendogliene anche una 
copia per proprio uso (34j).

(33) Il De Marini ebbe come predecessore nell’arcivescovato il card. Orazio 
Spinola, morto nel 1616, di cui il Sansalvatore ricorda l’interessamento circa 
la questione dei cambi, per la quale aveva fatto una congregazione; gli suc­
cedette poi (1635) Stefano Durazzo, cardinale dal ’33, che si occupava verso
il 1623 delle Fiere di Piacenza, scrivendone al card. Odoardo Farnese in 
Parm a (Umberto Ben assi, Per la storia delle fiere dei cambi, in  « Boll. stor. 
piacentino », 1915, 1, II).

L’opera del Giustiniano ebbe « spedizione grande », sì che si dovette farne 
altra edizione nel 1621, dedicata al Duca di Tursi Carlo Doria, e pubblicata 
a Mondovì insieme con 1’« Apologia » del Capellone, vivacemente polemica, 
che pone in rilievo come fossero stati i penitenti del Sansalvatore a richie­
derlo del suo parere in materia di ricerca e continuazione dei cambi (pg. 10).

(31) A. S. G.y Lettere Ministri, Roma, 14/2355, 6 agosto 1645. — Polemizzava 
pure con L eotardi, ecc., in Redargutiones, vindicationes ad tract, de Cambiis.
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Non pochi vi erano che afferm avano a.ver i r ic c h i b a n c h ie r i  l ig u r i  
accumulato i loro enorm i cap itali in  g raz ia  del c a m b io  ; m a  c iò  non  
risponde del tu tto  a verità, perchè, se il com m ercio  (lei d e n a ro  dopo  
il sec. XV costituì, per le ragioni ben no te  e g ià a c c e n n a te ,  la p r in ­
cipale forma di a ttiv ità  economica p e r le Case e p e r  le  Comx>agnie 
di negozio genovesi, è pur vero che il fo n d am en to  d e l l a  ric c h ezza  
cittadina era dovuto essenzialmente a lla  n av ig az io n e  e a i  t r a f f ic i  d e l­
la mercanzia in a ltr i  tempi fiorentissim i. Q uesto  n o ta v a , a n c h e  E . 
Ferrari con vivace spunto polemico, che d im o s tra  c o m e  s c o t ta n te  
fosse la questione, là dove, c itando il passo  di G io v a n n i  V il la n i  in  
cui si afferma che i genovesi erano i p iù  ricch i e i p iù  p o te n t i  c i t t a ­
dini così fra i cristian i come fra  i sa racen i, ag g iu n g e  c h e  t a l e  t e s t i ­
monianza « la fa ls ità  dimostra, di sciocca faina , d a  p iù  ig n o r a n t i  
abbracciata, che siano nate le g ra n d i ricchezze d ’o g g i de* g enovesi 
da gl’impieghi de’ cambi, e dalle flo tte  d e ll’In d ie . N o n  e r a n o  q u e s ti  
cambi instituiti, e cento c in q u a n ta n n i s te t te ro  l ’i n d i  a  d is c o p r i r s i ,  
quando» il Villani espresse il g iudizio  so p ra  c i ta to  (35).

Si poteva anzi trovare persino chi, p u r  essendo r ic c h is s im o , n o n  
praticava affatto il cambio, come quel p a triz io  G io. B a t t i s t a  G r im a l­
di, a cui il P. Ilarione sopra r ico rd a to  dedicò il su o  l ib r o ,  e c h e  non  
volle mai saperne di impegnare i suoi in g en ti c a p i ta l i  in  o p e ra z io n i 
del genere.

VITI.

Ma tutte queste critiche o d iscussion i non p o te v a n o  a r r e s t a r e  lo 
sviluppo delle nostre Fiere di cam bio, che il S enato  g e n o v e se  c e rc a v a  
di restituire alla loro antica frequenza, favorendo  —  m e n tr e  o ra  si 
riunivano in Novi — il concorso delle  d iverse n a z io n i ,  c o n  1 a s s ic u ­
rare ogni comodità e facilità di soggiorno  e di neg o z io  a i  T r a t t a n t i ,  
e col riordinare anche il M agistrato  che ne g a r a n t iv a  il r e g o la re  
funzionamento.

Secondo il decimottavo capitolo degli « O rd in i » p iù  s o p ra  r i c o r ­
dati, detto M agistrato, in carica p e r  q u a t tro  fiere o s s ia  p e r  u n  a n n o ,  
doveva essere costitu ito  da un Console e d a  due C o n s ig l ie r i  d i  c u i 
uno genovése ed uno milanese, e le tto  q u e s t’u ltim o  d a i  b a n c h iè r i  d i 
quella città e conferm ato dal S enato  della R ep u b b lica .

Ora, il 14 febbraio 1636 il S enato  s tesso , a m eg lio  r a g g iu n g e r e  il 
suo intento, decretava che il consig liere fo res tie re  fo s s e  o  m ila n e s e
o fiorentino o veneziano, un anno per c iascuna d e lle  t r e  n a z io n i .

Oltre il predetto M agistrato, che g iudicava con  a u t o r i t à  t a n to

l3i) F errari Ep if a n io , Liguria trionfante delle principali n a z i o n i  del  m o n ­
do, Genova, P. G. Galenzani, 1693. Anche nel Barro di P a o l o  F o g l i e t t a  (1583 c.) 
Afranio afferma con evidente esagerazione che « tu tte  le r ic c h e z z e  g ra n d i  
ch’ora si trovano in questa città, sono m oderne e non a n t ic h e  », fa c e n d o le  
derivare dai cambi (atto II, scena 12a).
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civile che crim inale in controversie fra banchieri o fra  T ra ttan ti e 
sensali, a ltro  ve n ’era in Genova, formato di tre  cittad in i ed eletto 
dal Senato per i giudizi in appello dalle sentenze del M agistrato di 
F iera  (36). Orbene, contemporaneamente al citato decreto del 14 
febbraio 1636 un secondo ne veniva promulgato, mediante il quale 
si stabiliva che il d iritto  di appello si continuasse ad esercitare per 
i L iguri come per il passato, mentre per i T ra ttan ti di a ltre  nazioni 
fosse devoluta la competenza a cinque giudici, tre  genovesi e due 
forestieri, e le tti a maggioranza di voti nelle Fiere stesse dal Con­
sole, dai Consiglieri e da tu tti quelli che fossero intervenuti a « m et­
tere conto » cioè a fissare il prezzo dello scudo di marche.

Ma quanto alla convenuta riconvocazione delle Fiere in P iacen­
za, la cosa non fu facile ad attuarsi con la voluta, prontezza. Se dap 
prim a la  lo tta  di Genova con i franco-piemontesi nel 1625 e gli u lte ­
riori pericolosi contrasti con il Duca di Savoia, che non ebbero tre ­
gua se non con il patto  del 1633, avevano costretto i banchieri liguri 
a svolgere la  loro più lim itata attiv ità in mercati tenu ti entro il 
Dominio della Repubblica ; la guerra della lega di Rivoli (1635) a 
cui il D uca Odoardo, inesperto, impulsivo, ambizioso di gloria m ili­
ta re  e di ingrandim enti, partecipò con il consueto impeto ma con 
poca fortuna, impediva il ripristinarsi delle antiche Fiere genovesi 
in Piacenza.

Quelle is titu ite  dal Farnese nel 1622 vi persistettero in vero per 
molti anni, ma dovettero impegnare un giro sempre meno largo di 
affari e furono comunque impedite più volte da vicende interne ed 
esterne.

Così leggiamo che nel maggio 1631, al termine della ben nota 
epidemia, vennero fa tti raschiare dalle case degli appestati gli 
« Jesus » postivi come contrassegno, « per non a tte rrire  li forestie­
ri, e specialmente li Banchieri, li quali di novo ritornorono a fare  
le sue F iere  ».

Così pure nel 1637 il Duca Odoardo, liberato il paese, con la  firma 
della pace, dalle milizie nemiche ed amiche, volendo riordinare il 
suo S tato , fra l ’a ltro  « invitò i Banchieri alle solite Fiere di cambio, 
i quali in fa tt i  convennero di quest'anno stesso a Piacenza, e vi ten ­
nero sul principio di novembre la F iera detta di S. Carlo ». A que­
ste notizie il Poggiali aggiunge sotto il 1639 che una messa solenne 
in ringraziam ento del felice arrivo a destinazione della fiotta spa- 
gnuola, venne fa tta  cantare da banchieri e mercanti, mentre in

(36) Ressero questo « Magistrato dei cambi » i più autorevoli patrizi, fra 
cui quas^. tu tti coloro che furono elevati al Dogato. Di questi, Pietro Durazzo, 
particolarm ente attivo negli affari, fra il 1661 e il 1669 fu due volte anche 
« consul feriarum  », e così pure Francesco Invrea nel 1670: e certo si tra tta  
delle Fiere di cambio, diversamente da quanto scrive il P . Levati in Dogi 
biennali, 11. Detto Mag.to, prima temporaneo, divenne perpetuo nel 1645.
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agosto si trovavano in Piacenza « secondo il so lito  p e r  l a  F i e r a  a p ­
pellata di S. G iam batista », la quale  cadeva nel m a g g io .

Da tale denominazione, diversa d a  quella  d e lla  c o r r i s p o n d e n te  
Fiera genovese, ei può inferire che t r a t t a  vasi a n c o r a  d e l le  n u o v e  
Fiere piacentine ; per cui quelle di R esanzone 11011 d o v e t te r o  e sse re  
colà riprese se non dopo questa d a ta ,  m en tre  dai d o c u m e n t i  ch e  c i ­
teremo fra poco risu lta  che \ i  si r iu n iro n o  prima· del n o v e m b re  1040.

Erroneamente fu in fa tti afferm ato che d e tte  F ie r e  n o n  v e n is s e ro  
più convocate a Piacenza dopo il 1621 (:*7) ; m en tre  l ’e p is o d io  s u l  q u a le

(37j Fra gli altri, non parla affatto delle F iere del 1641 U m b e r t o  B e n a s s i , 
che le ignora completamente nel suo pregevole studio c ita to , ri le  re i i te s i sp e ­
cialmente al trasferimento delle Fiere stesse nel e a i  c o n s e g u e n t i  m a ­
neggi. Argomento questo sul quale qui non era p o ssib ile  s o ffe rm a rc i , m a 
che potrà costituire oggetto di una tra ttaz io n e  a parte , u t i l iz z a n d o  a l t re s ì ,  
materiale archivistico da noi soltanto parz ia lm en te  a c c e n n a to  s e n z a  fa rn e  
di proposito uso. Il lavoro del B e n a s s i  po trà  a llo ra  fo rn irc i, c o n  p a r t ic o la r i  
notizie, anche l’occasione ad alcune osservazioni ecced en ti l ’e c o n o m ia  del 
presente studio.

Tuttavia vogliamo almeno accennare in  n o ta  ad u n a  d i e s se  e fo n d a m e n ­
tale: e cioè alla non precisa e ch iara  d istinzione, r i s c o n t r a ta  n e l  B e n a s s i  
come in altri, tra le Fiere di cambio genovesi e quelle c h e  d ire m o  p ro p r ia ­
mente di Piacenza o fiorentine, in quanto  sotto la g iu r is d iz io n e  g ra n d u c a le .
Il che dà luogo ad una ambiguità di espressioni, n e p p u re  e l im in a ta  d a l 
fatto che viene dal B enassi riconosciuta in p iù  p un ti l ’a s s o lu ta  a u to r i t à  del 
(ioverno genovese su tale istituto. Il quale, creato  — n e lla  s u a  fu n z io n e  a u ­
tonoma — dai banchieri genovesi, r im an e  sem pre sotto il d o m in io  d ire tto  
della Repubblica, che lo stabilisce prim a a  B esançon e po i, a  su o  p ia c im e n to  
e secondo le convenienze, in  località diverse; che chiede p e r  esso  a i  F a rn e s i  
l'ospitalità ben volentieri concessa in P iacen za , e lo t r a s fe r is c e  in fin e  d i s u a  
piena autorità a Novi. E ciò anche se per non pochi T r a t t a n t i  (V eneti, Bo­
lognesi) la nuova sede presenta m aggiori scom odità; a n c h e  se i F io r e n t in i  
si agitano e criticano, industriandosi di so ttra rs i al « c o m a n d o  d e i S ig n o r i 
(ienovesi » e di assumere essi la direzione delle Fiere, n o n  g ià  « d i B esan - 
zone », ma delle nuove ricostituite in P iacen za  insiem e c o n  q u e lle  d i m e r ­
canzia; anche se la Repubblica intavolerà tra tta tiv e  ed im p ie g h e rà  o ra  a l le t ­
tamenti ora intransigenze di modi per in d u rre  gli a ltri « f e r a ld i  >» a  r i to r ­
nare ai suoi banchi, còme di fatto in seguito  fin irà  per a c c a d e re .

Non è quindi esatto prospettare la cosa com e se i G enovesi, c h e  a v e v a n o  
in pugno la giurisdizione assoluta delle F iere, ten tassero  c o n  « g e lo so  e c u ­
pido spirito » d’impadronirsi di una istituzione a ltru i, di c a r p i r n e  i v a n ta g g i  
dopo esservisi insinuati, strappandola con colpo m ancino  a l l a  s u a  sed e  n a ­
turale; mentre piuttosto (per ragioni che non credo q u e lle  e sp o s te  d a l  B e- 
nassi, e comunque a prescindere da esse) in tendevano d is p o rre  d i u n  p ro p r io  
organismo economico da loro inventato e retto  sa ldam ente , p e r  o t ta n ta c in q u e  
anni, al di là e al di qua delle Alpi.

Non è esatto considerare le Fiere di Novi come sorte « r iv a l i  » d i q u e lle  
piacentine, e parlare di « superba secessione ». Il fa tto  è p r e c is a m e n te  il co n ­
trario. Nel febbraio del 1022 tutte le « naz ion i » furono c o s tre tte  a  r e c a r s i  a  
Novi alle consuete Fiere « di Besanzone »; e solo colà si d e te rm in ò  la  « s e ­
cessione « per parte dei vari banchieri is tig a ti dai F io re n tin i e in c o ra g g ia t i
— si capisce — dai Farnesi. Ma il ram o avu lso  dal tro n co  dà. a s s a i  s c a rn i  
frutti, e la secessione » reca ben poca fo rtuna , se la s in g o la re  id e a  d i d u e
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qui ^ in tra tte rrem o  riguarda appunto un nuovo e definitivo abban­
dono della c ittà  farne,siana da parte di queste istituzioni genovesi, 
avvenuto nel 1641. Ed il curioso si è che ciò non accadde per una 
ragione di cara ttere  economico o di serio interesse politico, bensì 
per un motivo inerente a quella formalistica suscettibilità secente­
sca, di cui ta n ti esempi si hanno nella vita di questa età (38).

IX.

P rim a però di esporre l ’episodio a cui ci riferiamo è bene ricor­
dare che le F iere genovesi o « di Besanzone » — come del resto an ­
che le a ltre  del tempo modellate su di esse — si celebravano quat­
tro  volte al ra n n o  ed erano denominate, la prima, « di Apparizione » 
(convocata il 1° febbraio e così detta dall’apparizione deila stella 
ai Re Magi nell’Epifania ) ; la seconda, « di Pasqua» perchè si r iu ­
niva il 2 maggio cioè poco dopo la solennità pasquale; la terza, « di 
agosto » dal tempo della sua celebrazione, che s’iniziava il 1° di detto 
mese, e la quarta , « dei Santi » in quanto cadeva al 2 di novembre. 
Tali denominazioni erano le stesse delle Fiere di Lione.

T utta  la « Contrattaizione », nel giorno e all’ora fissati si riuni 
va in una vasta  sala, per lo più nella casa dello stesso Console, che

Fiere funzionanti contemporaneamente in Piacenza viene proposta dai Ge­
novesi m a respinta perchè temuta da Firenze; se il Duca mostra di deside­
rare vivamente il ritorno dei Genovesi e l’amico Fonseca si interessa con 
calore per vincere le difficoltà incontrate in questo negozio che « preme mu- 
cho y que le es de utilidad grande a sa Casa y a Plasencia »; se fui dal 
1G23 i danni si fanno sentire assai gravi nelle Fiere piacentine e gli stessi 
Fiorentini debbono cominciare a  « riportarsi a casa grossa somma di con­
tanti non potuti investire »; se il governo ducale sostiene le Fiere nuove « or­
mai anche per punto d’onore »; se Genova può tener duro finché i banchieri 
si .vedranno costretti a portarsi a Novi, sia pure con la promessa di nuova 
generale riconvocazione a Piacenza in tempi migliori; se nel maggio del 
1041 tutti, Milanesi e Fiorentini compresi, debbono ubbidire ai decreti dei 
Senato della Repubblica e ancora seguire il Magistrato di Fiera ligure a Novi.

Notiamo in fine che, posta e precisata la predetta distinzione, non rien­
trerà nel nostro lavoro quanto non' si riferisce direttamente alle Fiere ge­
novesi « di Besanzone » da noi prese in esame.

(38) Alessandro Lattes (Genova nella storia del diritto cambiario italiano, 
in « Rivista, del diritto commerciale », 191:5) accennando molto fugacemente 
al nuovo abbandono di Piacenza da .parte della Fiera genovese, aggiunse che 
« per la continuazione della prevalenza fiorentina, fu nuovamente trasportata 
a Novi »; dal presente scritto risulta invece che ben altra ne fu la cagione.

Anche il precedente trasferimento a Novi nel 1G22* lo stesso Autore spiega 
soltanto come effetto della ripresa autorità dei Fiorentini a  Piacenza, e ciò 
con poco fondamento, come si vede da tutta la nostra esposizione, sebbene, 
secondo è stato da noi detto, parecchi banchieri tpscani tardassero effettiva­
mente più degli altri a riunirsi di nuovo con i Genovesi.

Ancor più scarso valore ha la rivalità fra banchieri genovesi e fiorentini 
annoverata pure fra i moventi del passaggio da Lione a Besançon nel 1537.
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ivi sedeva con i Consiglieri e il C an ce llie re  in  luogo  d i s t i n t o ,  p r e s ie ­
dendo ai lavori che duravano n o rm alm en te  o tto  g io r n i ,  d e d ic a t i  c i a ­
scuno alle diverse operazioni del cam bio.

Nelle prime tre  giornate dette o peraz ion i a v ev a n o  c a r a t t e r e  p u b ­
blico. 11 primo giorno il banchiere a n z i tu tto ,  r a c c o l t i  g l i  « s p a c c i » 
ricevuti di tra tte  o rimesse, segnava nel suo lib ro  d e t to  « S c a r t a ­
faccio » le diverse partite  e an n o tav a  a p a r te  q u e lle  s o s p e s e , a v e n d o  
cura di regolarle. P ortavasi quindi ne l luogo d i r iu n i o n e  d e l la  C o n ­
trattazione, dove il M agistrato o rd in av a  che si p ro c e d e sse  a l le  a c c e t­
tazioni delle partite  e che nessuno se ne p a r tis se  s e n z a  a v e r  o p e ra to  
i riscontri necessari con tu t t i  i d e b ito r i e c re d ito r i .

Nel secondo giorno il negoziante faceva il b i la n c io  d e l le  a c c e t t a ­
zioni segnando il nome dei debitori e c re d ito r i  e « p u n ta n d o  » d e t to  
bilancio con tu tt i  i banchieri n o m in a ti ;  m an d av a  p o s c ia  a i  r i c o r ­
renti le opportune lettere d'avviso e com pilava la n o ta  d e l le  p a r t i t e  
che ancora gli restavano sospese, p erchè  il g io rno  d o p o  il C a n c e ll ie re  
le potesse « domandare » pubblicam ente, senza di d i e  n o n  s i  p o te v a  
levarne i[ protesto.

Il terzo giorno in fa tti il C ancelliere procedeva p e r  p r im a  co sa  a  
tale operazione. Ind i il M agistrato  racc o m an d av a  a l l a  C o n t r a t t a ­
zione — spesso su decreto del S enato  —  di vo ler s o c c o r r e r e  c o n  e le ­
mosine persone bisognose, al fine di p ro p iz ia re  il b u o n  a n d a m e n to  
della Fiera. A llontanati quindi d a lla  s a la  i s e n sa li ,  s i p a s s a v a  a  
« mettere il conto » cioè a fissare da p a r te  dei T r a t t a n t i  i p re z z i 
dello scudo di marche in rapporto  a lla  m o n e ta  d i c i a s c u n a  P ia z z a .  
Non tutti i banchieri che davano b ilan c io  in  fine F ie r a ,  a v e v a n o  f a ­
coltà di (( mettere il conto » o di p a r te c ip a le  in  g e n e r e  c o n  il v o to  
alle deliberazioni della C ontra ttaz ione ; m a s o lta n to  p o te v a n o  f a r lo  
coloro che erano s ta ti autorizzati da l M a g is tra to  d e i C a m b i d i G e ­
nova, avendo versato una sicurtà  d i q u a t tro  m ila  s c u d i  ed  o t t e n u t a  
l’approvazione del Senato e del M a g is tra to  di F ie r a .  C o s to r o  e r a n o  
poi quei banchieri, che avendo negozi in  t u t t e  le P ia z z e ,  p o te v a n o  
essere ben informati della loro s itu az io n e .

Con la quarta giornata si in iziavano le n eg o z iaz io n i p r iv a t e  con  
la mediazione dei sensali, e nessuna azione pubblica v e n iv a  p iù  c o m ­
piuta fino a quelle di chiusura della F ie r a ;  a m eno c h e  (co m e  a c ­
cadde appunto nel caso del 1641 che c ’in te ressa ) n o n  s o r g e s s e ro  a c c i ­
denti imprevisti che inchiedessero la convocazione di t u t t i  i T r a t t a n t i  
e loro deliberazioni.

In detto giorno si mandavano a i c o rrisp o n d e n ti t u t t e  le  n e c e s ­
sarie informazioni sui prezzi fissati, gli a ffa ri c o m p ili t i ,  le  p a r t i t e  
sospese ecc. Veniva intanto com pilato d a l b anch iere  il « l i b r e t t o  de i 
cambi e degli avalli », in cui sotto ogni P iazza egli n o t a v a  i c a m b i 
dati e presi e gli avalli fa tt i:  si facevano in o ltre  b o lla re  d a l  P e s a to r e
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pubblico tu t t i  i contanti, che erano ammessi soltanto in scudi delle 
cinque stam pe.

Nel quinto giorno si proseguiva la scrittura del predetto libro e 
si curava quella di un altro, detto il « Calculo », che era come la 
guida dello « scartafaccio » e da cui dovevano risu ltare  le somme 
del credito e del debito che per ciascuna Piazza avevano i banchieri, 
e le persone su cui tra rre  e a cui rimettere. Vi si registravano quindi 
tu tte  le cedole che si davano fuori Fiera e la nota dei cambi presi e 
dati con il nome del sensale.

Le cose dovevano pertanto essere condotte a ta l punto che con il 
sesto giorno il banchiere potesse procedere alla operazione del « B i­
lancio dei pagam enti ». Giunte tu tte  le risposte alle lettere scritte  
fuori con i recapiti mancanti, il banchiere provvedeva a regolare le 
]/a rtite  ancora sospese, che, a Fiera ultimata, dovevano essere pro­
testate , se non fossero risultate pagate.

Il M agistrato  impartiva le ultime disposizioni e sollecitazioni 
per i lavori preparatori alla chiusura della Fiera, e il giorno se­
guente (settimo) ognuno pensava ad ultimare il bilancio, se ancora 
non era s ta to  approntato, e ad aggiustare ed ordinare le scrittu re  ed 
i recap iti d a  unire alle risposte degli « spacci »,( le quali si datavano 
però d a ll’u ltim a giornata di Fiera.

Così si giungeva a questo giorno, che regolarmente doveva essere 
1’ottavo, in cui tu tti i T ra ttan ti erano in obbligo di consegnare al 
Console i B ilanci dei pagamenti, che venivano riscontrati da quat­
tro P u n ta to ri eletti dal Magistrato. F in ita la consegna di tu t t i  i 
documenti, il Console proclamava nel nome di Cristo chiusa la F iera 
e tu t t i ,  dopo i complimenti d ’uso, se ne partivano per tornare alle 
proprie sedi.

X.

Il M agistrato  di Fiera nel primo giorno della celebrazione era 
tenuto a rendere visita di omaggio al Duca, che aveva concesso i 
privilegi necessari per la negoziazione. Senonchè nella F iera dei 
Santi del 1640 e in quella di Apparizione del 1641, il Farnese aveva 
trascu ra to , nell’occasione di tale visita, di concedere il consueto 
onore di fa r  coprire con il cappello il Magistrato stesso, suscitando 
l’indignazione del Console, il M.co Benedetto Mari, che ne fece le 
sue rim ostranze al proprio Governo.

Questo si era  inalberato minacciando di rimuovere le Fiere da 
Piacenza e dando precise istruzioni in proposito al nuovo Magi­
stra to  per la  F iera di Pasqua successiva. Erano allora Console e 
Consigliere rispettivam ente i M.ci Bartolomeo Fereto e Lazzaro 
Maria D ’O ria. G iunti a Piacenza regolarmente il 2 maggio, anziché 
presentarsi al Duca, essi, secondo gli ordini avuti, inviarono al suo
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Segretario, il noto Giacomo G aufrido  (39), un  b ig l ie t to ,  in  c u i d i ­
chiaravano che la  servitù professata  verso  S ua  A l te z z a  S e r .m a  li 
obbligava, con Γoccasione della lo ro  elezione da p a r t e  d e l Sei*.mo 
Senato alla carica suprem a della F iera., di r iv e r i r e  d i  p re s e n z a  il 
suo Signóre. P ertan to  noi godremo —  a g g iu n g ev an o  —  « d i  n o n  r e ­
star a dietro in ricevei- dalPA .S . quelle  g razie , e t  o n o r i ,  c li’e l la  
cortesemente suol com partire ad a l t r i  c av a lie ri d e l la  n o s tra ·  n a z io n e , 
e con cui particolarm ente ha o n o ra to  sem pre fu o r i  c h e  le  d u e  u l t i ­
me fiere questo m agistrato . R ico rriam o  p er ta n to  a l l a  g e n t i le z z a  d i 
V. S. pregandola ad agevolarci la s t r a d a  a l la  c o n s e rv a z io n e  d i  q u e ­
sto onore, a ciò il mondo non s tim i che la  n o b iltà  g e n o v e se , o a lc u n  
di noi liabbia dem eritato presso S. A . ».

Di fatto, a dette cariche non po tevano  essere e l e t t i  se  n o n  c i t t a ­
dini ammessi al Governo e alle m a g is tra tu re  d e lla  R e p u b b l ic a .  M a 
reiezione non era sempre cosa facile . I  nob ili che im p e g n a v a n o  i lo ­
ro capitali nel cambio, si facevano di so lito  r a p p r e s e n t a r e  n e lle  
contrattazioni da propri co rrisponden ti o p ro c u ra to r i .  U n o  d e i C a ­
pitoli sopra ricordati fissava p e r ta n to  no rm e p a r t i c o la r e g g ia t e  (ed 
anche le relative pene per gli in ad em p ien ti) in  r ig u a r d o  a l l ’e lez io n e  
del Magistrato di F iera, prevedendo p u re  l ’e s tra z io n e  a  s o r te ,  s e m ­
pre fra cittadini ammessi al Governo, e a u to r iz z a n d o  p e r s in o  la  s o ­
stituzione personale nelle cariche, q u an d o  queste n o n  s i  fo sse  r i u ­
scito a coprire adeguatam ente. P iù  ta rd i  ven iva s t a b i l i t o  a n c o ra  
che il Senato dovesse designar per ogni F ie ra  q u a t t r o  c i t t a d i n i  d e lla  
stessa qualità dei precedenti, con l ’ufficio (li a s s is te re  a l l ’in t e r o  s v o l­
gimento delle contrattazioni, so tto  pena  d i cen to  s c u d i  p e r  c ia s c u n  
inosservante (40).

Tali disposizioni dim ostrano com e non di rad o  c o t e s t i  n o b il i  f o s ­
sero restii o poco solleciti a sostenere le incom benze lo r o  a f f id a te . E  
certo il De Mari non doveva essere acco m p ag n a to  d a  g e n t i lu o m in i  
quando si presentò per il dovuto om aggio  a l Duca O d o a r d o  n e l n o ­
vembre 1040, dal momento che, com e aveva d ic h ia r a to  il G a u f r id o ,  
il Farnese non lo aveva fa tto  coprire , essendo e n t r a t a  c o n  lu i  « u n a  
mano di fachini ».

Ora, riguardo i M.ci Fereto e D ’O ria , il D uca a v e v a  a g g iu n to  
che in altra occasione non avrebbe r icu sa to , come c a v a l ie r i  p a r t i c o ­
lari, di « onorarli del cappello », m a  che al p re s e n te ,  c o m e  M a g i­
strato nei suoi S ta ti, essi dovevano senz’a l t ro  re c a rs i  a  c o m p ie re  il 
loro obbligo, senza di che Sua A ltezza  ne avrebbe f a t t o  v iv o  « r i ­
sentimento ». Egli era tan to  più ferm o nel m a n te n e re  il s u o  p u n to  
in quanto il Governo genovese aveva m in acc ia to  d i  r im u o v e re  le

(3e II Gaufrido, gentiluomo provenzale, fu precettore d e l D u ca  e p o sc ia  
suo Segretario di Stato e favorito.

10 Capitoli et Ordini delle Fiere d i D iscn zo n e , cap. 18 e  a g g iu n te  d e g li  
anni 1508, 1G09, 1636.
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Fiere da Piacenza ; e ciò sebbene non mancasse di ostentare indiffe­
renza al riguardo « non premendoli ponto ». 11 Gaufrido aveva ino l­
tre d ichiarato sembrargli assai strano che si pretendesse di capi­
tolare visita con il Duca.

Tutto  ciò era stato (letto al servo stesso latore del biglietto, per 
cui il F ereto  e il D’Oria. comunicavano al loro Governo che avevano 
pensato di m andare il Cancelliere per dolersi dell’am basciata rice­
vuta e per sostenere le loro richieste con quelle maggiori ragioni che 
i Signori Sei*.mi avessero suggerito. Essi stessi poi esponevano il 
loro parere che era quello di non « cimentare l ’humore » di quel 
Principe che era «gagliardo e risolutissimo » e ((minutissimamente 
inform ato » di quella p ratica; e ciò più per il riguardo dovuto a l­
l'interesse pubblico che per la preoccupazione di so ttra rre  se stessi 
a « qualsivogli incontro ». Intanto si sarebbero astenuti dal mo­
stra-re di avere incombenze ufficiali su questa faccenda.

Due giorni dopo (5 maggio) Console e Consigliere scrivevano an ­
cora ai Ser.m i Padroni di essere ogni giorno più pressati a riverire 
in persona il Duca, il quale si diceva irritatissim o della dilazione. 
Essi erano sempre in attesa di istruzioni, ed informavano in tan to  
di aver inviato al Gaufrido il Cancelliere, il (piale aveva avuto la 
stessa risposta data al servitore. Il Segretario del Duca gli aveva 
espresso inoltre le più vive doglianze per la minaccia di togliere 
via le Fiere, ciò fosse a vendetta di quanto era passato col M.co De 
Mari, al quale era  stato intimato di compiere la visita dovuta, se 
non avesse voluto che S. A. facesse « risentimento contro la sua 
persona » ; o fosse per costringere il Duca a consentire cosa che 
soltanto dalla smv cortesia si poteva invocare, « essendo Principe da 
guadagnarsi con l ’umiliatione, e non con la punta, posponendo ogni 
altro  interesse quando vi era premura di reputazione ».

Ciò rispondeva perfettamente al carattere suscettibile ed altez­
zoso del F arnese ; nè il Gaufrido volle ascoltare altre ragioni e tro n ­
cò così ogni discussione. 1 M.ci Fereto e D’Oria comunicavano in ­
fine di non aver tralasciato di penetrare i veri sentimenti del Duca 
per mezzo di cavalieri che frequentavano la Corte, valendosi pure 
dell’influenza di Bernardo Morando, intimo del Gaufrido.

XI.

Mi si consenta qui una breve parentesi. Il personaggio ora men­
zionato era il nobile genovese Bernardo Morando, stabilitosi già da 
molti anni a Piacenza, dove morì nel 1656. Fu nominato cavaliere 
da Ranuccio I I ,  che nel 1652 lo confermò con titolo di conte nel pos­
sesso del feudo di Montechiaro acquistato dal conte Gerolamo An- 
guissola.
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Cronisti di Piacenza lo dicono poeta e p ro s a to r e  « fa m o s o  » a i 
suoi giorni e Ponorano dell’app e lla tiv o  di « c e le b re  ». I p e rb o le  se ­
centesca ! Scrisse tu ttav ia  versi lo d a ti a l suo te m p o ,  ed  a n c h e  se 
qualcuno volle vedére in lui una m inore a ffe ttaz io n e , c e r to  c o n fo rm ò  
la sua maniera al gusto depravato del secolo (41)· P ii '1 r i c o r d a to  è il 
suo romanzo morale Rosalinda. In  ogni m odo eg li g o d e t t e  d i m o lta  
reputazione alla Corte dei F arn esi, dove p e r  le f e s t e  p iù  s fa rz o se  
preparò lavori le tte ra ri, organizzò e d iresse  s p e t ta c o l i  m o l to  a m m i­
rati, di cui lasciò anche relazioni a s tam p a .

Così per i festeggiamenti del ca rn ev a le  1639 c o m p o se  le  o tta v e  
accompagnanti il cartello  con cui il D uca O d o ard o , s o t to  i l  n o m e  d i 
Fenicio Cavaliere del Sole, bandì un solenne to rn e o . P e r  q u e l la  o c­
casione il Morando scrisse pure u n ’opera  p e r m u sica  i n t i t o l a t a  E rc o le  
fanciullo « colla descrizione di un  B a lle tto  m a g n if ic e n tis s im o  ».

Nell’anno stesso dell’episodio che s tia m o  n a r r a n d o  (1641) e g li fu  
« l’inventore e il d irettore p rim ario  » d i feste s o n tu o s is s im e  che  e b ­
bero luogo in Piacenza, residenza p re d ile tta  da O d o a r d o ,  d o v e  d a l 
1635, nell’imminenza della g uerra , aveva s ta b i l i to  la. m o g lie  D u ­
chessa Margherita con i figli. Lo s fa rzo  fu  ta le  c h e  i  f o r e s t ie r i  i 
quali vi assistettero ebbero a d ire  che n u lla  di m e g lio  s i  e r a  m ai 
visto a Parigi, Vienna e Madrid : e M ons. 'M azzarino a v e a  o s se rv a to  
che certo il Farnese non abbisognava d e ll’a iu to  d i  F r à n c i a  o d i a l ­
tra Potenza, se gli era possibile spendere  per p u r o  s o lla z z o  c e n to  
mila scudi in un torneo.

Altra commedia del Morando, il R apim en to  d ’E l e n a ,  f u  r a p p r e ­
sentata da eccellenti musici fo res tie ri nel 1645 c o n  « m o l te  v a r ie  
scene, macchine et rappresentazioni, cosa v e ra m e n te  m a g n if ic a  ». 
Compose ancora epitalam i, b a lle tti, fa n ta s ie , e n e l 1655 in a u g u rò  
con un suo discorso l ’Accademia degli S p ir ito s i d i  P ia c e n z a  (42).

Non è indegna di rilievo la· p resenza in  questa  c i t t à ,  a c c a n to  a 
quei Genovesi dei quali qui ci occupiam o — uom in i d i n e g o z io , t u t t i  
intenti al loro accorto maneggio del d a n a ro  e d o m in a to r i  d i u n  r icc o  
mercato in rapporto con le principali P iazze  d ’E u ro p a  —  d i  u n  a l t r o  
Genovese non privo di censo, ma a t u t t ’a i tr e  cu re  r iv o l to :  A c c o s ta ­
mento che un’a ltra  riflessione ci suggerisce : non d o v e rc i  r a f f ig u ra r e  
cioè cotesti uomini d ’affari come ind ifferen ti o n e g a t i  a g l i  a l l e t t a ­
menti del sapere e dell’arte . P a tr iz i che nelle in d u s t r i e  del m a re  e 
nelle operazioni bancarie sapevano accrescere s m is u r a ta m e n e  i lo ro  
opulenti patrimoni, erano gli stessi che erigevano in  p a t r ia ,  p a la z z i

41 Si veda per esempio il sonetto cita to  da B e n e d e t t o  C r o c e ,  S to r ia  del·  
l'età barocca //? Italia. Laterza, lìari, 1929, p. 397.

i42 P o g g ia li , cit., t. XI, XII, passim. Il M orando a p p a r te n n e  a n c h e  a l l ’Ac­
cademia degli Incogniti » (Ji Venezia. Della sua g en e a lo g ia  h a  t r a t t a to  eg li 
stesso in uno scritto del 10*0, edito da G. Tononi, Pisa, 1882.
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simili a  reggie e templi sontuosi, chiamando artisti valenti ad ado r­
narli con opere d ’arte squisita.

Nè il semplice mercante in generale era uomo incolto. Gio. Do­
menico Peri, tipo  di trafficante attivo, intelligente e di istruzione 
non mediocre, voleva che il negoziante possedesse una sufficiente 
cultura ed anzitu tto  conoscesse la lingua la tin a ; uso questo, per 
vero, da molti abbandonato ai suoi tempi. S’intende che partico la r­
mente curata, doveva essere l’istruzione tecnica ; e la scuola che nella 
Dominante ap rì in questi anni David Veronese da Genova, inse­
gnandovi la pratica d’aritmetica mercantile e la tenuta delle sc rit­
ture, era. frequentata anche da molti forestieri che venivano talvolta 
« da lontanissim e parti per allevarsi sotto la sua disciplina.)) (43'.

E vi erano quelli, almeno fra i più distinti di cotesti uomini d ’a f­
fari, che anche delle lettere e della scienza sapevano apprezzare la 
bellezza ed il valore, e tale apprezzamento accoppiavano alle loro più 
spiccate a ttitu d in i pratiche. Al qual proposito ci vien fatto  ancora 
di ricordare quei banchieri e mercanti genovesi, preponderanti fra  
gli stran ieri in Anversa, che nel secolo XVI si compiacevano di 
fondare e coltivare colà un’attiva Accadèmia detta dei Confusi.

XII.

Ritornando al nostro argomento, aggiungiamo che, come risulta 
dai dispacci dei due Gentiluomini del Magistrato di F iera , tu tti 
quelli della Corte ducale, a cui si erano rivolti, li avevano in uu 
primo tempo consigliati a compiere senz’altro la visita d ’obbligo, 
con la speranza che potessero essere esauditi nelle loro aspirazioni, 
dopo avere però rinunciato a volerle patteggiale. Ma più che essere 
di ciò veram ente convinti, essi cercavano in tal modo di indurre  i 
Genovesi a ll’a tto  di omaggio richiesto, temendo che potesse derivarne 
qualche cosa di peggio. Comunque ben presto, e forse, come pareva, 
per intim azione della stessa Corte, si erano tu tti r i t ira ti  da ogni 
tentativo di mediazione, apparso subito di esito negativo.

Il Pereto e il D’Oria, avvertendo che essi continuavano a t r a t ­
tare come privati, informavano pure che il Gaufrido vantava conti­
nuamente l’avere il Duca preso le armi contro la Spagna « per la 
sua riputazione » ; il che poteva — osservavano essi — « fai· tem e­
re di ha ver occasione di qualche im pegno»; per cui ritenevano p ro ­
prio dovere ragguagliare d ’ogni cosa le Loro Signorie Ser.me, a t ­
tendendo sul da farsi ordini « distinti e risoluti ». E le deliberazioni 
del Governo furono pronte e decise: si rimuovevano cioè dalla carica 
di Console e Consigliere della Fiera i due Gentiluomini e se ne t r a ­
smetteva loro immediatamente avviso, perchè ne dessero com unica­

(43) Peri, cit., parte I., p. i l .
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zione alla C ontlattazione, a cui veniva c o n fe rita  l ’a u t o r i t à  d i pro- 
cedere nelle u lteriori operazioni sino  a F ie ra  u l t im a ta .  E r a  q u es to  
un provvedimento che tendeva a lib e ra re  il F e re to  e  il IV O ria  dal- 
Γobbligo della visita per non doversi p iegare  a l la  v o lo n tà  d e l D u ca , 
il quale certo dovette rim anere non  poco i r r i t a to  d a  q u e s ta  m ossa 
inaspettata (4M.

Il giorno 7 maggio il M agistrato  si accingeva a d a r e  esecu z io n e  
agli ordini ricevuti; ina il m a ttin o  seguen te  u n  n o ta r o  in v ia to  dal 
Governatore della c ittà , fa tta  r iu n ire  la C o n tra t ta z io n e ,  a n n u n c ia v a  
che in seguito ai provvedimenti p res i d a l G overno  d e l la  R e p u b b lic a , 
venivano sospesi i privilegi concessi d a l D uca a i T r a t t a n t i .  N o n  vo­
lendosi tuttavia pregiudicare chi non aveva colpa a l c u n a ,  s i a u to r i z ­
zava a continuare la F iera sino a.l suo  te rm ine.

La cosa sembrava co n trad d ito ria , p e r cui il C a n c e l l ie r e  aveva 
chiesto che tale comunicazione fosse d a ta  p er i s c r i t t o .  A c c o n s e n tì  
il notaro, ma non così il G overnatore cbe si r if iu tò  d i s o tto s c r iv e re  
la dichiarazione relativa e fece sap e re  che non s ’in te n d e v a  r i l a s c ia ­
re scritti.

Era pur necessario conoscere, p e r le riso luz ion i d e l c a s o , le e s a t te  
intenzioni ducali, e poiché il C ancelliere  C aste llo  n o n  e r a  r iu s c i to  a 
parlare al Governatore, la C o n tra ttaz io n e  in v iav a  a Sua, A lte zza  
quattro deputati, i qua]i in c o n tra tis i invece a C o r te  co n  il G o v e r­
natore stesso, da lui avevano av u to  p iù  precisa r i s p o s ta .  L a  s o sp e n ­
sione dei privilegi s’intendeva lim ita ta  al p o rto  (F a rm i e a l l ’o bb ligo  
di prendere la bolletta per il so g g io rn o ; il C a n c e llie re  p o te v a  del 
resto rogare gli a tti  e compiere ogni a l tra  o p e ra z io n e  p e r  c o n d u r re  
a termine la F iera.

Una evidente incertezza e confusione si n o ta n o  .n e lle  d e c is io n i 
della Corte forse per un certo c o n tra s to  fra  ìa m a g g io r  te m p e ra n z a  
di taluno, come il Governatore, e l ’o s tina tezza  de l G a u f r id o  e s p e ­
cialmente del Duca Odoardo. 11 f a t to  è che, m e n tre  g ià  i T r a t t a n t i  
stavano per riprendere il loro consueto  lavoro, ecco  d i  n u o v o  il n o ­
taio inviato dal Governatore con in tim azione  di n o n  i n t r o d u r r e  n e s ­
suna innovazione sinché una loro depu taz ione  n o n  s i fo sse  a b b o c ­
cata con lui a casa sua per le ore 23:  nel f ra tte m p o  p a s s a s s e ro  p u re  
a stornare i cambi fa tti nella g io rn a ta , che era  la s e t t im a  d e l la  F ie r a .

Nel convegno avvenuto a ll’o ra  fissata il G o v e rn a to re ,  c e r to  p e r  
ordini tassativi ricevuti e d iversam ente da q u a n to  a v e v a  d ic h ia r a to  
in precedenza, rilevò che, avendo S. A. sospeso i p r iv i le g i  c o n c e ss i,

L’anirno del Duca era al presente inasprito a n ch e  p er  a ltr i a v v e n i­
menti. Nel marzo di quest’anno 1041 con g li editti del ca r d . A n to n io  B arb e­
rini, Camerlengo di S. Chiesa, la contesa per Castro e n tr a v a  n e l la  su a  fa se  
violenta Nella ku«*ìT3  che poi ne segui la R epubblica vo lle  r im a n e r e  n eu tra le ;  
ma i privati genovesi fornirono i mezzi finanziari ad U rbano V i l i ,  c o n  rnoito  
malcontento dei Principi della « Lega ita liana ».
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non poteva essere esercitata alcuna giurisdizione ; tu ttav ia , sempre 
per agevolare gli interessati, egli stesso in persona avrebbe assistito  
alle operazioni della Fiera con un notaio die unitamente al Cancel­
liere Castello desse' validità agli a tti rogati. La risposta dei deputati 
fu che senza l’ordine dei Ser.mi Signori della Repubblica, « che era­
no patroni delle fiere», nulla potevano eseguire; aderivano tu ttav ia  
alle insistenze del Governatore perchè comunicassero ogni cosa alla 
Contrattazione, e gli riferissero le deliberazioni che questa fosse 
per prendere. Ma nella consulta subito eseguita tu tti furono del p a­
i-ere che senza nuove disposizioni del Senato genovese non si potes­
sero modificare gli ordini da esso im partiti; per cui mandavano an ­
cora al Governatore per pregarlo di lasciare che la F iera si chiudesse 
regolarmente, essendo ormai quasi alla fine, altrim enti i T ra ttan ti 
ne avrebbero inform ato la Repubblica e si sarebbero recati a term i­
n a rla  altrove. Il Governatore stesso replicò che « per ora » egli non 
poteva fare  diversamente ; essere in loro facoltà di riferirne a  Genova 
e (li partirsene; ritenere però più opportuno che ne parlassero prima 
con il Duca.

La C ontrattazione, -pertanto, riunitasi ancora, tenuto presente 
quanto disturbo derivasse specialm'ene ai forestieri (lai non poter 
ultim are la F iera , data l’impossibilità di rogare gli a tti e chiudere 
le operazioni o di ottenerne la. proroga, decise di supplicar Sua A l­
tezza perchè volesse concedere quanto aveva richiesto. Non fu pos­
sibile però ai deputati inviati al Duca di parlare con lui o perchè 
egli fosse a le tto  o perchè non intendesse accordare l ’udienza.; nè dal 
Segretario nu lP altro  poterono ricavare se non di rivolgersi al Go­
vernatore, che sappiamo aveva esaurite ormai tu tte  le sue risorse.

Non rim aneva quindi che comunicare ogni cosa al Governo di Ge­
nova, e a ta l uopo,’poiché era già notte e le porte erano chiuse, si 
richiese l ’autorizzazione a lasciar uscire dalla città un corriere, cosa 
che venne pure rifiutata.

O n o r a t o  P a s t i n e

(Conti una)
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L’ANNO PAGANINIAJSO

Le testimonianze di perenne e sconfinata  a m m ira z io n e , t r i b u ta t e  
a Niccolò Paganini nel primo cen ten a rio  della s u a  m o r te ,  c o s t i tu i ­
scono un documentario grandioso ed im ponen te , q u a le  fo r s e  n o n  si 
osava sperare a ll’inizio dell'anno . Il periodo  d 'e m e rg e n z a , ch e  tu t to  
il mondo preoccupa e distoglie da a l t r i  pensieri, 11011 p e rm e t te v a  ce rto  
troppo rosee illusioni, ma il rico rd o  del l 'in s u p e ra to  v io l in is ta ,  còsi 
estesamente diffuso e così p rofondam ente rad ic a to  n e l l ’a n im o  de i s in ­
goli e delle folle, ha saputo su p era re  le co n tin g en ze  c o n t r a r ie ,  si è 
rivelato vivo, robusto, tenace in m an ifes taz io n i m u l t ip le  e s ig n ifica  - 
rive, che oggi, nel passarle in ra sseg n a , m e ra v ig lia n o  e c o n v in co n o .

Infatti la visione anche som m aria  d i q u an to  s i è  f a t t o  in  E u ro p a  
ed in America per celebrare la r ic o rre n z a  c e n te n a r ia , 11011 so lo  c i co n ­
ferma che Niccolò Paganini fu, r im a n e  e r im a r rà  a  lu n g o  il p iù  la - 
moso tra i m usicisti famosissimi, ma ci p e rsu ad e  c h e  N ic c o lò  P a ­
ganini, forse unico tra  gli esecutori p rod ig iosi, h a  s a p u to  v in c e re  il 
tempo. I cento anni trascorsi da lla  su a  m orte  ad o g g i n o n  11e h a n n o  
affatto ridotta, sopita, spenta la  fa ina , an co r oggi e g li  è  v ivo  e p r e ­
sente alla memoria dei nipoti d i quelli che lo h a n n o  e n tu s i a s t i c a ­
mente acclamato come un esempio tip ico  di volontà/, d i  te n a c ia ,  d i 
sbalorditiva potenza fascinatrice. G uglielm o S c h il le r  h a  d e t to :  la­
mirabile arte delPesecutore si d ilegua come il su o n o  ch e  e g li h a  d e ­
stato; per Niccolò Paganini ora dovrebbe fa re  u n  ec c e z io n e , p o ich é  
l'eco del prodigioso canto paganiniano non è d i le g u a ta ,  n o n  è s d e n ta ,  
non tace, anzi p a r quasi che essa acq u is ti m agg io r r i s o n a n z a  q u a n to  
più s'allontana nel tempo la m aliosa voce g e n e ra tr ic e .

Dobbiamo a Cesare M archisio, D ire tto re  della R iv i s t a  M u n ic ip a le
0 Genova » un ordinato e quasi com pleto  elenco d e l le  m a n ife s ta z io n i  
celebrative, avvenute in E uropa ed in A m erica, h -g li h a  r a d u n a to  
e genialmente catalogato notizie d i cerim onie, d i p u b b lic a z io n i ,  di 
conferenze, di concerti, di artico li a p p a rs i in  p e r io d ic i  e  c o t id ia n i ,  
ed ha così compilato l’organico do cu m en ta rio  e c o m b in a to  P a t t r a e n t e  
panorama, che vogliamo segnalare e rap id a m en te  i l l u s t r a r e ,  p e rc h è  
di tanta ed universale am m irazione res ti una  s ic u ra  t r a c c i a  a n c h e  
nella nostra R ivista, che non fu ad  a l t r i  seconda n e l t e n e r  v iv a  la 
fiaccola del ricordo, nel p repararne  le m a n ife s ta z io n i in  o c c a s io n e  
della ricorrenza centenaria.

•Cesare Marchisio giustam ente avverte  che le c o n t in g e n z e  a t t u a l i  
non hanno permesso una segnalazione com pleta e p r e c i s a  ; c iò  11011 

ostante la bella rassegna è riuscita  im ponente, an ch e  p e r c h è  a v v a lo ra
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ogni elemento inquadrandolo nella numerosa adunata, che ad a ltis ­
sima voce conferma l'im peritura gloria di Niccolo Paganini.

Verranno in seguito supplementi e complementi, il documentario 
si arricch irà  di nuove voci, il panorama si preciserà per ulteriori 
dettagli. Giungeranno, non solo dall’estero, ma ancora da ll’I ta lia  e 
particolarm ente dai centri minori, dove non ha potuto arrivar su­
bito la diligente e sagace ricerca del Marchisio; noi stessi potremmo 
tìn d ’ora aggiungere vari numeri a ll’elenco, segnalare a ltr i dettagli 
nel panoram a, ma non lo crediamo nè utile nè conveniente. Anche in 
questa prim a stesura il documentario costituisce una prova esube­
rante, per cui, senza attendere oltre, senza nulla variare, scriviamo 
il nostro commento conclusivo.

Cesare Marchisio inizia la sua cronaca riportando il testo del te­
legramma inviato  dal Podestà di Genova al Duce, quindi, con una 
ben ne tta  serie di fotografìe opportunamente commentate, ci accom­
pagna a lla  M ostra dei Cimelii Paganiniani, dove son convenuti in 
folla A u to rità  ed A rtisti per la solenne inaugurazione. Subito uopo 
ci guida a rendere omaggio alla Casa Natale del violinista sovrano, 
facendoci passare tra  due litte ali di popolo reverente e commosso. 
Ci riassum e poi la dotta orazione dell’Eccellenza Ildebrando Pizzetti, 
commentando brevemente il Requiem per sole voci dello stesso P iz­
zetti, m irabilm ente eseguito, sotto la direzione dell'autore, dalla Co­
rale Parm ense, istru ita  dal Maestro Pizzarelli.

Con ap p rop ria ti rilievi ricorda il Concerto Previtali, in cui è s ta ta  
eseguita musica di maestri liguri prepaganiniani, e mette nel giu­
sto risalto  la significativa adunata nella Cattedrale, dove, con l ’as­
sistenza pontificale dell'Eminentissimo Cardinale P ietro Boetto è 
s ta ta  ufficiata una Messa in suffragio deil’anima di Niccolò Paga- 
nini, du ran te  la  quale la Cautoria del Seminario Arcivescovile, di 
re tta  dal Sacerdote Maestro Mario Pertica, che pochi giorni dopo 
trovava m orte gloriosa come cappellano militare, la Missa Choraiis 
dell'Eccellenza Lorenzo Perosi.

P a rla  quindi del Q uartetto Poltrom eri, della chitarrista Ida P re ­
sti, del Gruppo M adrigalisti « Città di Milano », i quali ultim i han 
no o ttenuto  uu particolare successo colle musiche dei polifonisti li­
guri, la cui conoscenza riuscì una gratissima sorpresa per tu tti .  A 
questo punto , illustrando la sua convincente esposizione con alcune 
fotografie, ci tra sp o rta  a Parm a a rendere omaggio alla tomba del 
Grande, ma ci richiam a tosto a Genova ad assistere al Concerto E re­
de, onorato dalla presenza dell’Altezza Reale la Principessa di P ie­
monte, e riecheggia gli applausi insistenti ottenuti dal solista Auto- 
nio Abussi, dalla deliziosa P a rtita  elaborata da Mario B arbieri su 
temi di Giovanni B attista Pinelli, dal pianista Pietro Scarpini. Con­
clude la  p rim a parte della Rassegna accennando al magnifico esito 
del concerto dei giovani solisti : Antonio Abussi, Antonio Janisrro.
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A. Michelangeli Benedetti, R in a  P elleg rin i, A lb e r ta  S u r ia m , F er­
ruccio Tagliavini, al quale ha a ss is tito  l ’E cc e llen za  B o tta i ,  unni-
stro delFEducazione Nazionale.

Alle manifestazioni genovesi furono n ecessario  com plem ento  le 
seguenti pubblicazioni: il P rogram m a dei C o n c e r t i ,  denso  d i  dati e 
di date; il Catalogo e l ’illu s traz io n e  della M ostra  d i O rnielli, compi­
lato dal prof. Morazzoni, o rd ina to re  della M o s tra ;  i l  vo lum e « Nie 
colò Paganini » nei disegni di un im p ressio n is ta  co n tem poraneo  a 
cura di Ferdinando G erra, testo  di G erardo  V ern a  celli. La seconda 
parte della Rassegna s’inizia con l ’Omaggio (li N iz z a , dove l aganm i 
è morto. Rileggiamo le lettere scam biate  t r a  il S in d a c o  d i Nizza ed 
il Podestà di Genova, vediamo le fotografie d e l l ’a t to  eli m orte del 
.Maestro e della targa m arm orea, che indiv idua la  ca sa  (lo\ e il .Mae­
stro chiuse la sua vita te rrena.

Apprendiamo che la « F id es  » di Roma sta  p re p a ra n d o  uu ùlmo 
« P agan in i,, e che il G .Ü .F. d i A ddis Abeba o rg a n iz z a  com m em ora­
zioni di vario genere.

Opportuno rilievo hanno le m anifestazion i d i 1 a rm a  ed ampio 
cenno è fatto per le m anifestazioni di Rom a, d i V en ez ia , d i Tonno, 
di Asti, di Bolzano, di A lessandria, di V oghera , d i V e r o n a ,  di N a­
poli di Bologna, di Chieti. Q uesta p a r te  è in d u b b ia m e n te  la più in ­
completa ma come abbiam detto , p resto  sa ra n n o  a g g iu n t i  m olti a ltr i
nomi di città italiane.

Segue la schiera delle c ittà  estere , cbe verrà a  n eh  essa  accresciuta 
di molto. Tallin, Montevideo, S. Pao lo  del B ra s ile ,  N izza , Londra, 
Kiga, Brunii, Buenos Ayres sono s ta te  le p iù  so lle c ite  nel com unicare
le notizie dei loro convegni pagan in ian i. _

Ed ecco l’ultim a falange, la  più com patta , la p iù  v ivace, che d i­
verrà presto ancor più numerosa ; le pubblicazion i e g li a rtico li di 
Riviste e Giornali. Cesare M archisio recensisce b rev em en te  il volu­
metto del Pizzetti « Paganini », il volume di M a r ia  T ib a ld i Chiesa, 
anch’esso intitolato « Paganini », la collana di s o n e t t i  in  d ia le tto  ge­
novese del Carbone; il volume d i N ino S alv an esch i « U n violino, 
donne e il diavolo» uscito quest’anno  in seconda e d iz io n e ; l'in te res­
santissimo opuscolo di G. B. Boero « G enealogia d i N iccolò Paga- 
nini » e preannunzia il lavoro di Federico  M onpellio , che sa rà  coi- 
redato da un'im ponente docum entazione. R ende p iù  a t t r a e n te  la re­
censione presentando di ogni volum e ed opuscolo  l 'im m ag in e  della 
copertina. Tra queste pubblicazioni non tro v a  il su o  posto  il volu­
metto di Pietro B erri « I l  C alvario  di P agan in i », p e rc h è  lo studio 
del Berri è uscito nel fascicolo della R iv ista « L ig u r ia  », ed il M ar­
chisio lo ha appena segnalato insiem e a tu t t i  g li s c r i t t i  ap p a rs i in 
tale fascicolo.

A noi pare che ta le  studio m eriti un cenno p a r t ic o la r e .  L 'autore, 
dopo aver genialmente rico stru ito  l ’in fanzia  e la  g iov inezza  del P a­
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g a n in i, d im o stra , che i germ i dei mali successivi erano già in incu 
bazione n e l fa n c iu llo . S tu d ia  quindi passo passo gli sviluppi delle 
m a la tt ie , che c o s titu iro n o  il penosissimo calvario, lungo il quale l’a r­
t i s ta ,  te n a c e  e  vo litivo , lia saputo  prodigiósamente trionfare del male 
e s a lire  a l la  v e t t a  lum inosa de ll’im m ortalità.

In s ie m e  a  q u e s to  studio, che per ora Cesare Marchisio ha com­
preso  t r a  g li a r t ic o l i  d i,g io rn a li e riviste, sfilano ordinatamente di­
nanzi a  n o i o l t r e  trecen to  sc r it ti,  di cui non era possibile per ora 
se g n a la re  a l t r o  ch e  il tito lo . 11 M archisio anche qui snellisce il passo 
e te m p e ra  la  m o n o to n ia  dell’elenco dividendo la lunga schiera in suc­
cessivi m a n ip o li  co lla riproduzione di testate degli articoli, quasi 
sem pre  o r n a te  d i un  r i t r a t to  paganiniano. T u tti gli argomenti sono 
s ta t i  sv o lti : l a  leggenda, gli am ori, le m alattie, la magia, il satani­
smo, l a  b ib lio g ra f ìa , i trionfi, la prigionia, la chitarra, l’avarizia, la 
g e n e ro s ità , l ’a m o re  verso il figliolo, l’amore verso l ’I ta lia ; Paganini 
a  P a rm a , P a g a n in i  in G erm ania, Paganini a Parigi, a Bologna ; l ’a r­
te , il s e n tim e n to , i l  c ia rla tan o , il genio ; Paganini negli S tati üni- 

ecc.
S a p p ia m o  ch e  la  preziosa raccolta sarà conservata nella nascente 

Casa d i P a g a n in i  e perciò sa rà  in seguito facile il consultarla e con­
s ta ta r e  la v i t a l i t à  della g loria paganiniana dopo cent’anni dalla mor­
te del m e ra v ig lio so  a r tis ta .

M ario  P e d e m o n t e
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C E N N I  S T O R I C I  
E  COME FU  A CQ U ISTA TA  D A L L ’ O R A T O R IO  D I  M E L E

( C o n t in u a z io n e  e f i n e  - V .  n u m e r o  p r e c e d e n t e )

Non è ammissibile che il M arag liano  per c o s t r u i r e  q u e s to  cap o ­
lavoro sia ricorso al plagio o a ll’im itazione. Q ualche  s to r ic o  a c c e n n a  
che egli si servì dei dipinti di celebri p it to r i, e fo rse  a n c h e  d e l l ’o p e ra  
del Fiasella « La morte di San Pao lo  », che a  q uei te m p i  tro v a v a n s i  
a Genova. Noi, scartando a priori q uesta  su p posiz ione , r i te n ia m o  che 
l’ispirazione sia venuta al M aragliano d a lla  l e t t u r a  d e lle  « V ita  
Patrum » volgarizzate dal .Cavalca. Chi se ren am en te  s c o r re  la  leg ­
genda di K. Paolo Erem ita, descritta  dal C avalca, v i t r o v a  t u t t i  g li 
elementi, e quasi, diremo, il clima m istico  p iù  che su ff ic ie n te  a  ecc i­
tare il sentimento estetico dell’a r t i s ta .  D ’a l t r a  p a r te ,  la  co n oscenza  
del mestiere, le convinzioni personali, gli a c c o rg im e n ti  te c n ic i ,  il 
bisogno assillante del creare, e m olte a l tre  in d e ro g a b ili  p re ro g a tiv e , 
non potevano piegare l’orgoglio d ’un vecchio a r t i s t a  a d  a d a t t a r s i  
supinamente alla comodità di rica lca re  le orme s e g n a te  d a  a l t r i .

Sarebbe stata una vile rinuncia  di fro n te  a l la  s c h ie t ta  g e n ia l i tà  
e alla fama acquistata ; e il di lu i p restig io  di g ra n d e  s c u l to r e  ligneo  
avrebbe grandemente sofferto.

Pura e inspirata creazione è l ’A rca del S a n t’A n to n io  A b a te  I 
.E in tale considerazione fu te n u ta  e am m ira ta  d a  t u t t o  il popo lo  

Genovese e dai forestieri pei* o ltre  un  secolo e m ezzo , q u a n d o  su lle  
spalle forti degli « sbirri » era p o rta ta  tr io n fa lm e n te  p e r  le vie d i 
Genova nelle Casaecie del Venerdì S an to .

ORATORIO DEI SANTI ANTONIO ABATE E PAO LO  E R E M IT A  
IN VIA GIFLIA - GENOVA

Estratto rial libro d ii verbali delle deliberazioni dei c o n fr a te l l i  d i  d e t to  O ra­
torio chiamati ira adunanza — o ch iam ata  r/cnerale a norm as d e i  C a p ito li. 
I/anno mille ottocento settantaquattro, nel giorno d i ven erd ì sed ic i del 

mese di ottobre ore 7 di sera in questo nostro Oratorio ed a se g u ito  d i rego lare  
chiamata generale a nonna dei Capitoli, ordinata dal S in d a co  e  m ed ia n te  av­
viso fatto recapitare per mezzo del confratello m andatario (D r a g o  G iuseppe) 
j»er deliberare quanto segue, sono intervenuti a questa a d u n a n za  in num ero
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superio re  a quello  voluto dai Capitoli per deliberare i seguenti confratelli, 
e cioè :

1° T av e rn a  G iobatta , sindaco; 2° Fresco Francesco, I l  superiore; 3» Ver­
d ina  Angelo, d e leg a to  quale I Superiore; 4*> Codebò Giobatta, segretario; 5° 
R icci G erolam o, cassiere ; 0° Merega Bartolomeo, prefetto orchestra; 7° Vaita 
N icola; 8 ° G andolfo  Carlo; 0° Rosso Tomaso; 10° Codebò Giobatta fu D.co; 
11° F o ssa  A nton io  ; 12° Colombo Antonio ; 13° Codebò Luca, 14ò Lagomarsino 
F ilip p o ; 15° M alan d rin i Sebastiano; 1G° Gamba Giuseppe; 17° Causa Angelo; 
18° D rago  G iuseppe.

A p erta  la  s e d u ta  dal Sindaco, propone e dice essere la chiamata d’oggi per 
d e lib e ra re  q u a n to  si è reso necessario a seguito delle già prese deliberazioni 
in torno  a lla  v e n d ita  di mobili spettanti alla Confraternita — ed a seconda di 
ta li p roposte  d a l sindaco si chiede anzitutto la votazione se debbasi o vogliasi 
a lien a re  la  C assa  con gloria ossia la morte di S-. Paolo (opera del Maraglia­
no). P o s ta  a i v o ti, è  accettata la proposta vendita con voti favorevoli sedici 
e cinque c o n tra r i .  D ato quindi ingresso e presenza all'adunanza del sig. 
B ruzzone in c a r ic a to  del contratto per sè ed altri, il quale a norma di quanto 
era g ià  in· p a ro la , afferma la proi»osta di lire 1 Hlleottooento per l’acquisto di 
d e tta  C assa. K  p o s ta  ai voti dei confratelli per l’accettazione del contratto 
per d e tto  prezzo, r isu lta  accettata con tredici voti favorevoli e cinque contrari.

P roponesi q u in d i di conseguenza di nominare la relativa Commissione per 
com piere il c o n tra t tò  per atto  notarile o privato voluto dai compratori, sono 
designati d a l l ’ad u n a n za  a voce Omnia a comporre la Commissione : Taverna 
G iobatta, S in d a co ; Verdina Angelo, I superiore; Ricci Gerolamo, cassiere e 
Cobedò G io b a tta , segretario.

E  pel p ag am en to  si rese necessario stabilirsi che le lire 1800 siano all’atto 
del c o n tra tto  d ep o s ita te  a mano del Notaro e poi ritirate dalla Commissione 
stessa u n a  v o lta  consegnata e traspo rta ta  la Cassa dairOratorio. Tale libera 
d'ogni spesa che vogliansi per contratto  ed altro essendo tutte a carico dei 
com pratori u t-su p e r  essendo l’accordo delle parti ut-super.

P e r  copia con fo rm e estra tta  che riguarda detto contratto, dal libro su- 
detto , p e r e sse re  rim esso agli acquistatori per la loro conoscenza riguardante 
la C om m issione e  g li interessati tu tti.

Genova ve n t i  ottobre  1 8 7 4 . p e r  l 'a u t e n t i c a z io n e

G . B . C odebò - s e g r e ta r io

E dopo  d iec i g io rn i dalla Deliberazione, ecco l’Atto di vendita e 
co m p ra  che  qu i tra sc riv ia m o :

ATTO D I V E N D IT A  E COMPRA DELLA CASSA DI S. ANTONIO ABATE
OPERA DEL MARAGLIANO

L ’anno m illeo ttocen tose ttan taquattro  addì ventiseì del mese di ottobre, in 
Genova.

P e r la p re se n te  p riv a ta  scrittu ra i sottoscritti :
T averna G ia m b a ttis ta  fu Carlo, sindaco; Verdina Angelo fu Gaetano, su-
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periore; Codebò Giambattista fu Francesco, segretario  e  R icc i G e r o l a m o  f u  

Michele, cassiere della Confraternita dei Santi Antonio A b a te  e P ao lo  I e re ­
mita, eretto nell’oratorio di tal nome, sito in Genova, V ia G iu lia , com ponenti 
la Commissione speciale nominata dalla  Congregazione G e n e ra le  d e lla  Con­
fraternita medesima per deliberazione del sedici o ttobre c o r re n te .

Hanno venduto e vendono ai qui pure so ttoscritti A n to n io  B ruzzone  fu 
Bartolomeo, Luigi Forno fu Domenico, Lorenzo Parodi fu  G ia m b a tt is ta  e Be­
nedetto Porrata di Luigi domiciliati il prim o a Genova e  g li a l t r i  in  Mele, 
che accettano una cassa in legno, portatile , con sovraposto g ru p p o  d i s ta tu e , 
opera di Mantgliano, rappresentante la m orte di S·. P ao lo  I e re m ita ,  quale  
cassa è di proprietà della detta C onfraternita venditrice .d ic h ia ra n o  i com pra­
tori di avere visto e visitato il mobile d i che si t ra t ta ,  e s s e rn e  co n ten ti, e  di 
avere già avuto la reale consegna, per cui consentono a ch i d i d i r i t to  ogni 
più opportuno discarico.

Il prezzo di questa vendita è convenuto e stabilito  in- l i r e  i ta l ia n e  mille  ̂
ottocento, che i compratori pagano alla C onfratern ita  v e n d itr ic e , e  p e r essa 
ai suddetti Taverna, Verdina, Codebò e Ricci, i quali ne  co n sen to n o  am pia  
e definitiva quietanza.

Giobatta Taverna, Sindaco; Verdina Angelo, superiore ( s ic ) ;  R icci G ero­
lamo, cassiere (sic); Codebò Gio. B atta, segretario ; B ruzzone  A n to n io ; Luigi 
Forno; Benedetto P orrata; Lorenzo Parodi.

Vend. Mob. p. L. 1800
27 Reg. a Genova il sedici Ombre 1874 

dd; 5,40 Keg. 104 n . 9947 G atti lire tre n ta d n e  e  c .m i q u a ra n ta  
L. 32,40 Demicheli

Questi due documenti veridici e in co n fu tab ili, t u t t o r a  c o n s e rv a t i  
nell’archivio dell’oratorio di Mele, s tan n o  a d im o s tra re  e a  g a r a n t i r e  
la perfetta legalità dell’acquisto della  C assa  di S a n t ’A n to n io  A b a te , 
fatto dagli allora Superiori delPO rato rio  s te sso : c io n o r ;o s ta n te ,  d o ­
po circa ventinove anni, sorse una con tro v ersia , a* c u i  a c c e n n e re m o  
in seguito.

In virtù di questa compera, l ’A rca  s tu p en d a  su l f in ire  d i o t to b re  
dello stesso anno esulava da Genova, e so p ra  un c a r r o  t r a i n a t o  da 
tre pariglie di cavalli, infioccati e b a rd a ti con lu c id i f in im e n ti ,  ve­
niva trasportata a Mele, dove la  in te ra  popolazione P a t t e n d e v a  con 
gioia impaziente.

Raccontano i vecchi che pei* rend ere  p iù  so len n e  il su o  a r r iv o ,  
si deliberò di farla  pernottare a V e ltri , dove e ra  g iu n t a  s u l f a r  
della sera.

Il giorno seguente — e il tem po sereno del m ite  o t to b r e  p a re v a  
concorrere alla festa — F Arca, acco m p ag n a ta  da u n a  lu n g a  p ro c e s ­
sione formata da tu tti i parrocchiani in  m assa e g u id a t i  d a l  c le ro , 
fece la sua trionfale en tra ta  in paese, t r a  il c la m o re  d e l le  la u d i ,  il 
rombare delle campane e il fragore dei m o rta re tt i .
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M ele e r a  g iu b ila n te . D ’ora in  poi, ogni anno, al giorno quindici 
d ’a g o s to  a n c h e  il  paese dei C arta i avrebbe portato in processione al 
S a n tu a r io  d e l P  A  cq u a san ta  la  sua magnifica. Cassa di S. Antonio 
A b a te  : e s s a  av reb b e  superato  per bellezza d ’arte  e pesantezza tu tte 
le C asse  de i S a n t i  che possedevano i paesi circonvicini; e ciò costi­
tu iv a  il  g iu s to  orgoglio  dei Melesi.

C A U S E  G I U D I Z I A R I E

L a  p ro c e s s io n e  al S an tu a rio  dell’Acquasanta si effettuò, ogni an­
no, se m p re  co n  la  consueta e tradizionale solennità : e sempre fu 
a n im a ta  d a l l ’en tu siasm o  e dalle manifestazioni di giubilo e di sod­
d is fa c im e n to  d i tu t ta  la popolazione. Per verità storica si deve 
p u re  f a r e  a c c e n n o  alle an n u a li baruffe, ohe accadevano negli anni 
a n d a t i ,  a l  r i t o r n o  dal S an tuario . Avveniva sovente che tra squadra 
e s q u a d ra  d e i p o r ta to r i  della Cassa, alquanto alticci per le abbon­
d a n t i  l ib a z io n i, na-scessero liti e pugilati per motivi di rivalità e di 
b ra v u ra . T u t to  s i concludeva in qualche ammaccatura e naso rotto; 
ma il g io rn o  d o p o , sfum ati gli sp iriti di Bacco, non rimaneva nes­
sun  r a n c o re , e t r a  i paesani rito rnava la casalinga serenità.

Q u e s ta  a b i tu a le  seren ità , però, nell’anno 1903 fu scossa da una 
n o tiz ia  im p ro v v is a . Cominciò a correre la voce per tu tto  il paese che 
i G enovesi riv o lev an o  la loro Cassa di S. Antonio, e che sarebbero 
v en u ti p re s to  a  rip renderse la .

L ’e s a s p e ra z io n e  di tu t to  il paese avvampò di santa ragione, e fu 
un g r id o  u n ic o  il g iuram ento  dei popolani, che piuttosto si saieb- 
bero  f a t t i  a m m a z z a re  che la sc iarsi portare via il loro Sant’Antonio 
A b ate .

La p re te s a  d i ricupero  d e ll’Area del Maragliano da parte dei 
G enovesi, in  v e r i tà ,  non e ra  una panzana, inventata per creare il 
pan ico  n e i M elesi.

L ’O ra to r io  d i S a n t’A ntonio A bate di Genova, impugnando la va­
lid ità  del c o n t r a t to  del 1874, rivendicava la restituzione dell’arti- 
s t ic a  C a s sa , ch e  da ventinove ann i era in possesso dellOratorio 
di M ele.

N e seg u ì u n a  causa g iud iz iaria , che dal 20 dicembre 1903 si pro­
tr a s s e  p e r  s e t t e  ann i nelle au le  del Tribunale, senza raggiungere 
u n a  ra g io n e v o le  soluzione, finché per gli interposti autorevoli uffici 
d e ll’on . a v v o c a to  Angelo G raffagni, le due Confraternite in causa 
ad d iv e n n e ro  ad  u n  am ichevole accordo finale.

P e r  la  s to r ia  di questa  vertenza è opportuno riportare integral­
m ente la d e lib e ra z io n e  conclusiva.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 8 4

CONFRATERNITA DI S. ANTONIO ABATE E PAOLO E R E M IT A  IN  M ELE

L’anno millenoveceutodìeci addi 21 del mese di agosto in  M ele co n v o ca ta  si 
è radunata la Confraternita dei S.S. Antonio e Paolo E re m ita  n e lle  persone 
dei signori Superiori Bozzano G. B. di Giacomo, C aviglione C e s a re  fu  B a r to ­
lomeo, Puppo G. B. fu Francesco coll’assistenza di me in f r a s c r i t to  seg re ta rio , 
aperta la seduta il Presidente espone :

Che dal dicembre 1903 verte dinnanzi all*Autorità G iu d iz ia r ia  d i Genova 
«ausa tra questa Confraternita e quella dei SS. Antonio A b a te  e  P ao lo  E re ­
mita di Genova in ordine alla proprietà della Cassa del M a ra g lia n o , ra p p re ­
sentante la visita di S. Antonio a S Paolo nel deserto , q u a le  s c u l tu ra  da 
moltissimi anni trovasi nel possesso di questa C o n fra te rn ita . C he in  d e tta  
causa intervenne una prima sentenza del T ribunale 12 g iu g n o  1006, la  quale 
dichiarava tenuta questa Confraternita a riconsegnare a q u e lla  d i G enova la 
Cassa artistica, a ltra della Corte d ’Appello 21-27 febbraio  1907 co lla  quale  si 
ammettevano diversi capitoli di prova testim oniale, e fin a lm en te  a l t r a  d e l T r i ­
bunale 1 luglio 1909 colla quale si d ich iarava la Cassa a r t i s t i c a  d i p ro p r ie tà  
della Confraternita di Genova, che avendo questa C o n f ra te rn i ta  in te rp o sto  
appello da tale giudicato mediante la autorevole in tro m issio n e  d e l l ’O norevole 
Avv.to Angelo Graffagli! si poterono porre le basi d i un’am ich e v o le  in te sa , la 
quale consisterebbe nella rinuncia da p arte  della C o n fra te rn ita  d i G enova ad 
ogni diritto e pretesa sulla Cassa artistica  m ediante il c o r r isp e tt iv o  d i L. 4000 
compensando tutte le spese dei seguiti giudizi, i quali sa re b b e ro  così com ple­
tamente abbandonati.

Ma egli ritiene vantaggiosa la transazione proposta p e r  q u e s ta  C o n fra ­
ternita, poiché colla stessa si pone term ine ad un 'ungo g iu d iz io  e  si a s s icu ra  
definitivamente a questa Confraternita la p roprietà di un o g g e tto  a r tis t ic o  di 
grande valore venerato da queste popohizioni.

Ciò premesso invita i convenuti a deliberare.
La Confraternita udito l’esposto del P residente riten u ta  v a n ta g g io sa  la pro- 

posta transazione unanime delibera :
1° Di versare alla Confraternita dei SS. Antonio A ba te  e  P ao lo  E re m ita  

di Genova la somma di L. 4000 dietro totale rinuncia ai d i r i t t i  e  a lle  p re te se  
(Iella Confraternita stessa .^ulla Cassa a r tis tica  oggetto del g iu d iz io  prom osso 
d'innanzi al Tribunale di Genova con citazione 20 dicembre 1903.

2 Di eomi»ensare le spese dei giudizi volti dinnanzi al T r ib u n a le  ed a lla  
Corte d’Appello di Genova.

:ì Di chiedere all’Onorevole Commissione Provinciale d i B en eficen za  e di 
Assistenza Pubblica l’autorizzazione a provvedere alla t r a n s a z io n e  d i cui 
sopra.

4° Di dare Incarico al Presidente di provvedere alla t r a n s a z io n e  d i cui è 
caso, non appena ottenuta l’approvazione tu to ria , e di e s p r im e re  a irO n o re -  
vole Avv.to Angelo Graffagli! i sentimenti di g ra titud ine d i q u e s ta  C o n f ra te r ­
nita per l'opera utilissima ed amichevole da lui presta ta .
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Del che si è re d a t to  il presente verbale, che previa lettura e conferma, vie­
ne so tto sc ritto  com e segue.
1 S uperiori - S o zza n o  Giobatta, Caviglionc Cesare, Puppo G. B.

Il Cancelliere - Gaggero Giacomo

E ssendo in te rv e n u ti  i Confratelli in n. di 60 e cioè oltre i tre quarti degli 
isc ritti v iven ti si d ich ia ra  legale la seduta.

M UNICIPIO DI MELE

C ertifica il S eg re ta rio  sottoscritto, che la presente Deliberazione venne 
pubblicata a  questo  album pretorio, domenica 28 agosto 1010 senza reclami.

Mele 29 agosto  1910
Il Segretario

* A . B o n a sso

L a  q u e s tio n e  e ra  definita ; m a, purtroppo, l ’Oratorio di Mele si 
tro v a v a  in  co sì d isag ia te  condizioni finanziarie, da non potere as­
solvere l ’im p e g n o  c o n tra tto :  fu perciò deciso in a ltra  seduta della 
C o n f ra te rn ita  d i chiedere un m utuo di L. 5000 al comm. Emilio 
B ruzzone : so m m a  occorrente per la transazione e per la liquida­
zione d e lle  d iv e rs e  parcelle dei legali defensori della Confraternita 
e per le sp ese  g iud iz ia rie . M olto benevolmente il comm. Bruzzone 
ad e rì a l la  r ic h ie s ta  e consegnò le L. 5000 al*tasso del 4 % ; assu­
m endo u n ’ip o te c a  per detto  p re s tito  sui tre  appartam enti e due bot­
teghe s i t u a t i  su l L argo  G aribald i ai nn. civici 77-78-70 di proprietà 
d e ll’O ra to r io .

M a p iù  d eg n o  d i memoria e di gratitudine fu il gesto compiuto 
dal com m . E m ilio  B ruzzone dopo qualche anno. .

E g li, s e g u e n d o  quella linea di generosa bontà, a cui sen.pre nella 
v ita  im p ro n tò  t u t t e  le sue azioni, rinunciò al credito e alla ipoteca 
sug li s ta b i l i  d e l l ’O ra to rio . E Mele gliene fu riconoscente.

L ’A rc a  d i S a n t ’A ntonio  A bate finalmente era proprietà assoluta 
dei M elesi.

C osì, d o p o  u n  periodo quasi decennale di incertezza e di agitate 
a p p re n s io n i, fu  possib ile r ito rn a re  al ritm o sereno e laborioso della 
v ita  p a e sa n a .

L ’a n n o  sco rso  — ma so ltan to  temporaneam ente — l'Arca di S. 
A n to n io  fece r i to r n o  a Genova.

N ella  M o s tra  delle Casacce Genovesi, che venne apprestata nel 
M useo C iv ico  d i S . A gostino, il capolavoro del Maragliano figurò 
sovrano  fra  t u t t e  le a ltre  Cassse d i Genova e dei paesi della Liguria.

L ’a m m ira z io n e  che suscitò  quest'opera nella enorme massa dei 
v is ita to r i  d e l la  M ostra  fu im m ensa : ma soprattu tto  fu motivo di 
orgoglio  p e r  i M elesi l ’avere appreso  che sul loro S an t’Antonio Aba­
te  si in d u g iò  co n tem p la tiv o  lo sguardo sereno di S.A.R. Umberto di 
Savoia , e ch e  d a l di lui labbro ne fu espresso l'elogio e la meraviglia.
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Dopo questo intermezzo, la C assa — <*lie può  c h ia m a r s i  il sac ro  
Palladio del paese — fu ritra  sportati}, a Mele, dove à  e a v r à ,  p e r  l ’a v ­
venire, sempre stabile dimora.

ARRIVO E RITORNO DELLA PROCESSIONE

Nel tempo che ci siamo in dug ia ti a n a rra re  d e l l ’a r t e  d i A n to n  
Maria Maragliano e delle varie peripezie occorse a l l a  C a s s a  d i S a n ­
t ’Antonio Abate, la. processione è a r r iv a ta  a l S a n tu a r i o  d e l l ’A c q u a ­
santa, e ricompostasi in buon o rd ine, t r a  suoni ed i n n i ,  h a  s a l i to  la  
Scala Santa, avviandosi in mezzo a un  corteo  f e s t a n t e  d i popolo  
verso la chiesa del Santuario  a  sciogliere il voto e a  c a n t a r e  il  so ­
lenne Te Deum.

Assolte le cure dello spirito, è g iu n ta  p u re  l ’o r a  d i  p ro v v ed ere  
alle esigenze del corpo. In fa tti t u t t i  i p ro c e s s io n a n ti  e  l a  p o p o la ­
zione convenuta·, dopo la  funzione si danno  a t to r n o  a d  a s s a l i r e  le 
trattorie e le posizioni migliori nella  cam pagna e  n e i g ia r d in i  p e r  
dedicarsi con. generoso appetito a lle  vettovag lie  c h e  s i  so n o  p o r ta te  
dietro.

È pittoresco lo spettacolo di tu t t i  q u esti b iv a c c h i : a  g ru p p i ,  a 
brigate, a capannelli, la gente sed u ta  su l ’erba al rezz o  d e lle  a n n o se  
piante dà rii mano ai cavagni, a lle  sp o rte , ai p acc h i e  a l le  zu cch e  da 
vino, e mangia e cionca, tra  Ta liegre risa te  e i c a n t i  p r o f a n i ,  c h ’è 
un piacere a vederla.

A cuor contento v ita  beata! S u lla  piazza a m p ia  d e l S a n tu a r io ,  
nel pomeriggio, la banda svolge il suo p ro g ra m m a  d i pezz i s c e lt i  : 
quindi si procede ad altre  p ra tiche  di relig ione n e l la  C h ie sa  e n e lla  
Cappella ai piedi della Scala S a n ta , ove la le g g e n d a  n a r r a  che iv i 
è apparsa la Madonna. Verso le ore d ic ia sse tte  la  p ro c e s s io n e  s i r i ­
mette incammino per il ritorno, ma a m età s t r a d a ,  in  lo c a l i tà  Gun-  
nio, fa ancora una sosta.

K costumanza tradizionale dei S ignori B arba  ro s s a ,  p r o p r ie ta r i  
della Cartiera del ('unnio, di offrire ai p o rta to ri d e l la  C a ssa  pirt d i 
una damigiana di vino. Posato il S a n t’A nton io  su l p ia z z a le  d e lla  
Cartiera, i camalli si rinfrescano le gole r ia r s e :  bevono· e rib ev o n o  
allegramente alla gloria del San to  e a l la  g raz ia  de i B a r b a r o s s a ,  po i, 
con rinnovato vigore, ripresa su lle spalle  l ’A rca , s i a v v ia n o  verso  
In Carrubina, dove la processione si r io rd in a  per s a l i r e  a l  p a e se .

È prossima la sera ; la gente che è r im a s ta  a  c a s a  a t te n d e ,  r a d u ­
nata, lungo la s trada  che guarda verso il C om une e  C a m p o g e n a ro . 
In lontananza si comincia a sen tire  il can to  dei p e l le g r in i  e  le n o te  
rinforzate della banda che echeggiano en e rg icam e n te  p e r  t u t t a  la  
vallata: poi, dopo non lunga a tte sa , nelle svolte d e l la  s t r a d a  che 
risale verso il Turchino, appaiano in lunga te o ria  le  lu c i  d e i ce ri
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delle to rc e  e  de i fa n a li che, avanzando, diradono le prime ombre ve­
sp e ra li.

La C assa  —  tu t to  un rogo di fiammelle — che suscitano luci ed 
om bre d i g r a n d e  effetto, riflettendosi sulle figure dei Santi e degli 
A ng io li, p ro c e d e  in  coda con pomposa maestà trionfale.

L a  g io r n a ta  fe s tiv a  volge a l fine; in tu tti i fedeli la stanchezza 
del lu n g o  v ia g g io  è supera ta  dalla  intima contentezza del dovere 
com p iu to .

L ’eco de l c a n to , spiegato ed elevato di tono, è l’espressione più 
viva e a r d e n te  d e l loro s ta to  di grazia.

I l  C r is to , le  croci, e so p ra ttu tto  la Cassa di S. Antonio, quando 
g iu n g o n o  in  p a e se  a se ra  in o ltra ta , non godono più dell’equilibrio 
e d e ll’a n d a t u r a  so s ten u ta  che avevano al m attino, nel momento della 
p a r te n z a  d e l la  processione.

I l  b r io  d e lla  fe s ta  si accen tua  nel sangue dei portatori, i quali, 
su l r i tm o  d e lle  m arce  allegre della banda, ora fanno danzare sulla 
p iazza  d e l l ’O ra to r io  il gran. S an to  prima di decidersi a rimetterlo 
nel su o  lo c u lo .

Q u e s ta  p e rd o n a b ile  s to n a tu ra , che rinnova nel tempo gli istinti 
p r im itiv i d i u n a  fa n ta s ia  selvaggia, sembrerebbe a tu tta  prima un 
a t to  i r r i s p e t to s o  verso il decoro e i sentimenti religiosi della sacra 
fu n z io n e  : m a  n o n  è.

Q u e s ta  a l le g r ia  finale è accolta  da tu tta  la popolazione come la 
più  e s a l ta n te  m an ifes taz io n e  di omaggio e di ringraziamento al San- 
to  p ro te t to r e  A n to n io  A liate, il quale nella benignità dello sguardo 
rivela  d i e s se re  m o lto  sodd isfa tto  della gloriosa giornata.

O ra m a i è c a l a t a  la no tte . T u tti  i paesani si sono avviati alle loro 
case, e m a n o  m a n o  vanno spegnendosi i clamori e le luci ovunque, 
m e n tre  le  te n e b re  e il silenzio regnano sovrani.

S. A n to n io  rin ch iu so  nel suo loculo attende, contemplando S. 
P ao lo  m o rto , il nuovo quindici agosto deiranno venturo, per riap­
p a r ire  n e lla  g lo r ia  del sole.

G i u s e p p e  P ie k u c c i
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A r t u r o  C o d ig n o la ,  Anna ( r i u s i  nuani .  Un d r a m m a  i n t i m o  d i  Ca v o u r .
Ed. Garzanti, Milano, 1940-XVIII, pagg\ 22S.

La donna, secondo lo Zanichelli, non ha quasi a l c u n a  p a r t e  n e lla  
vita del Conte di Cavour: tu t ta v ia  n ep p u r egli ta c e  d i  u n a  fo r te  
passione di lui per una giovane ligure, d es ig n a ta  d a  a lc u n i  b io g rafi 
del grande statista come P« Inconnue », e della  q u a le  a n c h e  lo Z a ­
nichelli non reputa necessario fa re  il nome, « p e rc h è  —  a ffe rm a  — 
questa passione, per quanto violenta e anche nob ile , 11011 la sc iò  t r a c ­
ce nelPanimo di C am illo» (vedi Z a x a c h e l l i , O w vo u r , p a g . 45-40). 
Così avvolta nel velo del m istero a p p a re  questa  in t e r e s s a n te  figu ra  
femminile nelle opere di Domenico B e rti, di E v e l in a  M a r tin e n g o , 
cbe chiama queste» « il solo vero episodio d ’am ore d e l C a v o u r  » e d i 
altri storici anche posteriori al F a ld e lla , il quale , p e r  p r im o , riv e lò  
il cognome della sconosciuta, iden tifica ta  per la m a rc h e s a  A n n a  G iu ­
stiniani nata Schiaffino, per q uan to  il F alde lla  c o n fo n d a  il nom e 
di Anna con quello della madre sua M addalena. P iù  t a r d i ,  P a m e r i­
cano Nelson Gay, per un caso singo larissim o , v en n e  in  p o ssesso  di 
varie lettere della G iustiniani d ire tte  al C avour e (li u n a  d e l C a v o u r 
a lei, e la monografia che egli codi pose, dopo ta le  s c o p e r ta ,  nel 1926, 
servì come base al Codignola nelPaccingersi ad a l l a r g a r e  le r ic e rc h e  
intorno all'argomento, ad appro fond irne  lo s tu d io , s ì d a  g iu n g e re  
ad una completa ed esatta tra ttaz io n e  d i questo  che e g li c h ia m a  « un  
dramma intimo di Cavour ». Suggestiva vicenda, n e lla  q u a le  i p e r ­
sonaggi che si muovono sono osservati dal C o d ig n o la  co n  fine a n a ­
lisi psicologica, che ne mette in rilievo ogni a t te g g ia m e n to  s p i r i ­
tuale, ne spiega, se non sempre ne g iustifica , ogn i c o m p o rta m é n to  
esteriore. Come sfondo, in un p rim o m om ento, l 'a m b ie n te  d e i s a ­
lotti genovesi, ardenti di pa trio ttism o , nei quali s i d a v a n  convegno  
«arhonari e giovani mazziniani e daine d e ll’a lta  a r i s to c r a z ia ,  u g u a l­
mente aderenti ai principi di lib e rtà . F ra  questi, il s a lo t to  G iu s t i ­
niani, dove In dolce Anna, con la v ivacità  d e ll’in g e g n o , con  la  c u l­
tura non connine — a quell’epoca — in una d o n n a , co l c a lo re  del 
sentimento, esercitava un fascino, al quale pochi p o te v a n o  s o t t r a r s i .  
Così mentre nota anche il C odignola — d iffic ilm en te  si p u ò  s p ie ­
gare come una creatura della sua tem pra  si u n is s e  in  m a tr im o n io  
col marchese G iustiniani, tan to  d iverso  da lei p e r  id e e  p o li t ic h e  
schiettamente reazionarie, per tem peram en to , p e r  a n im o , è fa c ile  
t" 111 prendere invece che una forte co rren te  di s im p a tia · s i s ta b i l is s e  
presto tra l’a (Fascina lite Nina e il ventenne te n en te  del G e n io , a llo r -
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che q u e s ti —  d i guarn ig ione a Genova — fu ammesso a frequentare 
il suo  s a lo t to .

I l  C o d ig n o la  c i fa assistere  allo sbocciare di questo sentimento, 
che fu ,  nel so rg e re , passione amorosa, e passione politica insieme; 
g iacché i l  C a v o u r , nelle sue giovanili aspirazioni alla libertà, in con­
t r a s to  con  o g n i fo rm a  di soggezione straniera, trovò tale corrispon­
denza nella, G iu s tin ia n i ,  che g ià e ra  sotto il fascino delPApostolo del- 
P U n ità ,  d a  la s c ia r s i  tra sc in a re  a quelle ard ite concezioni, abbando­
n a te  p iù  t a r d i ,  e che  lo spinsero ad applaudire con calore alla rivolu­
zione t r i o n f a n te  in  F ran c ia , nelle giornate di luglio del 1830. Ma sul 
cad e re  d e llo  s te s s o  anno, il conte d i Cavour abbandonò Genova per 
T o rin o  ; s e g u iro n o  l ’a llon tanam ento  nel forte di Bard, nel marzo del- 
P an n o  su ccess iv o , po i il r it iro  dalPesercito, varie traversie politiche, 
u n a  c r is i  m o ra le , che lo rese am areggiato e scontento di tutto, men­
tr e  P im a g in e  d e l la  giovane ligure si dileguava neiPombra delPoblio. 
D i f ro n te  à  q u e s to  s ta to  d ’anim o del Cavour, il Codignola pone in 
rilievo  il p e r s is te n te  affetto della  donna : un affetto che s'ingigan­
tisce con la lo n ta n a n z a  e col tem po, spingendola ad ogni tentativo 
di r ia v v ic in a m e n to . Un incon tro  da lei voluto e cercato a Torino, 
dove la  G iu s t in ia n i  si era reca ta  per ragioni di salute, nel giugno 
del ’34, li p o se  nuovam ente di fro n te ; e il Codignola ricostruisce 
ab ilm en te  l a  s c e n a , basandosi su lla  lettera d ’invito della marchesa 
e su q u a n to  s c r is s e  il conte di Cavour nel proprio diario. L'incon­
tro , s e g u ito  d a  a l t r i  colloqui, parve fa r risorgere l’antica passione 
an che  nel g io v a n e , che, p u r m ostrandosi assai diverso da quello d’un 
tem po a n c h e  p e r  il m u ta to  atteggiam ento  politico, rimase conquiso 
di f ro n te  a l la  devozione della donna, alla dedizione completa di lei, 
e, in d ig n a to , c o n t ro  se stesso, g iu rò  che mai 11011 l’avrebbe abban­
d o n a ta . Il d ra m m a  si avvia a lla  fase culminante e l’analisi dello 
s tu d io so  si fa  p iù  profonda e più acuta. Opposti sentimenti si agi­
ta n o  in ta n to  n eH ’an im a della G iustin iani, dibattentesi ora tra il 
co n fo rto  de l r in a t o  am ore da p a r te  del Cavour e la puntura atroce 
del r im o rso . Il p en s ie ro  di ven ir meno ai suoi doveri di madre (nel 
'27 e poi nel ’2S u n a  figlia ed un figlio erano na ti successivamente 
dal suo  m a tr im o n io )  la to rm en tav a  angosciosamente : a questo si 
ag g iu n g ev a  il d o lo re  che la sua condotta doveva recare ai genitori, 
m en tre  poco si p reo ccu p av a  del suo modo d’agire di fronte al marito, 
il q u a le  d ’a l t r o n d e ,  con un contegno che il Codignola classifica co­
me « c in ico  », p e rm e tte  da p rim a, senza intervenire, che la moglie 
abbia in t im i  c o llo q u i con ra m a n te , poi con un astutissimo piano ne 
in te rc e t ta  le l e t t e r e  e, pu r conoscendo così appieno tu tta  la forza 
della p a s s ió n e  d e l la  N ina, conserva con lei una calma imperturba­
bile, clic e s a s p e ra  la donna, orm ai certa che egli sa. In tale situa­
zione, se m p re  p iù  divam pa in lei quel fuoco d'am ore che doveva di­
v o ra rla  : s e n te  la su a  anim a come identificata nell’anima del Cavour,

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



1 9 0  RASSEGNA B IB L IO G R A F IC A

e, nella febbre della crescente esaltazione, le si a f f a c c ia  il p en s ie ro  
di abbandonar tu t to  per seguir lui so ltan to . A l che il C a v o u r  c o n t r a p ­
pone invece l’opera persuasiva d ’unja m ente che r a g io n a ,  s in to m o  
troppo sicuro di 1111 sentim ento che di nuovo d e c lin a . E  la  v icenda 
entra in un’a ltra  fase.

Dopo un soggiorno in Piem onte, to rn a t i  i G iu s t in ia n i  111 L ig u r ia , 
s’iniziano per la Nina le g iornate p iù  penose d e lla  s u a  v ta .  Il C o­
dignola può seguirla ancora e tra c c ia re  questa  n u o v a  p a g in a  del p a s ­
sionale romanzo, specialmente con l ’a iu to  del d ia r io  in e d i to  d i A n ­
tonio Crocco, le ttera to  e g iu rista  in tim o  di casa S c h ia f f in o ,  d ia r io  
che si conserva tu tto ra  presso gli ered i. In  ta l m tx lo  m o lt i  p a r t ic o ­
lari, fin qui ignorati, vengono m essi in  evidenza : la  r iv e la z io n e  del 
marchese Giustiniani alla fam iglia della N ina d e lla  p a s s io n e  d i le i ; ,  
l’isolamento della colpevole Vlai p a re n ti e dag li a m ic i ,  il p e rs is te re  
di quel sentimento fatale, cosa ta n to  p iù  tra g ic a  in  q u a n to  che la  
sventurata donna, non era orm ai c o n fo rta ta  — co m e u n a  v o lta  — 
dalla certezza d ’un ricambio d ’affetto  da p a r te  del C a.vour. Il q ua le  
infatti, « nel pieno vigore in te lle ttu a le  e fisico —  d ic e  i l  C o d ig n o la  
— era in viaggio alla conquista di un nuovo m o n d o  a t t r a v e r s o  la 
Svizzera, la F rancia  l’Ingh ilterra  ». D i qui il d is ta c c o  g ra d u a le ,  
ma questa volta definitivo, per q uan to  il c a r te g g io  co n  la  d o n n a  
continuasse, per quanto l’Anna che aveva fo rm ato  —  com e d icem m o 

- il suo orientamento politico n e ll’am bien te  r iv o lu z io n a r io  d i G e­
nova*, si adattasse alle nuove concezioni del C av o u r, c o n fe s s a n d o g li :
<« non hai che a dirm i quello che vuoi e pensi ed io  v o r rò  e p en se rò  
quello che tu mi d irai ». R inuncia qu ind i anche a g li  id e a li  che  av e ­
vano nutrito la sua prima, giovinezza, rinuncia  a l la  paese d o m e stica , 
pur di conservare il più grande tesoro  della sua a n im a  in  p en a  : te n ­
tativi inconsulti e vani di tenere accesa n e ll’an im o  del C a v o u r  q u e l­
la fiaccola, che ormai stava per p iegare  al soffio m i te  d i  u n a  te p id a  
pietà. Questa che — anche in lei — ta poco a poco d iv e n n e  ce rtezza , 
determinò — scrive il Codignola — il crollo  d e fin itiv o  d e l la  tr a g ic a  
esistenza di Nina. E nell’u ltim o cap ito lo  de ll’in t e r e s s a n te  lav o ro , 
assistiamo all’epilogo del dram m a. — P u r  non v en en d o  m en o  a q u e l­
l'esattezza storica, per cui ogni afferm azione è d o c u m e n ta ta ,  ogni 
deduzione ponderatamente basata su lla  re a ltà , l ’e s p o s iz io n e  a ssu m e  
un calore <\\ sentimento che avvince sem pre più il l e t to r e ,  ch e  lo  ren d e  
q u a s i  partecipe anziché indifferente sp e tta to re  —  di q u e ll in t im a  
l o t t a ,  che condusse alla decisione fa ta le  1 ero ina d i così a p p a s s io ­
nata vicenda d ’amore. IO anche qui una nuova lu c e  a p p o r ta  il Codi- 
L'iiola sul l’argomento : jier quanti scrissero  p re c e d e n te m e n te  s u lla  G iu ­
stiniani. la  donna follemente innam orata  si sa reb b e  s p e n ta  n a t u r a l ­
mente per quest’amore : la sua frag ile  costituzione n o n  a v re b b e  p o tu to  
sostenere lo strazio di una passione non c o rrisp o s ta , c h e  l ’a v re b b e  so ­
praffatta e vinta. Invece il Codignola dà u n ’a l t r a  so lu z io n e  a l rea-
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lis tico  ro m a n z o  : la  G iustin ian i volle da. sè inabissarsi nell’al di là, 
e, (Io jjo  t r e  te n ta t iv i  di suicidio — i primi due sventati per opera 
dell am ico  fed e le  Lazzaro  Iiebizzo — arrivò infine all’annientamento 
delle  su e  so ffe ren ze  terrene. Ne fanno fede alcun pagine d’un suo 
d ia rio , le a n n o ta z io n i già c ita te  del Crocco, la stessa testimonianza 
del R ebizzo , che  non  arrivò  neppure in tempo a salutarla.

S tr a n a  f ig u ra  d i donna, la cui vita fa tta  — come vedemmo — di 
lo tte  in te r io r i  f r a  passioni con trastan ti clie toccano talora il pa­
ro ssism o , è i l  p ro d o tto  d e ll'e tà  in cui visse: di quel romanticismo 
del q u a le  n o n  è la  G iustin ian i la sola esponente: giacche se essa si 
la sc ia  s p in g e re  d a lla  sua esaltazione tino a ll’annientamento di sè, 
c o n v in ta  a n c h e  d i togliere un ostacolo alla via luminosa che si d i­
sch iu d ev a  d in a n z i  a l genio del Cavour — aspetto pur messo in r i­
lievo d a l C o d ig n o la  — a ltre  figure intorno a lei sono travolte dalla 
s te ssa  o n d a  d i sen tim en ta lism o  : quali Lazzaro Rebizzo, che continuò 
a sc riv e rle  l e t t e r e  anche dopo m orta , Carlo Pareto, il giovane pa­
tr iz io  s o s t i tu i to  d a l  Cavour nel cuore di Nina, che, errante nel mon­
do p e r  q u a r a n t ’a n n i  — lei scom parsa — portò sempre sul cuore un 
m ed ag lio n e  col nom e « A nna » legato da un nastro con le parole 
t r a p u n te  « S o u v ie n s  to i » fo rm ate  da capelli di donna.

L a  m o n o g ra f ia  del Codignola è corredata da tre  appendici, con­
te n e n ti il c a r te g g io  G iustim ani-C avour (app. 1), il carteggio Nina 
G iu s tin ia n i con  v a r i  (app. I l) ,  le ttere , documenti e poesie riferentisi 
a  N in a  G iu s t in ia n i  (app. 111). Anche varie illustrazioni adornano il 
volum e, f r a  le q u a l i ,  nel frontespizio  dell’elegante edizione e nella p ri­
ma p a g in a , la rip ro d u z io n e  di un ritra tto  della marchesa Giusti 
n ia n i e se g u ito  a d  olio  dai p itto re  Giuseppe Cavalieri, reso noto solo 
o ra , p e rc h è  r in t r a c c ia to  dal P ro f. Codignola presso il Duca Melzi 
D ’E r i 1 d eg li u l t im i eredi G iustin ian i. Altro merito del valente sto­
rico e r ic e r c a to r e ,  che viene a sm entire così l ’affermazione del già 
c ita to  N elso n  (.ray : « al giorno «Poggi non si conosce alcun ritratto  
di A n n a  G iu s t in ia n i ;  il Ruffini ne ha cercato uno invano, e se egli 
non è r iu s c i to ,  a l t r i  studiosi son ben poco incoraggiati a proseguire 
le r ic e rc h e  ».

E v e l in a  R in a l d i

R iv is ta  In g a n n a  e In tem elia , vol. V, Gennaio-Dicembre 1939, Al-
benga, 1940, 8°, pp. 152.

Q u esto  fa sc ic o lo , che è tu t ta  una annata, un po’ smilza a dir 
vero, d e lla  g io v a n e  ed in te ressan te  rivista ponentina, è costituito di 
due p a r t i  n e t ta m e n te  d is tin te , m a che si ricompongono in un in­
siem e o rg a n ic o  d i  p re is to ria  ligure. La prima costituisce gli « Atti 
del C onvegno  d e lle  Incisioni R upestri » tenuto nella primavera del 
1939 in  o c c a s io n e  d e ll’omonima M ostra, presso il Museo Bicknell di
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Bordiglieli. Le brevi pagine in tro d u ttiv e  v e ra m e n te  son  p a rs e  un 
po' scarne a noi che quel Convegno ricord iam o c o n  v iv a  m em o ria , 
torse perchè la malia di quel m eraviglioso  m ondo, b e llo  d i  u n a  bel­
lezza eterna che par rinnovellarsi di e ra  in era , s e m p re  m u tev o le  e 
sempre la stessa, ci aveva affascinato , e nella c o r d ia le  c o m u n ic a ­
zione di spiriti con studiosi giovani e men g io v an i, m a  t u t t i  in n a ­
morati della loro disciplina, avevam o scoperto  n o i  s te s s i ,  a c o n ­
ta tto  con lo scavo ancor vivo, i nuovi m iraco losi m is te r i  d e lla  p a ­
letnologia e della stessa archeologia rom ana, che a  V e n tim ig l ia  si 
giova, nelle sue indagini, del m etodo stesso d e lla  r ic e r c a  p re is to ­
rica: la rigida determinazione s tra tig ra fic a . S c o p ren d o  se m in a sc o s to  
sotto gli edifici vistosi della civiltà m odern issim a t u t t a  u n a  su cces­
sione di mondi d is tru tti da m illenni e m illenni, a v e v a m o  U nito  col 
non scorgere più che questa re a ltà  r ic o s tru ita  d a l p e n s ie ro  u m an o  
con potente e sicura capacità fa n ta s tic a , che in e b r ia ,  com e u n a  s u ­
blime poesia, la « poesia dello scavo », che fa p a r la r e  le  sab b ie , le 
rocce, i frustoli più im percettibili di ogni re li tto  a n im a le  ed u m ano . 
Conoscendo da vicino, a con ta tto  col mondo d e lla  lo ro  r ic e rc a ,  g li 
scienziati di cui oggi leggiamo le pag ine, per il p r o f a n o  co sì a r id e  
e crude, e partecipando della loro passione, e ravam o  a n d a t i ,  n o i, quasi 
neofiti, forse troppo oltre in questo en tusiasm o, t a n t o  d a  s m a r r ire  
per un momento il senso dell’a u s te r ità  grave di q u e s ta  sc ie n z a  d e li­
catissima. Gli A tti sobrii e le relazioni r ig id am en te  c o llo c a te  in  se ­
rie, ci riconducono oggi alla realtà  vera, tu t ta  s e v e r i tà  d i m e to d o  e 
rigore di esposizione docum entaria. Che è g iusto  c h e  s ia  ta le .  Solo 
avremmo desiderato un po’ più di calore nella i l lu s t r a z io n e  d e lla  M o­
stra, di cui non so, e non credo, che, a l l ’in fuo ri d e l le  v a g h e  e in c o n ­
sistenti cronache sui quotidiani, sia uscita a lcuna i l l u s t r a z io n e :  n o n ­
ché un cenno almeno riassuntivo di quelle re la z io n i, a lc u n e , com e 
quella del Barocelli sulla figurazione del Bovide d i  M o n te  B ego , ve­
ramente importanti, che per vari m otivi non bau p o tu to  t r o v a r  po ­
sto in queste pagine, e dovremo a n d a re  a  cercare  in  a l t r e  d is p a ra te  
Riviste.

Ma intanto vengono qui opportunam en te  p u b b lic a ti  a lc u n i  s tu d i  
essenziali, dalla presentazione a n a litic a  e r ig id a m e n te  d o c u m e n ta r ia  
del lavoro decennale di Carlo Conti su lle p e tro g ra fie  d i  M o n te  B ego, 
alle pagine di sintesi con cui il L am boglia, d a lle  c o m p le sse  e sp e ­
rienze degli studiosi, trae  argom ento per d e lin ea re  g li s v ilu p p i a v ­
venire della scienza paletnologica ligure, a lle  s a p ie n t i  e s o t t i l i  com ­
parazioni tipologiche su 1111 orizzonte vastissim o d e l la  L a v io s a  Z am - 
botti. Sullo specifico argomento di questi s tu d i (co m e d e lle  s in g o le  
comunicazioni della parte seconda), to rnerem o b re v e m e n te  n e lle  n o ­
stre <( Spigolature » in questo stesso fascicolo. Qui c i b a s t i ,  a co n ­
clusione, rilevare come attorno a l nuovo cen tro  d i s tu d i  c o s t i tu i to s i  
presso il Museo di Bordighera si s t ia  rinnovando  q u e l l ’in te r e s s e  p e r
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le r ic e rc h e  p re is to r ic h e  liguri, che dai giorifi ormai lontani del Mo­
re lli, d e l l ’A m e ra n o  e delibi ssei, dopo la grave parentisi della guerra 
m ond ia le , s i e ra  venu ta  affievolendo fra noi.

La se c o n d a  sezione della R iv ista  è appunto la più luminosa ri­
prova d i q u e s ta  vo lon tà di rinnovam ento. Il « Notiziario di Studi 
lig u r i », g ià  d a  no i annuncia to  (di·. « Spigolature e Notizie » in Gior­
na le  I I ,  1940, p a g . 107), costitu isce una iniziativa lodevolissima, 
d e s tin a ta ,  se n o n  and iam o e rra ti, ad un largo sviluppo, sia come in­
fo rm az ione  a g g io rn a ta  e viva di quanto si viene man mano disco­
p ren d o  e s tu d ia n d o  sulla p re isto ria  nostra in questi anni di intensa 
rip resa  s c ie n tif ic a , sia come riesam e critico, cui intendiamo contri­
bu ire  m o d e s ta m e n te  anche noi, del lavoro delle generazioni passate, 
il cu i f r u t t o  n o n  s i può disconoscere se si vuol pine procedere a ten­
ta re  vie n u o v e  .p e r  risolvere l ’annoso problema.

A q u e s to  n o tiz ia r io  fa in certo  modo da prolusione il breve stu­
dio c i ta to  de l L am bog lia  su Val Meraviglie e ie questioni etniche. 
M a c ’è u n  p re c iso  program m a che lo spazio non ci consente di ri­
p ro d u rre  in te g ra lm e n te  : un program m a minimo, che comprende co­
m u n icaz io n i su  s in g o li problemi e su m ateriali anche non inediti, 
p a le tn o lo g ic h e , lin g u is tich e  e museografiche, lim itatam ente a quanto 
concerne il p iù  r is tre t to  mondo della « Liguria » tradizionale ; ed 
un p ro g ra m m a  m assim o, rapp resen ta to  dalla sezione bibliografica, 
che s p a z ie rà  co n  m aggiore larghezza a toccare tu tte 'le  questioni che 
possono in  q u a lc h e  modo in teressa re , in Europa e nel Mediterraneo, 
il p ro b lem a  l ig u re  : distinzione e limitazione particolarmente felici! 
e che c i p a re  s a r a n  garanzia del buon esiti» di questo « esperimento 
in iz ia le  » c u i a u g u ria m o  eli buon grado il massimo riconoscimento: 
la c rea z io n e  d i quell"« I s ti tu to  di S tud i Liguri » centro di sviluppo 
e c o o rd in a m e n to  ili ogni indagine rivolta ad illustrare le origini no­
s tre , che, s u l l ’esem p io  del conform e « Istitu to  di Studi E truschi» il 
L am b o g lia , a n im a to re  di questa nuova impresa, si ripromette (’i.

Di ta le  v a s to  p rogram m a in questa prima punta ta  solo una parte 
è in iz ia ta , la p iù  fresca  e più originale. Manca ancora la bibliografia, 
s is te m a tic a , r e tro s p e ttiv a  ed a ttu a le . Ma già il materiale raccolto ed 
i nom i dei c o lla b o ra to r i,  dal G raziosi, al Lamboglia stesso, al For- 
m e n tin i, a l R ic h a rd ,  al C arducci, dà il più ampio affidamento di si- 
cu ra  r iu s c i t a .  T 0  ÜE Nbgri

(l ) M entre si com ponevano queste note il voto del Lamboglia veniva in 
g ran  p a rte , con  sollecitud ine veram ente tempestiva e lodevole tradotto in 
realtà , con la  c reaz io n e  di un « Centro di Studi Liguri » presso’ il Museo di 
B ord ighera , d i cu i il M inistro dell Educazione Nazionale nominava Commis­
sario  S tr a o rd in a r io  il Sen. Mattia Moresco, Presidente della R Deputazione 
di S to n a  P a t r i a  p e r  la  Liguria. L’attiv ità  di esso, non forse ancora determi­
n a ta  in ogn i s u a  p a r te , non potrà contenersi entro i limiti delle Liguria Oc­
cidenta le , cu i si e s ten d ev a  ieri l ’attiv ità  scientifica del « Museo BickneU » Noi 
ci au g u r ia m o  ch e  col Lamboglia, segretario del «Centro», cooperino nel 
com pito g ra v e  tu t te  le forze cu ltu ra li di Liguria e d’Italia
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Con f  iode r a z i on e F a s c ist a  d ei P r o f e s s i o n i s t i  ed  A r t i s t i ^ Celebraz ioni
Liguri, in 8°, Urbino [1939]. P a r te  1, pp . 072. P a r t e  I I ,  p p . 730.

Meritava una relazione più .so llec ita  questa  p u b b lic a z io n e  im p o ­
nente dei 44 discorsi le tti per ogni te r ra  di L ig u r ia  n e l l ’a u tu n n o  d e l­
l'anno XVI. Ci lia a tta rd a to  forse il r itro v a re  in  q u e s te  l im p id e  p a ­
gine, stampate in veste più che decorosa, non p iù  d i e  le  c ru d e  lezio ­
ni, di cui ha a suo tempo am piam ente p a r la to  la  c r i t i c a  de i q u o ti­
diani, distribuite secondo il rig ido c rite r io  dell· o r d in e  in  c u i fu ro n  
tenute, senza giustiticazione a lcuna delle rag io n i c h e  in d u s s e ro  gli 
organizzatori a scegliere le varie sedi, non  sem pre  o v v ie , a lm e n o  p er 
il lettore non ligure, cui la pubblicazione è an ch e  p a r t i c o la r m e n te  
diretta. C’è un che di occasionale nella d is tr ib u z io n e , c b e  c i a c c o s ta  
un abate letterato ad uomini d 'a rm e , M azzini a i P a p i  l ig u r i  de l M e­
dioevo, il leggendario ragazzo fa tto  quasi m itico  e ro e  p e r  d u e  sole 
parole che sono un programma di ribellione e di v i t a ,  a l  p iù  fecondo 
e facondo romanziere di ie ri; e an co ra , la p ro sa  s c a r n a  d i u n  uom o 
della tecnica a quella forbita di un c ritico  p u ro , o s b a ra z z in a  o 
magari scialba di un le tterato  o di un p u b b lic is ta  ; (li C o lom bo , d i 
Mazzini, di Garibaldi si parla n e ll’uno, e si to rn a  a  p a r l a r e  s p a r s a ­
mente nell’altro volume. Era un d iso rd ine  per g r a n  p a r t e  a p p a ie n te  
nelle celebrazioni, dislocate nel tem po e nello sp a z io  : m a  in  q u es to  
raduno ove le ritroviam o schierate in  una c o n t in u ità  c h e  a l lo r a  non 
ebbero, il contrasto ci appare s tr id e n te , eccessivo. ^

Ma lasciamo questo argom ento este rio re , e le g g iam o , E  q u i c i b a ­
gnerà tenere altro  tono. Son tan ti m edaglioni che s i le g g o n o  v o le n tie r i ,  
perchè ci si sente l a  paro la  che v ib ra, a  tu  per tu  co n  le  fo lle , n o n  solo 
e non sempre di dotti. Talvolta la  p a ro la  è un p o ’ s o s te n u ta ,  e r ic c a  
di ornati, e anche di im palcature che ben si re g g o n o  n e l la  d iz ione  
orale, evocatrice di Glorie dinanzi a l popolo re v e re n te , m a  q u i, nel a 
stampa perenne, denunciano la loro  p reca rie tà . E  c ’è a n c h e  d isc o n ­
tinuità nel tono e nel metodo, p o r ta ta  dal d iv e rso  te m p e ra m e n to  
degli oratori e dai d isparatissim i argom enti e d a l  v a r io  a m b ie n te  
che più o meno influisce sulla sen s ib ilità  d i chi p o rg e . C iò  n o n  pe i- 
tanto le singole monografie sono spesso in sè in t e r e s s a n t i  e d  an ch e  
nuove. Elencarle tu tte  sarebbe im possibile, e d ’a l t r a  p a r t e  il  le tto re  
le troverà disciolte e disseminate nelle  varie  sezioni d e l le  n o s t r e  s p i­
golature. Qui accenniamo fugacem ente a q ualcuna  t r a  q u e lle  che ci 
pare apportino maggior contributo  di nov ità , o c h e  p iù  fe lic e m e n te  
ed originalmente inquadrano la figura p rescelta .

Una serie per Genova di prim issim o p iano  è q u e l la  d e i N a v ig a ­
tori, dai Vivaldi, la cui tragica g esta  fu il p r im o  v o lo  v e rso  le 
grandi conquiste oceaniche, e che tro v an o  qui il lo ro  i l l u s t r a t o l e  in  
Franco Ciarlantini, a Colombo, d i cui p arlan o  R e v e lli  e A g n in o  e 
Paolucci de' Calboli e, forse con m aggior vigore e  e ffic ac ia , G offredo
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B ello n c i, a l  R u b a ttin o , òhe S. E . H ost-Venturi celebra rinnovatore 
de lle  t r a d iz io n i  m arin a re  di Genova in seno alla grande patria ita­
liana .' A c c a n to  trov iam o i Condottieri, che spesso precedettero o se­
g u iro n o  i N a v ig a to r i  per conferm are alla Serenissima i possessi rag­
g iu n t i  d a  q u e lli ,  -dalPEmbriaco a i D O ria , rievocati nella parola del 
D i G iaco m o  e d i Alfredo de Marsico. Ma Genova fu grande non 
solo e n o n  t a n t o  per la fo rza e la tempra di suoi singoli figli, ma 
bene sp esso  p e r  T opera co llettiva dei suoi is titu ti e dei suoi citta­
d in i. S icc h é  in  uno studio  acutissim o sulla politica genovese del 
’600 il D e  M a t te i  può scoprire p iù  pensiero di popolo che di indi­
v id u i, e  l ’A s q u in i  può fa re  assurgere quasi a  forza viva, operante, 
ad  e roe  d e l com m ercio  genovese il Banco di San Giorgio.

S i a v v ic e n d a n o  in  queste to rn a te  i nomi più insigni della poli­
t ic a  e d e lla  c u l tu r a  nazionale, M arpicati, Solmi, Bottai, che por­
ta n o  il lo ro  c o n tr ib u to  alle  Celebrazioni regionali, secondo un cri­
te r io  d isc u sso  e  discutibile, ma idealmente elettissimo, parlandoci 
d i A b b a  e d i G a rib a ld i. T alun i, dovendo riprendere temi immensi ed 
in f in ite  v o lte  s f r u t ta t i ,  come il Mazzini, hanno avuto il pensiero fe­
lice d i e v i ta r e  le  g rand i cose per rifugiarsi nell’intim ità dell’eroe, 
n e lle  p ic co le  g raz io se  vicende del sentimento, a costo di non portar 
p ie tre  n u o v e  a l l ’edificio della storia·, come Innocenzo Cappa, che 
riev o ca  t r a t t i  d e lla  sp ir itu a li tà  d i Maria Mazzini (ma sul Mazzini 
leggerem o  le  p a g in e  perspicue e n u trite  di pensiero di un Giuliano, 
d i u n  L a n t in i ,  d i un  Ercole). A ncora nel nostro glorioso Risorgi­
m en to  m i p ia c e  r ico rd a re  il nome di uno dei pochi liguri chiamati 
a  p a r te c ip a re  a l la  R assegna, d i V ito Vitale, semplice e gentile, ma 
severo , com e i l  suo eroe Goffredo Mameli. Nè dimenticheremo, col 
Sen. M oresco , d e l cui « B alilla  » lia già a  suo tempo parlato il no­
s tro  G io rn a le , il Sen. Giacomo Reggio, in cui scopriamo, attraverso 
la su a  r ie v o c a z io n e  del D uca di Gal liera-, una singolarissima tempra 
di l ig u re , s o b r io , modesto, sicuro. E Nello Quilici, immolato oggi 
p e r la  g r a n d e z z a  d ’I ta l ia , per quelle pagine vibranti su Vilfredo 
P a re to  ch e  so n o  u n a  delle cose forse più ghiotte della raccolta. E il 
M a re sc ia llo  d ’I ta l ia  Rodolfo G raziani, mirabile tempra di soldato 
che r ic a lc ò  con  le  arm i le orm e dei pionieri d i cui con felicissima 
sce lta  fu  c h ia m a to  a  p arla re .

C i r im a n e  a  d ire  di un  m anipolo di Commemorazioni che per la 
n a tu r a  dei s o g g e tt i  meglio si prestavano ad uno svolgimento orga­
nico e o r ig in a le ,  anche en tro  i brevi term ini di una lezione, quelle 
dei l e t t e r a t i  ed  a r t is t i ,  che hanno trovato autori di specialis­
sim a c o m p e te n z a  e capacità , e per di più allenati, per la natura 
s te ssa  d e lle  lo ro  a b itu a li a t t i tu d in i,  a ll’indagine critica ed alla ela­
b o raz io n e  fo rm a le .  Sugli a r t is t i  non mi soffermo. Son tu tti saggi, 
specie  q u e lli d i R ob erto  T ap in i sul Magnasco e di Francesco Fichera 
su C a rlo  B a ra b in o ,  piacevoli e fondam entali ad un tem|H>. Dirò di
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Vittorio Cian, che in una conferenza d o tta  e f o r b i t a  r ie s c e  a  re n ­
derci interessante periino la figura-, in  sè non g ra n d e ,  d i  In n o cen z o  
Frugoni; e di Giulio N atali, che ci com m em ora u n  l e t t e r a to  fo rse  
più grande della sua faina, A nton G iulio  B a rr il i .

Sicché scopriamo, attraverso  le pag ine di q u e s ti d u e  p o d e ro s i vo­
lumi, accanto agli eroi che il m ondo ci inv id ia  e d  o n o ra  con  no i, 
personaggi minori, m a ben degni d i essere r is u s c i ta t i  n e l r ic o rd o  d e ­
gli italiani e dei liguri stessi; nom i anche d i l e t t e r a t i ,  in s o s p e t ta t i  
prima, che la m ania forse di considera rc i rozzi m e r c a n t i  e  la v o ra ­
tori ci aveva fa tto  scordare. G enova ha  avu to  v e ra m e n te ,  an ch e  
nell’800, una superba schiera di p e rso n a lità  d i ogn i t e m p r a  e  d i ogni 
cultura, aU’avanguardia· sempre s ia  del pensiero , s i a  d e l l ’az io n e  : 
e non solo nella piccola pa tria  p a rtic o la re , ma n e l la  n a z io n e  e nel 
inondo ; come — mi piace conchiudere con questo n o m e  m e n  n o to  t r a  
noi, perchè, pur nato in nostra te r r a ,  fu o ri d i L ig u r ia  e sp lic ò  la  su a  
attività tenace — Giam pietro V iesseux, m ercan te  t i p ic o  d e l l ’in te l l i ­
genza, che si fa. centro e propugnatore , d a  F irenze , d i  s q u is i ta  i t a l i a ­
nità. Le pagine del B andini ce lo p resen tano  vivo in  t u t t a  la  su a  sv a ­
riatissima attiv ità  di le ttera to  e d i uomo di m ondo, d i  l ig u r e  te n a c e  e 
di fiorentino brillante. È  una conversazione p iacev o le , p e n e tr a n te ,  
sbarazzina. Una cosa nuova, un p icco lo . gioiello d i  g r a z ia  f r a  t a n te  
dizioni austere e ta lo ra  paludate. E d  ecco dalla, a c c o l ta  d i  a m ic i che 
si danno convegno attorno  al « secondo G randuca  » a  P a la z z o  B uon- 
delmonti, oggi Gabinetto Viesseux, sbocciare quel g ia rd in o ,  1’« A n ­
tologia », che è la maggior gloria, an co r oggi, del N o s t ro ,  l ’e sp re s ­
sione del suo temperam ento generoso e gioviale, d e l la  s u a  com po­
stezza e del suo intenso amore di p a tr ia . . v .

Questa, e non solo questa, è u n a  le t tu ra  a m e n is s im a  ; s icch é  m  
definitiva la raccolta, anche nel suo disord ine, a v v in c e , e l a  p e rc o r ­
riamo con avidità, e la chiudiamo con una p u n to  d i n o s ta lg ia .

'T e o f il o  O s s i a n  D e  N e g h i

C orrado D b  B i a s e , l ì  problema delle ferrovie  nel R is o r g im e n to  ‘i ta ­
liano. «Collezione Storica del R isorg im ento  i t a l i a n o » .  S e n e  I ,
vol. XXV. Modena, 1940, 8°, pp. 200.

Se anche la ricorrenza centenaria delle p rim e fe r ro v ie  c o s t r u i te  in  
Italia  può aver suggerito al De B iase  il m om ento o p p o r tu n o  p e i que 
sta pubblicazione, essa ci appare lavoro  serio , p o n d e ra to  d a  lu n g a  
mano, con vera passione per l ’argom ento , co m p e ten za  n o n  com u n e  
ed informazione d ire tta  sui docum enti d ’archivio , i r e p e r to r i  te c n ic i 
specializzati e le opere fondam entali ne lla  s to ria  d e l R is o rg im e n  o 
italiano, di Rodolico, di Ciasca, d i Codignola. Si s a  c h e  i l  p ro b le m a  
ferroviario in Ita lia  fu ed è già p a rtico la rm en te  d iffic ile  p e r  le  a s p e ­
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r i t à  del te r r e n o  che si oppongono ad una rete continua ed ordinata. 
T a li d iffico ltà  fu ro n o  rese m aggiori dal frazionamento politico della 
P en iso la , s icch é  le  necessità di scambi a distanza· erano meno sentite, 
e le in te se  p e r  c re a re  nuove vie più lente e inefficaci, e i criteri dei 
v a r i g o v e rn i d isp a ra tis s im i, q u and ’anche sia per mentalità retriva, 
s ia  p e r  p reo cc u p az io n i antinazionaliste , essi non fossero decisamente 
o s tili a d  o g n i realizzazione di cose nuove. Va da sè che tutto  il com­
plesso s is te m a  fe rro v ia rio  ita liano  ne doveva risultare viziato, nella 
su a  le n ta  e  f ra m m e n ta r ia  e difforme costituzione, anche se la tenace 
v o lo n tà  d i a lc u n i  tecn ic i e p a trio ti poterono impedire, in alcuni casi 
più p a r t ic o la rm e n te  im portan ti, e rro ri irreparabili per i destini fu­
tu r i  d ’I t a l i a .

M a t r a  t u t t e  le  cause co n tra rie  al costituirsi di una rete ferro­
v ia ria  « i t a l i a n a  » più  grave fu il fatto  dell’egemonia in molti stati 
di u n a  so la  p o te n z a  s tran ie ra  che, gelosa della sua, preminenza e so­
sp e tto sa  d e lle  a sp iraz io n i u n ita rie  italiane, ritenne suo proprio in­
te re sse  in f lu ire  s u i singoli favorendo progetti ferroviari orientati 
u n ic am en te  a i  r a p p o r t i  con l ’A u s tr ia : di qui, nel Regno delle Due 
S icilie , il  p r o g e t to  della N apoli-M anfredonia, in relazione coi porti 
a d r ia t ic i  s e rv i t i  d a lla  m arin a  im periale; di qui, nell’Emilia, il ten­
ta tiv o  d i f a r  p rev a le re , sulla linea naturalm ente pili utile Bologna- 
P iacenzai, u n  racc o rd o  Bologna-Venezia inteso a valorizzare unica­
m ente g li in te r e s s i  di V ienna.

O ra , m e r i to  d e l Di B iase, è di essersi soffermato più che sul lato 
tecn ico  de l p ro b le m a , sopra- questo processo interiore del nostro svi­
luppo  f e r ro v ia r io ,  nelle p a r ti ,  p rim a e terza, descrittive dei progetti 
e delle  im p re s e  fe rro v ia rie  nei singoli s ta ti prima e dopo il 1848, ma 
s o p ra t tu t to  n e l cap ito lo  cen tra le  « La questione delle ferrovie nella 
fo rm az io n e  d e l la  coscienza nazionale ». Nella inesaurìbile serie delle 
polem iche g io rn a lis tic h e  e delle battag lie  tecniche e parlamentari, 
em erge q u a n to  spesso  l ’occh iu ta  prevenzione dell’Austria abbia in­
c o n tra to  u n  efficace a llea to  « nel gretto  municipalismo e nelle di­
sco rd ie  in te r n e ,  a n tic h i m alanni della nazione, n<?7Fallettamento dei 
p iccoli in te r e s s i  e  nella  scarsa  comprensione dei grandi, e insomma 
nella  non  p ie n a  m a tu r i tà  delle classi sociali dirigenti » come nell’an­
nosissim a q u e s tio n e  di B ergam o che ritardò  per decenni la costru­
zione d e lla  linea· base Venezia-M ilano. Ma di tu tte  le competizioni 
e i c o n t r a s t i  i l  p iù  vasto  ci a p p a re  ancora quello tra  l’Austria ed 
il P ie m o n te , p ad iO n e  del porto  d i Genova, per l’accaparramento del 
com m ercio  d e lP E u ro p a , cen tra le . Qui il problema tecnico si innesta 
d ire t ta m e n te  su  quello squ isitam ente politico dell’unità nazionale 
perchè n o n  p o te v a  non ap p a rire  assurdo di dover forzar la natura 
con t r a c c ia t i  d ispend iosissim i e len ti, solo perchè il naturale sbocco 
del S em p io n e  d a  u n  la to  e d a ll’a ltro  di Genova, Milano, sta oltre 
u n a  b a r r ie r a  p o l i t ic a  che l ’A u stria  non apre. Nè questo fatto investe
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una importanza soltanto nazionale, ma ha re la z io n e  co n  la  co n te sa  
che sta maturando tra  1’A u stria  e la  P ru ss ia , t r a  la  C o n fe d e ra ­
zione germanica e il vecchio im pero danubiano .

Qui occorrerebbe dilungarci n e lT in te re ssa n tis s iin o  te m a , che ci 
rivela come per i patrio ti, primo t r a  tu t t i  il M an in , la  c o n tro v e rs ia  
ferroviaria diventi un’arma efficace nella  lo tta  s o r d a  e  sen za  q u a r ­
tiere per le rivendicazioni ita liane, e come anco r e s s a  a b b ia  c o s t i tu i ­
to « l’inizio del conflitto austro-sardo , ed abb ia  p r e c e d u to  i l  p rim o  
incidente diplomatico vero e proprio  fra  i due s t a t i  » (pag · 62) n e l­
l ’aprile ’46. Ci limiteremo a n o ta re  come, t r a  g l i  S t a t i  i t a l i a n i  il 
solo Piemonte, ben conscio dell’im portanza  e ffe ttiv a  d e lle  fe rro v ie  
per avvicinare m aterialm ente e m oralm en te  i p o p o li  d is s e m in a t i  m  
lontane regioni, e del loro valore come « sim bolo v iv e n te  d e lla  fede 
politica della nazione, l ’u n ità » , ab b ia  p e rseg u ito  d e c isa m e n te  un  
vasto programma di realizzazioni fe rrov ia rie , p o n e n d o  co s ì d e lib e ­
ratamente la propria candidatura a  d ivenire r e g o la t r ic e  d e lle  cose 
d ’Italia.

T e o f il o  O s s i a n  D b  N e g r i
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SPIGOLATURE E NOTIZIE
a  c u r a - d i  T .  O . D e  N e g r i  e N .  Ca l v i n i

COLLABORAZIONE

S ve t ta n o  al  D e  N e g r i (tod) la redazione generale della Rassegna, e l'elabora­
zione critica  de l le  Sezioni Genova e Liguria, Arti Figurative, Letteratura e 
Folclore , n o n c h é , nella  sezione Storia, dei titoli Preistoria, Storia Antica, 
Genova M a r in a r a , Mistica ed Ecclesiastica, Paganiniana, e giudizi varii ne­
gli altri t i to l i , specialm ente frequenti , in  questa puntata, ver la Storia Me­
dioevale; al C a l v i n i  (n e ) i rimanenti titoli Storia Medioevale, Moderna, Con­
tem poranea , C ors ica  Nizza e Mentone e qualche altro giudizio sporadico.

INVITIAMO

gli s tu d io s i  ed  i direttori di Riviste e Giornali a comunicarci onere, rac­
colte ed e s tra t t i  p e r  consentire sempre maggiore completezza di informazione 
e di critica a q u e s ta  Rassegna.

A bbreviazioni

Giorn. - G iornale Storico e Letterario della Liguria.
R. Ing . In t. - R iv i s ta  Inganna e Intemelia.
« G enova ». - G e n o va , Rivista Municipale.
C.L. - C elebrazion i L iguri , voli. I e II.
Mem. Lig. - L. G io r d a n o , Memorie Liguri, I e II, 1939 e 1940.
Sec. - I l  Secolo  X IX .
Lav. - Il L avoro .
N.C. - Il N uovo  Cittadino.
G. d i G. - I l  G iorna le  di Genova.
C.M. - Corriere Mercantile.
* - A n o n im o .

A P P U N T I  B IB L IO G R A F IC I

S T O R IA

PREISTO RIA , ETNOGRAFIA PREISTORICA.

P. B arocelli, Paletnologia.  Atti Soc. It. Prog. Scienze, 1939-1940, vol. V, 
pp. .157-204. (E sau rien te  rassegna di un secolo di lavoro, con ampi riferi­
m en ti a l la  L ig u r ia , e ricca bibliografìa).

A. C. B lanc , P aleonto logia  umana.  Ibid., 20Ì-225.
P. Gr a zio si, Gli s c a v i  delVIstituto Italiano di Paleontologia Umana ai Balzi 

Rossi. R iv. In g . In t., V, 129-140. (Relazione, chiara ed ottimamente infor­
m ata , d eg li sca v i ita lian i ai B. R. del 1928 e del 1938, con un primo som­
m ario  b ila n c io  d e l lavoro compiuto).
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C. R ichard, La prima campagna dì scavi all 'Arma d e l l 'A q u i la  (1938). Ibid., 
140-146. (Riassunto perspicuo della p iù  am pia  re la z io n e  — Boll. P a le tn ., 
1939 — della campagna di scavi condotta d a ll’A. n e l la  c a v e rn a  fìnalese).

■C. Co n ti, Undici anni di esplorazioni alle « Meraviglie » d i  M o n te  Bego. Ibid., 
11-30 con molte ili. (Ambiente geografico, vicende de ll’e s p lo ra z io n e  co n d o tta  
dall’A., quadro comparativo diligentissim o delle in c is io n i r u p e s tr i  ita lich e  
ed extraitaliche, classificazione dei petroglifi secondo i p e r io d i  crono log ic i 
e il tipo delle figurazioni).

N. L amboglia, Val meraviglie e le questioni etniche. Ib id ., 3 1 -3 7 . (S u ll’im p o r­
tanza fondam. per la soluzione del problem a ligure d e l c o m p le sso  delle  in ­
cisioni di M. Bego, unico monumento paletnologico c h e  c i a t te s t i  u n a  con­
tinuità di vita ligure dal neolitico a ll’età storica. Il d e tto  p ro b le m a  d ovrà  
esser risolto, dal p. di v. etnico, in  un  senso concilia tivo  t r a  le o pposte  te n ­
denze aria e « mediterranea »). - ,

P. L aviosa Z a m b o tti, Le petrografie di Monte Bego ed i r a p p o r t i  dell 'eneolit ico  
ibero-pirenaico con la Padana Occidentale. Ibid., 38-67 co n  i li.  (A nalisi e. 
confronti diligentissimi dei varii elem enti paletno logici d e lle  in c is io n i r u ­
pestri italiane — M. Bego, Val Camonica, Orco Feglino — d i tip o  sch e m a tiz ­
zato, e delle statue-stele liguri e triden tine , e co n seg u en te  d e te rm in a z io n e , 
a conferma di precedenti studi, di strette  re lazioni di c iv i l tà ,  in  ep o ca  n eo li­
tica, tra Italia Occidentale, F rancia del Sud e Pen iso la . Ib e r ic a ) .

S. P ons, Le incisioni rupestri delle Alpi Cozze. Ibid., 08-105 con  ili. (D ili­
gente descrizione e valutazione in  parte  ancor p ro v v is o r ia  d e lle  in c i­
sioni dall’A. scoperte nella regione del Gran True in  V al C h isone , con 
costante riferimento a quelle di M. Bego).

C. Carducci, Un bronzetto proveniente da Val Meraviglie n e l  M u se o  M assena  
di Nizza. Ibid., 12.1-125. (Prudente ten tativo  di in te rp re ta z io n e  com parar- 
tiva di una rarissim a statuetta quasi dim enticata).

C. Re, Un idoietto rupestre nel Museo Bicknell di B ord ig liera .  Ib id ., 126-123. 
(Interpretaz. religiosa di una scu ltu ra  p rim itiva  di fo g g ia  a sso lu ta m e n te  
isolata nell’arte preistorica).

N. L ambogiia, Armille dell1 età del bronzo nella L iguria  O cciden ta le .  Ibid., 
113-120 con ili. (Confronti tra  due arm ille  ed un’a s c ia  d i T r io ra  e S an  
Remo, con ritrovamenti similari del Nizzardo e d e lla  L ig u r ia  ap p e n n i 
nica, come contributo allo studio dell’età del bronzo in  L ig u ria ) .

C. R apetti, Traode dell'uomo neolitico nei pressi di B e d o n ia .  L a  G iovane 
Montagna, Parm a I, 1939. (Su selci, in  parte andate d is p e rs e , tro v a te  nel 
1938 a M. Pelpi, Cavignaga).

M usa S enior [S everino  M usa ] , Documenti litici preistorici d e l la  Gens P e n - 
ninica nell'alta Val Taro e Val Ceno. Corr. Em iliano, 11 V II 1939.

U. F o r m e n t in i, Tombe preromane in  Lunigiana.  Riv. In g . In t., V, 146-149. 
(Prima sommaria relazione di u n a  tom ba scoperta a l l ’A u lla , d i tino  l i ­
gure, ma con particolarità nuove, inedita; ed o sse rv a z io n i c r itic h e  fon­
dam. sull’interpretazione di quella di Zeri, d a ta  da  M. G i u l i a n i , in  G iorn.,
1939, p. 176 segg.).

C. Carducci, Tombe preromane nel Cuneese. Ibid., 149-151. (U rn e  c in e r a r ie  di 
Bova, del tipo di Golasecca, inter. per la  topografia d e l r i t ro v a m e n to ) .

C. Costamagna, La Liguria Transalpina. « L iguria  », IX, 1940, p p . 1-8. [d a lla  
Riv. « Stato »]. (Sommari cenni a l « problem a ligure » su  fo n ti  in  p re v a ­
lenza francesi, come discutibile presupposto etnico di u n  a n ta g o n is m o  sto : 
rico ed attuale del Midi francese contro P arig i, n onché  r a p p o r t i  s to r ic i e 
demografici tra l’Italia Occidentale e quella che l ’A. d e f in isce  « L ig u ria  
Transalpina » come base di ideologie politiche, non su ff ic ie n te m e n te  fon ­
date su una effettiva continuità etnica, storioa e l in g u is tic a ) .
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M . Corradi C e r v i , Urbanates Ligures : contributo alla identificazione della loro 
sede. L a  G io v an e  Mont., XI, 1939. (Non sarebbero da collocare nei pressi di 
« C i t t à  d ’U m b ria  », come vollero precedenti studiosi, m a nell’alto Serchio).

N. L a m b o g l ia , A m pelos .  Polis tes Ligystikês. Riv. Ing. Int., V, 110-112. (Ardito 
te n ta tiv o  d i riconoscere nel S. Ampelio di Bordighera la sopravvivenza di 
u n  A m p e lo s , c i t tà  greco-m assaliota tra  i Liguri, cit. da Ecateo e non al­
tr im e n ti  id en tifica ta ).

P. R e m b a d o , L 'approdo  a Sturla degli Argonauti di Giasone? Lav. 7 X. (Ele­
g a n ti fa n ta s tic h e rie .... topografiche,, nella interpretazione locale, confer­
m a ta  d a l la  toponom astica  stradale, di un racconto fantastico).

P . C uroto , L a  relig iosità  dei liguri antichissimi. N. C., 18, Vili. — Fra le neb­
bie de l la  L ig u r i a  preistorica, 6 X. — Credenze e miti dei Liguri antichi, 
6  XI. (Note d ivu lgative , non sem pre aggiornate con gli ultimi studi. Riaf­
fe rm a  t r a  l ’a l t ro  il vecchio errore dell’lssel, oggi luminosamente dissipato, 
d e lla  c o n t in u i tà  della v ita cavernicola in Liguria fino alle soglie della ci­
v iltà  ro m a n a ) .

Notizie.

* R iu n io n e  d e l la  Commissione per l'istituto di Archeologia ligure. I risul­
ta t i  dell-a c a m p a g n a  di scavi ai Balzi Rossi nel 1939 nella relazione di
C. A. B l a n c , e le ricerche nel Finalese ed in Piazza Sarzano. Cfr. Giorn. 
c itt. d e l 15 X.
Scoperta  d i  to m b e  neolitiche alle Arene Candide ed alVArma dell'Aquila 
{Finalese):  Sec. 9 e 23 IX. (Im portanti ricerche stratigrafiche, condotte dal 
S o p ra in te n d e n te  per la  L iguria L. B ernabò B rea e dal Dott. C. Ca r d in i, del­
le q u a li s ia m o  in  grado di annunciare la straordinaria importanza per 
la  so lu z io n e  d i v a rii incerti problem i cronologici e tipologici di preistoria 
lig u re ).

ANTICA.

E. C u rotto , A n t ic h i tà  classica. Studi antiquarii e storico-umanistici. I, To­
r in o  1940, 16°, p p . 162. (Raccolta di articoli già pubblicati in riviste e gior­
n a li,  d i in te re s s e  antiquario e con carattere divulgativo, ma spesso bene 
in fo rm a ti.  T ra tta n o  argom enti liguri i capitoli: « Indagini su antiche città 
m o rte  ; L ib a r n a , Velleia, Luni  » — senza pretese critiche, informativi di 
s tu d i re c e n ti, segnatam . del Monaco — e « Liguria Romana » — rapida 
s in te s i d e l l’o p e ra  maggiore g ià da  noi recensita. — Cfr. Giorn. 1940, III 
152 sg.).

N. L a m b o g l ia , L 'epopea  di Roma nel Nizzardo. Arch. Stor. di Nizza e Sa­
vo ia, I, 1940. (S in tesi divulgativa, sui monumenti e le fonti, della Roma­
n i tà  d i N izza). K Lo stesso, Il Trofeo di Augusto alla Turbia. Vie d’Italia, X, 
1940, con  n u m e ro se  ili. (Il m onum ento nell’architettura, nella storia e nella 
leg g en d a ).

G. M o n l e o n e , Virg ilio  e i Liguri. £  possibile una nuova interpretazione del- 
Γ« a d s u e tu m  m a lo  L ig u r e m »? « Genova», VII, 1940, 5-12. (A una rassegna 
o ltrem o d o  d ilig e n te  delle in terpretazioni antiche e moderne del passo delle 
G eorgiche, tu t te  quasi senza eccezione concordi nell’intendere màlum = 
« fa tic a  », se g u e  in form a argu ta , appassionata e brillante, una laboriosis­
s im a  ip o te s i m a lu s  = « albero di nave » che interessa ed avvince, anche 
se n o n  co n v in ce . Contraddice a lla  tesi P. R embado, ibid·., X, 1940, 16-18, il 
q u ale  h a  fo rse  i l  torto di non aver saputo cogliere la finezza umanistica e 
d ia le tt ic a  d e l M onleone — che qui ribadisce con garbo signorile la sua 
te s i — in  u n a  d ifesa della interpretazione tradizionale.
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L. G iordano, 1 ricordi di romanità nel territorio di Im p er ia  e a d ia cen ze .  Con- 
tributo alla celebrazione del bimillenario di Augusto.  A p p e n d ic e . L a  torre 
Trophaea Caesaris nelVantico Porto Maurizio. Im p e ria -O n e g lia , 1938, 8 °, 
pp. 17. (Lavoro erudito e personale). K Lo s t e s s o , La q u e s t io n e  d i  u n  nom e.  
Mem. lig. cit. appresso. 1 23 sg. (Sul Pontelungo di A lb e n g a  e le  sue ca ­
ratteristiche augustee, secondo le precisazioni a rch eo lo g ich e  d i N . L a m - 
boglia  e di E. S e t t i , a proposito di un  inconsulto  c a m b ia m e n to  d i nom e).

D. B ertone, L'archeologo Carlo Fea. « L igu ria  », VII, 1940, 13-15. (R ievocazio­
ne centenaria sulla scorta del recente lavoro b iog rafico  d i D e  A n g e l i s  
D ’O ssat).

Recensioni.

[P. P eola, Protostoria e romanità delVAgro Alessandrino.  A le s s a n d r ia ,  1940, 
pp. 217)]. Sul lavoro già apparso in  Riv. St. Arte A rcheol. A less. e d a  noi 
annunciato. Cfr. P. D ucati, « Italia che scrive », V III- IX , p. 227. K [N. Lam- 
boglia, La Via Aemilia Scauri. A thenaeum , 1937 e R. B a c c in o , L a  « Via 
Aemilia » di Scauro. Giorn. I 1939]. Cfr. un breve c e n n o  in  B oll. S tor. 
Piacentino, 1940, p. 53. K [U. F o r m e n t in i, Studi Veleiati e B obb ies i .  Mem. 
Accad. Lunigian., 1938]. S. F. Boll. Stor. P iac. 1940, 49-50. *  [G. Corradi, Le 
strade romane delVltalia Occid., 1939]. A. V ig l io , Boll. S to r . N o v ara , 1939, 
p. 443 sg.

Notizie.

‘ Edifici romani lungo la Via Julia Augusta.  Le Arti. R o m a , 1940, 281-284. 
(Tombe a colombari del sec. I rin traccia te  ad A lbenga, re g io n e  « M onte » 
negli scavi della R. Sopraintendenza alle an tich ità  d e lla  L ig u r ia ,  so tto  la  
direzione di N. Lamboglia). X * Tomba romana ad Im p e r ia .  L av ., 17 IX.

MEDIOEVALE.

U. F o r m e n t in i, San Venerio. Mem. Accad. Lunigianese, 1939, p p . 24. 3* l i m ­
onato, Gli abati, i vescovi, i « cives ». Ibid., 1939. C o m u n i ta s  B la x ia e , in  
« La Spezia », I VI, 1939. »  Per la storia della Pieve d i  S. Giorgio in  Val 
di Taro. « La Giovane Montagna », P arm a, IV, 1939. 3C In to r n o  alla  P ieve  
di S. Giorgio in Val -di' Taro. Ibid., VI, 1939. H M o n u m en ti  d i  P o r to v e n e re . 
Pubblicaz. a cura del Comune di Portovenere. La S p ezia , 1939. (Di q u esti 
importantissimi lavori del F . ,  che stud iano  in  p ro fo n d ità  l a  s to r ia  d e lla  
Liguria orientale nell’alto Medioevo, parlerem o più a m p ia m e n te  e con­
venientemente in un prossimo fascicolo di questo G io rn a le ). TOD.

A. S a po ri, Studi di storia economica medioevale.  F irenze, S a n s o n i ,  1940. (Im ­
port. studi specialm. sulla economia fiorentina, con a m p i r i fe r im e n t i  a n ­
che a quella genovese, e ricchissim a bibliografìa). TOD.

F. B e r n in i, La via romano-me dievale di Monte Bardone. V ie d ’I ta l ia ,  IX, 1940. 
Con molte ili. (Notizie affastellate senza una  sufficiente e la b o ra z io n e , in ­
teressanti più l ’arte e il turismo, che la  storia). TOD.

G. Di G iacomo, Gli uomini d'arme. Guglielmo Embriaco, S i m o n  B o cca n eg ra , 
Benedetto Zaccaria. C. L. I 66-83. X A . De M a r s ic o , I B o r ia  : Oberto, L u ­
ciano, Andrea, Gian Andrea. Ibid., I, 171-216. »  E. B o d r e r o , I  P a p i  l ig u r i , 
Ibid., II, 615-655 (Innocenzo IV, A driano V, Sisto IV, In n o c e n z o  V III). *  
G. B a st ia n in i, Papa Giulio 11, Ibid., I, 523-556. 3* P. A s q u i n i , I l  B anco  di 
San Giorgio, Ibid., I 303-325. (Im portante lavoro, so b rio , p re c iso , te c n i­
co). TOD.
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F. B e r n in i , In n o c e n z o  IV c il suo parentado. Nuova Riv. St., Ili, 1940, pp. 22. 
(R icerche m in u z io se  specialmente sul ramo parmense della famiglia Fie- 
sca, d a  cu i p iù  d irettam . discende Innocenzo, con rari accenni al ramo 
p rin c ip a le  genovese. Notevoli osservazioni sul dominio originario dei 
F iesch i a  c a v a lie re  dell’Appennino, donde- tendono scendere ai piano, 
e su lla  p a r tic o la re  saldezza ed u n ità  della famiglia nel momento della 
su a  m a s s im a  potenza). TOD. X  C. A ngeleri, Tommaso Parentucelli da Sar- 
zana. (Niccolò V). Illustraz. Toscana e dell’Etruria, I, 1940. X L. Mussi, 
P apa  Niccolò V a Vallecchia di Versiglia. N. C., 7 IX.

L. G iordano, S ag g i d i storia medioevale e moderna, in Mem. Lig. cit. X L’ado­
lescenza  d i  Carlo II di Spagna nelle tradizioni di una famiglia alassina, 
I, 3 sg. (cioè la  fam ig lia  De Cu t is , di origine spagnuola, oggi estinta. Por­
ta ro n o  ad  A lassio  da Cagliari, nel 1665, l’infante di Spagna). X Chi fu Vi- 
t ich in d a , I 5 sg. (Castellana di Oneglia, uccisa dai Saraceni nel sec. IX. 
Q uestion i cronologiche). X Paolo Accame e gli Ordini Militari Religiosi 
nella  L ig u r ia  Occidentale. I 11 sg. (Sui Templari ed i Gerosolimitani spe- 
d a lie ri, a  p ro p o s ito  di u n a  v ecch ia .import, opera dell’Accame). X Beatrice 
da T e n d a , I 13 sg. (Su un vecchio studio di G. Rossi, e sul dramma di F. 
R o m a n i). X  Gerolamo Rossi e gli Statuti della Liguria. I 21 sg. (Vecchie e 
nuove p u b b licaz . di statuti; tra  l’altro, per la Liguria Occid., di N. Cal­
v i n i ). *  L ’o p era  storica di Giuseppe Maria Pira, I 25 sg. (Storico one- 
g liese del sec. XVIII). X L ’opera storica di Giovanni Doneaud. I 27 sg. 
(S torico p o r to r in o  del secolo scorso). X Due funzionari storiografi, I 29 sg. 
(A ndrea C a le n d a  De’ Tavani e Raffaele Andreoli, napoletani, che si in­
te re ssa ro n o  d i s to ria  locale). X  L ’opera storica ed illustrativa di Padre 
Francesco F erraironi,  II 21 sg. (da Triora, contemporaneo). TOD.

V . V i t a l e ,  Noterelle  e schermaglie sulla edizione dei « Notai Liguri ». « La 
N uova I ta l ia  »/, X, 1940. (U V. ribatte esaurientemente la definizione di en­
fatica  p ro n u n c ia ta  da G. P e p e  nel numero di ott.-nov. 1939, de « La Nuova 
I ta l ia  », p a r la n d o  dell’introduzione ai « Notai Liguri del sec. XII » a cura 
d e lla  R. D ep u taz . di S t .  P .  per la  Liguria). X  G. S t a d t m ü l l e r  in Historische 
Z e i tsch r i f te , voi. 162°, fase. 2°, dà notizia del precitato volume di Μ. Mo­
r e s c o  e G. P .  B o g n e t t i ,  riassum endone il contenuto e rilevandone l’impor­
tan za . E v id en tem en te  il dotto tedesco non si è accorto di alcuna enfasi 
nel v o lu m e e n e lle  sue asserzioni.

V. V ita le , I l  g en o vese  che ha diretto il primo blocco antibritannico. (Consi­
gli di B en e d e t to  Zaccaria ad Enrico IV. Un progetto di invasione dell’ln- 
ghilterra  e tc .). G. di G., 10 XI. X Lo stesso, La sconfitta di Enrico IV. G. di 
G., 28 VI. X  F. Sapori, I cavalieri di Rodi nelle antiche memorie di San 
Rem o.  La T r ib u n a , n. 128. X M. Piazza, 11 novembre 1274. I Francesi co­
stretti  a r ip a ssa re  le Alpi. Lav., 11 XI. X A. Cappellini, Storici e annalisti 
genovesi. M arcello  Staglieno. Lav., 1 Vili. Caffaro e Oberto Cancelliere. 
Ibid., 16 IX. (C enni biografici, ripetizione di cose note). X S. R., Il Banco 
di S a n  G iorgio , C. M., 7 IX. X Cap. Paccozzo, La Milizia della Repubblica 
di Genova.  N.C., 13 X. »  L. Mussi, Veronica Cibo. N.C., .11 Vili (figlia del 
D uca d i M assa  C arlo I e sorella del Cardinale Alderamo). X B .  B i a n c i m ,

I rapporti  com m ercia li  dei Germanici con la Genova quattrocentesca. G. 
di G., 19 XI. X  M. Di Marco, Il Castello di Chiavari. Atti Soc. Economica 
di C h iav a ri, 1939. (Le vicende del Castello nella storia e nella leggenda). X 
S. C a s t e l l o , I l  Ponte  della Maddalena. Ibid., 1940, pp. 79-97. (Storia e de­
scriz ione, r ic c a  d i documenti). X R. Tosatti, Nel Cinquantenario delVin- 
ven z io n e  d e l la  Stampa, storia della prima tipografia e del primo libro 
s tam pa to  a G enova .  G. di G., 29 XI. (Tecnici tedeschi, finanziatori genovesi).
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MODERNA

C. Costamagna, Ambrogio . Spinola. C.L. I, 217-24&. (C h ia ra  f ig u ra z io n e  d e l-  
l’avventuriero figlio di Genova). X R . D e M àttei. I p o l i t i c i  l ig u r i  del Sei­
cento. Ibid., II, 513-548. (Notevolissimo saggio sul p e n s ie ro  p o litico  g e ­
novese, con ricche note erudite). X  M. Moresco, Il B a l i l l a , I, 371-397. Cfr. 
Giorn., IV, 1939, p. 249).

G. P essagno, 1 banditi della Fontanabuona  1578-1581 (con 6  in c is .) . A tti Soc. 
Econ. Chiavari, 1940, pp. 22-69. (Repressione del b a n d itis m o  o p e ra ta  d a lla  
Repubblica per mezzo di soldatesche còrse. R ievocazione d i u n a  in ter. 
vicenda provinciale, ricca di notizie e docum enti). *  Lo s t e s s o , Sette­
cento Chiavarese. Ibid., 1939. (Inter. m em orie su lla  v i ta  e s u l l ’am b ien te  
della cittadina tigullia). *  G. M ic h e l i , La cessione d e l la  fo res ta  del 
Penna al Barone Tomaso Ward. La Giovane M o n tag n a , P a rm a ,  IV 1939. 
X Lo stesso, Documenti intorno al Monte Penna.  A tti Soc. E con . C hia­
vari, 1940, pp. 99422. (Interessanti questioni sui co n fin i e le  p e r tin e n ze  
delle dette foreste, tra Genova e P arm a, stud iate c o n  la rg h e z z a  d i ve­
dute e di informazione). TOD.

S. R., Andrea Doria. C.M., 23 VIII. 3* A. P etrocchi, A n d r e a  D oria , la Fran­
cia e la Corsica. N.C., 2 IX. K A. F um arola , Andrea Doria.  N.C., 29 X. 3* L. 
Mussi, Carlo Vili di Francia a Massa di Lunigian-a. N.C., 12 VII. 3C G. 
P., La congiura dei Vacherò. Scellerato o idealista? L av ., 7 XI. (L’in te r­
rogativo non ha  risposta: agì da scellerato e agì d a  id e a l is ta ) .  3* * Nella 
Genova del '600. Un fattaccio in P. Banchi.  C.M., 28 XI. (Di A less. S tra- 
della, musicista). *  G. Chiavolà, Il Feudo di Aulla. U na le t te ra  a n o n im a  
al Doge della Repubblica di Genova. Lav. 1 VII. (L a  le t te ra ,  d e ll’anno  
1700, qui in parte pubblicata, invoca quel governo). *  V . V it a l e , Genova  
e Francia. Vinsurrezione del 1506-1507. G. di G., n . 122. X Lo ste sso , 
Esperienze del passato Genova e Francia. Ibid., n . 130. 2* g .b .a ., Va­
scelli inglesi all’attacco delle coste liguri. Lav., 9 V II. (R ico rd a  i bom ­
bardamenti contro Finale, Laigueglia, Albenga, etc. t r a  i l  1745 e il 1815). *  
A. Raffellini, Piratesche gesta inglesi alla Spezia. C o rr. lu n e n se , n . 35. *  
Lo stesso, Curiosità epigrafiche. Ibid., n. 43 (nella C h ie s a  d e lla  Spezia). 
Epigrafe sulle vecchie mura. Ibid., n . 45 (Le m u ra  d e l la  S p ez ia , r ic o s tru ite  
per ordine della Ser.ma Repubblica di Genova nel 1607).

CONTEMPORANEA'

Napoleonica.

D. P ietro Corsini, Ricerche di storia lunigianese. La f a m i g l ia  B onaparte .
Il Corriere Lunense, nn. 34 a 38, sett. ott. 1940. — La s to r ia  de i  p r im i  Bo­
naparte. Ibid., n. 44, nov. .1940. (Notizie genealogiche su lle  o r ig in i lu n i- 
gianesi della famiglia B., nel sec. XIII, in base a  un  d o c u m e n to  d a l Cod. 
Pallavicino. Vasta polemica con Gerini, Bernucci, F o rm e n tin i ,  C onti ed 
altri). X L. Giordano, I bronci di N. contro gli Onegliesi.  M em . L ig., II, 
29-31. (In seguito al primo sfortunato incontro con a n t ic h i  p a r e n t i  d i 
Diano, nel 1794). *  A. Rota, Il generale Buonaparte a G enova .  « G e n o v a» , 
sett. 1940. (Visita, in incognito, del 16 VII 1794). 3* G. M a r ie t t i , Da S a vo n a  
a Cherasco, aprile 1796. « Echi e com m enti », 1940, n. IO. S* R. M. D e A n ­
gelis, Com'era fatto questo Napoleone? Sec. 12 IX.

R isorgimento.

A. Codignola, Anna Giustiniani. Un dram m a intimo d i C avour .  G a rzan ti, 
1940. L’opera del C. già da noi ann u n c ia ta , e di cu i a l t r i  p a r la  d iffu sa ­
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m ente  in  q u es to  stesso num ero del Giornale, ha avuto una eco notevo­
lis s im a  n e l la  s tam p a  italiana. Alcuni recensori dimostrano acume cri­
tico e a p p o r ta n o  spesso contributi notevoli (Cfr. L. P ratesi. Telegrafo, 24 
IX; V. V it a l e . G . di G., 13 X; A. Noe. C.M., 29 X; Lola Bocchi. Corr. del 
T irren o , 5 XI e Provincia di Bolzano, 15 XI; G. Molteni, 22 XI; cpr. [G. Ca­
p r i n ) C orr. d e l la  Sera, 1 XII); a ltr i  si appassionano al tema suggestivo 
e ne tra g g o n o  pagine vivaci ed ispirate (Cfr. U. V. Cavassa, Lav., 10 X; 
F la st , Vita d i  ieri. Lo stipetto com,plice, Sec., 17 X), altri infine si limi­
tan o  a l l ’esp o siz io n e , spesso esauriente, del lavoro, ed a cenni sempre 
m olto  lu s in g h ie r i  a l l ’opera del C. (Cfr. S. « Roma », Napoli, 12 IX; A. Gritti, 
Lav. F a sc is ta , 15 XI; L. G i g l i , L’Italiano. Torino, 17 IX; M. Alicata, Il 
P iccolo , R om a, 22 IX; S pect . [M. M issiro liI II Messaggero, 26 IX e Sec.,
5 X; E. D ’A v il a , Voce di Mantova, 3 XI; N. R aspani, Il Libro Italiano, V ili, 
1940, p. 473 sg .; * Popolo di Trieste, 18 IX; * Avvisai. Librario, 22 IX;

Gazz. d i V enezia, 4 X; * Brennero, Trento, 13 X; * Lav. Fascista,
15 XI). TOD.

Lo s t e s s o ,  L ’In g h i l te r ra  e VItalia nel 1859. Lav., 2  X. X Lo s t e s s o ,  Una turpe 
istoria. T u n i s i , gli Inglesi e Rubattino. Lav., 16 VII. X E. C o lo n n a , La 
m oglie  d i  L u ig i  Settembrini a Genova. « Genova », IX 1940.

La M ostra  de l  Risorgimento a Chiavari [1938], con 9 incis. e un fac-simile. 
A tti Soc. E con . d i Chiavari, 1939.

G . G a r i b a l d i .

G. A. C a s t e l l a n i, G., La Francia e il Mediterraneo. Milano, Garzanti, 1940, 
8°, pp . 215. C fr. * C. M., 25 X; A. M o n ti, Camicia Rossa, sett.; S., « Roma». 
N apoli, 21 X.

G. B ottai, G. G., C. L., II, pp. 63-69. (Sul pensiero politico di G.). X A. Solmi, 
G. G. e il p a r t i to  d'azione nel Risorgimento italiano. Ibid., 577-598. X F. 
S. G raz io li, G. G., Ibid., II, 599-613. X P. Cogliolo, I compagni di G. 
Ib id ., II, 327-342. X  A. Marpicati, Giuseppe Cesare Abba. Ibid., I 399-436. X 
C. F o rm ich i, N ino  Bixio , Ibid., II 169-197.

G. A ntonucci, P a g in e  Garibaldine. « Bergomum ». Bergamo, sett. X M. Lizzani, 
Una « S tr e n n a  Garibaldina » dopo Aspromonte. Camicia Rossa, ott. *  G. 
C alendoli, g. G. : Veroe di quaranta battaglie. Passo Romano, n. 15. X 
S. R u in as , G. Il Resto del Carlino, n. 126. X Lo storico, L’arresto di G. Il 
Pop. d i T rie s te , n . 110. X P. Leone, Il preteso aiuto inglese alla spedizione 
dei Mille.  R esto  del Carlino, n. 95. X  O. Danese, L’Eroe di Nizza. Lav., 5 VII. 
(Cose in f in ita m e n te  ripetute su G. agricoltore). X L. Giordano, G. G. nel 
soggiorno  d i Alassio.  Mem. Lig., II 32 sg. (tra il 1880 e il 1881). X F. Ercole, 
G. n e l l ’I ta l ia  d i  Mussolini. Camicia Rossa, IX 1940. — X L . Chiappino, L'ot­
ta n ten n io  d i u n  incontro fatidico. Graphicus, Torino, IX 1940. (G. e Vit­
to rio  E m a n u e le  a  Teano).

C. A gra ti, G iuseppe Sirtori « il primo dei Mille ». A cura di A. Omodeo. La- 
te rz a , 1940, pp . 300. Cfr. P. Longo, Il Messaggero, 3 X. M. L. d., Sec., 22 XI.

B . B ia g i ,  I  R u f f in i .  C. L ., II, 283-304. X  v . V ita le , Goffredo Mameli. Ibid., II 
343-375. 2* G. H o s t  V e n tu r i ,  Raffaele Rubattino. Ibid., I 243-274.

G. D e  R u g g t e r o , P adre Ugo Bassi, predicatore a Genova. Estr. dalla Strenna 
d e ll’is t itu to  V itto rino  da Feltre, 1939-1940, pp. 27-41. Genova, 1940. (Infor­
m a tiss im o  s tu d io , pieno di vivacità e di calore, sul soggiorno genovese 
di U. B., q u a re s im a lis ta  del Duomo, nel 1839, nonché brillante letterato. 
L’A. riesce  a n c h e , attraverso u n a  ricca documentazione di fonti, ad una 
c o lo rita  riev o caz io n e  di un tipico ambiente genovese dell’800). TOD.

V . Ca n d ia n i, L a  fam ig lia  Cairoli in alcune lettere inedite ad un patriota 
tren tino .  A te s ia  Augusta, ott. 1940. (Le lettere sono del nipote di Marino
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Bevilacqua; VA. ne riporta i brani p iù  significativi). X G. C u c c h e t t i , L 'In ­
no d'Italia ver eccellenza. Giorn. di Sicilia, 2 X. (In n o  d i  M am eli). ÎC X,„ 
Perivezie dì Genova nell'Otto cento. N. C., 18 VII. (A n ed d o ti e p e rso n ag g i 
del Risorgimento, tra  il ’48 e il ’70).

Recensioni.

[A. Codignola, R. Rubattino, 1938]. E. M ic h e l , Boll. S to r . L iv o rn ese , 1939, 
pag. 222. X [L. R avenna, Giornalismo inazzin iano , 1939]. R. C i a m p i n i , Leo­
nardo, V-VI, 1940, p. 176; G. P epe , C iviltà Mod., IM II,. 1940, 211 sg .; E. M i c h e l . 
Ics. VIII-1X, 1940, p. 281. X LE. M o r elli, Epistolario d i  N. B ix io ,  1939]. L. 
Bulferetti, Riv. Stor. Ital., VI 1940.

F atti di ieri e di oggi.

N. Q u ilic i, Vilfredo Pareto. C. L., 1 581-608. (Sobria, a u d a c e  e s a lta z io n e  del 
celebre economista e letterato, ribelle, realizzatore e m is tic o  a d  u n  tem po , 
fatta con garbo da uno scrittore di cui oggi ricord iam o la  m o rte  g en e ro sa).
*  G. Reggio, Il Duca di Galliera. Ibid., II 125-167. (C o m p iu ta  m o n o g ra fìa  
su un uomo non insignito delle cara tteris tiche  ero iche d e l g en io , e su l­
l’opera di cui fu autore, svolta con deliziosa m odestia  e s o b r ie tà  d a  u n o  
studioso di tipica tem pra ligure). K A. R occa, I  co s tru t to r i  de lle  fo r tu n e  
marittime e civiche della moderna Liguria. Domenico C h io d o , G iovanni  
Ansaldo, Giovanni Bombrini. Ibid., II, 467-511. TOD.

V. V ita le , 1 cimeli genovesi a Parigi. L ’ora del ritorno. G. d i G., 15 V II. (Ra­
pida compiuta illustrazione).

D. M acaggi, I goliardi genovesi e il 5 maggio 1915. G, di G., 5 V. X C. O. Gu- 
g l ie l m in o , Quel giorno D5-V-1915]. Ibid. (Im portanti a r t ic o l i  co m m em o ­
rativi). X P. L evaro, Tra gli Eroi della III Armata·. A u t i e r i  g en o v es i  a 
Redipuglia. G. di G., 29 IX.

CORSICA, NIZZA e ΜΕΝΤΟΝΕ.

Data la ricchezza di studi di argomento còrso ed il c a ra t te re  s tr e t ta m en te  
regionale della nostra Rassegna, lim itiamo lo svoglio a i  la v o r i  e alle n o ­
tizie attinenti anche a cose di Liguria.

V. V itale , Genova e Corsica nella più recente storiografia.  R .S .I ., II  1939. 
(Rassegna critica di volumi e articoli im portan ti s u l l ’a rg o m e n to , p u b ­
blicati nell’ultimo decennio).

E. M. Gray, Le terre nostre ritornano. Novara, 1940. (M alta, C o rsica , N izza). 
Cfr. Ip o , Sec. 5 XI. -

A. A lbitreccia, La Corse dans Vhistoire. Avec préface de  A. A lb e r t in i .  P a - 
rigi-Lione, Achat, 1939, 4°, pp. 350.

M. R o selli Cecconi, Corsica. Memorie e presagi. Prefazione d i  L . F ederzon i.  
1940, pp. 160. (Opera postuma del valen te studioso c a d u to  e ro ic a m e n te  in 
terra di Spagna).

G. O reste, La prima insurrezione còrsa del sec. XVIII (1730-1733). A rch. S tor. 
C., M I  1940. (L’articolo, in continuazione, su fonti d e ll’A rc h iv io  d i S ta to  
di Genova, offre notevole quantità di notizie inedite ed im p o r ta n tis s im e ) .

N. Ca l v in i, Vescovi tabiesi in C. Ibid., I. (L’A., rip re n d en d o  u n  a rg o m e n to  
già accennato in N. C. del 30-IX-1939, ra d u n a  qualche n o t iz ia  su  c in q u e  
vescovi di Taggia finora semisconosciuti). X Lo s t e s s o , A rd o re  d ì  soldati  
còrsi a favore di Genova. Telegrafo, 6 XI. (Rifacimento, co n  q u a lc h e  n u o v a  
notizia, di un articolo dello stesso A. edito in Arch. S to r. C., IV, 1939).

G. Β. Gritta, La Rivoluzione in C. e la missione segreta d e l  P a d r e  L u c a  M a­
ria Gritta S. ì. alla corte romana, nell'anno 1731. R iv. A ra ld ic a . R om a,
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20 VI-20 V II 1940. (L’A., già noto per importanti studi araldici, su doc'c. 
in ed iti d e l l’A rch . di Stato di Genova, con accurata indagine ricostruisce 
q u e s ta  p a g in a  d i storia còrsa).

R . b a l e s t r e r à  L 'o p era  di civiltà di Genova in C. « Genova», VII, 1940.
p . R em bado , L a  politica  genovese in C. : da Simon Boccanegra alla « maona » 

del L o m e l l in ì .  Ib id . e Lav., 27 IX. (Ricorda l’unione della C. a Genova per 
o p e ra  del B occanegra , la  successiva idea di infeudazione in una maona di 
p r iv a ti  c i t ta d in i ,  e la  concessione infine a Leonello Lomellini).

F. W in s p e a r e , Un cavitano di sventura del '500: Sampiero Corso. Quadrivio, 
n . 30. X  E. R ota, Gli ultimi anni di Pasquale Paoli. Primato, n. 2. X A. 
S pada R i c c i , Pasquale Paoli. Corr. di Alessandria, 25, X. (Rapidi cenni)., 
X  E. S erao, L 'a l t ra  Versaglia [1768, Genova-Francia]. Corr. di Napoli, n. 130. 
X  L. B a l e s t r e r i, Il  contributo di Genova allo sviluppo deWarte in C. N. C.,
28 VII. X  M. B ernardi, In C. solo arte italiana. La Stampa, 18 Vili. (Parti­
co la r i r i f e r im e n t i  a  Genova). X  E. M. Bertelli, La C. terra italiana. Lav., 
13 VI. (C enn i a  stud i e cose genovesi). *  * L'italianità della C. viene af­
fe rm a ta  a n c h e  dalle vionete delVisola. C. M., 11 XI. (A prop. di L. R izzoli, 
I ta l ia n ità  d i  te rre  nostre sotto il dominio straniero comprovata dalle mo­
nete). X  * R elig io s i  liguri in  C. N. C., 6 X e Corr. Lunense, n. 39, ott. (Si 
p a r la  di n u m e ro s i  frati cappuccini).

V. V it a l e , Il d r a m m a  di Nizza Italiana. Nuova Antol., 16 VI. (Sintesi di sto­
ria , con  p a r tic o la re  riferim ento al periodo del nostro Risorgimento).

E. A m ic u c c i , N izz a  e l'Italia, 1939. Cfr. C. E. Gadda. Nuova Antol., 1 VII 1939, 
pp. 111-113. *  Lo stesso, N. italiana e antifrancese. Illustraz. Ital., 27 X. 

(S in tes i storic-a con fac-simili di inter. docc.)
N. L a m b o g l ia , I l  Castello di Nizza. Le Vie d’Italia, XII, 1940, pp. 1938 sgg.,

6  ili. (V icende del Castello e della città dall’epoca ligure e romana ad 
oggi).

G. A rd en s , U na  « dedizione  » di Nizza alla Repubblica Genovese. [11 dicem­
bre  1229]. Il G iorn. di Politica e di Letteratura, III-IV 1940, pp. 167-172.

L. B al estr er à  Volto ligure e italiano di N. « Genova », IX 1940. (Rapida sin­
tes i s to r ic a ) . *  * Parliamo un  poco di N. Autarchia e Commercio, Roma, 
20 IX. (R a p id is s im a  sintesi storica dall’epoca romana ai nostri giorni).

C. D e B ia s e , L 'a m o r e  di Garibaldi per N. nell'accettazione di altre cittadinanze. 
C am icia  R o ssa , Ott. X  A. B ia n c h i , G. Garibaldi contro la cessione di N. alla 
Francia .  C. IVI., 9 VII. X  * Un inno d'amore a N. La Stampa, 24 X. (Brano di 
u n  d isco rso  p ro n u n c ia to  al Parlam ento  Subalpino da Garibaldi il 12-IV-1860). 
X  U. P rota G iu r l e o , Garibaldi e N\ Corr. di Napoli, n. 126.

G. C a p u t i , N izza  e i Savoia. Sei secoli di fedeltà indomabile. Lav., 27 VI. X 
M. Dì L o r e n z o , Un'intrepida guerriera nizzarda. Caterina Segurana. Lav.,
12 VII. *  A. P i n g h e l l i , Ricordo di N. G. di G., 13 XI.

M. R. B o r s a r e l l i, L a  passione italica di Mentone e Roccabruna nel Risorgi- 
m e n to  I ta l ia n o .  Arch. Stor. di Nizza e Savoia, II, Sett. 1940. (L’Autore rias­
sum e, con  n o tev o le  precisione di dati, dopo esatte ricerche, la storia men- 
to n a s c a  d a l la  c a d u ta  di Napoleone al 1860).

N. L a m b o g l ia , R ito rn o  a Mentone italiana. Vie d’Italia. Sett. 1940. III. (L’A., 
p re sa  v is io n e  d i qualche doc. inedito dell’archivio mentonasco, traccia a 
g ra n d i l in e e  la. s to ria  di M., soffermandosi particolarmente sul 1848). *  
Lo s t e s s o , L a  rivoluzione del 1848 a M. Sec., 8 IX.

G. A r d en s , M e n to n e .  Giorn. di P olitica e di Letter., III-IV, pp. 454-463. (Pre­
m esse a lc u n e  n o tiz ie  su ll’epoca rom ana e medioevale, l’A. si sofferma sul­
l ’epoca d e l R isorg im ento , con note più illustrative che storiche).
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V. Vitale, Monaco e Mentone. G. di G., 2 X. (Rapidi cenn i s u l l a  s t o r i a  l i g u r e ,  
genovese e italiana nel monegasco).

C. Massaro, Mentone, città restituita a Genova. « G e n o v a » , S e tt. (Notizie 
d’attualità, senza intenti storici).

E. Berti Toesca, Saorgio. Vie d ’Italia, V ili 1940.

Notizie.

Conferenze promosse d a l l ’lSTiTUTo di C ultura  F ascista. X  P ie t r o  G io v a c c h in i , 
La Corsica e il suo martirio. Cfr. G. di G., 2  V i l i  etc. X  M . M oresco , Come 
la Francia ci sottrasse la Corsica. Confer, ten u ta  a  P a la z z o  S. G iorg io . Cfr. 
tutti i giornali cittadini, 20 IX. X  G. T raglia , Eroismo e le d e  d i  N izza  i ta­
lianissima. Cfr. G. di G., 11 XI etc.

GENOVA MARINARA.

Navigatori ed Esploratori.

G. Medici del Vascello, 1 navigatori liguri precursori e c o n t in u a to r i  di Co­
lombo. C. L., I 5-39. (Vasta rassegna dai liguri -antichi a d  o g g i). X  F . C iar- 
lantini, Ugolino e Vadino Vivaldi. Ibid., I 608-634. (V asta  te s s i tu r a  d i n o ­
tizie generiche sulla più antica m arin e ria  genovese p e r  c e le b ra re  il « folle 
volo » dei Vivaldi, m uta eroica gesta  che precorse d i  sec o li l ’e tà  delle 
grandi conquiste). *  M. P uccini, Leon Pancaldo. Ib id ., I I  259-281. (R ievo­
cazione pittoresca del bizzarro savonese com pagno d i M ag e lla n o ).

L. Giordano, Ove è nato Giovanni Caboto? Mem. Lig., I 43-44. (Il n a v ig a to re , 
già creduto veneziano — oggi da a ltri di Gaeta; cfr. G. S e r g ia , Giov. Ca­
boto e la navigazione italiana del suo tempo  — su lla  s c o r ta  d i in c e r te  in ­
formazioni, e soprattutto dell’onom astica, potrebbe e s s e r  l ig u re , ed in 
particolare della zona di Imperia).

E. de Zuani, Leon Pancaldo e ì suoi viaggi intorno al m o n d o .  N u o v a  A n to l . ,
1 sett. 1940, 76-85. (Colorita rievocazione delle sue av v en tu re  e d isa v v e n tu re ) .

Μ. M. Ravenna, Galere e vascelli. [Dal Medioevo al XVIII seco lo ] . « G enova ». 
Sett. (Notizie e dati tecnici, con illustrazioni, dei v a r i  t ip i  d i n a v i  a 
vela). N.C.

L. Giordano, Principali scritti di argom. m arinaro , in M em. L ig ., c it. o ltre . K 
La confusa leggenda del Banco delle Vedove sul Capo M e le , I, 45 seg. (N au­
fragio di pescatori corallini di Cervo nel 1690, il cui m is te ro  le in d a g in i 
acute dell’A. non son riuscite a svelare. Si cita lo s tu d io  d e l P a s t in e , su i 
pescatori corallini in Liguria, pubblicato dal Giorn.). X  I  p esca to r i  d i  u n  
tempo, I 47 seg. (Ricordi personali ponentini). X  I figli de l  m a r e , II 5 seg. 
(Organizzazione dei lavoratori del m are di Ponente). X  L e  fe s te  dei p e ­
scatori, II 13 seg. (Culto di S. Pietro e di a ltri san ti n e i  c e n tr i  m a r in a r i  
della Liguria)*. X Gli Alassini alla pesca del tonno, II 17. X  L e  v i r tù  della  
razza negli ardimenti di un ligure contemporaneo.  II 39 seg . (Su  G io v an n i 
Quaglia, ponentino, armatore della « Sorim a »). X  Gio. B on o  F er r a r i, I n ­
traprendenza dei vecchi navigatori savonesi.  « L iguria », V i l i  1940 pp . 13-15. 
(Repertorio di capitani savonesi dell'800). X  Cap. G. E . M a ssa , [A v v en tu re  
varie di capitani e m arinai genovesij. C. M ., 26-VII, 27-IX, 22-X p a ss im . X  
S. B., Prospettive e Ricordi portuali. C. M ., 2-IX, 18-IX, 10-X, 19-XI p ass im . 
(Aspetti della vita del porto di Genova, rievocati in brevi s p u n t i  p itto re sch i) .

R. Graziani, Gli esploratori e i colonizzatori sulle vie d e lV Im p ero .  (Giuseppe  
Sapeto, Giacomo Doria, Raffaele Gestro). C. L., I 475-622. (S o b ria , co n ce tto sa , 
utile illustrazione di pionieri forse anco ra  in a d eg u a tam en te  co n o sc iu ti).
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X O. F . T e n c a i o l i ,  Un nizzardo esploratore della Cirenaica. Liguria, VII, 1940
17-18. (Giov. R aim ondo  Pacho, vissuto dal 1794 al 1829). K O. C o g g io la  M., 
M ercanti  g en o ves i .  Paolo Centurione « trovatore di cose nuove ». G. di G.,
18 VI. (Si av v e n tu rò  nel Ducato di Moscovia nello scorcio del sec. XV).

A. C a p p e l l i n i , G enova e Tunisia. « Genova », VII 1940. X* Cipro e Genova. 
Sec., 10 V III. κ  Genova e la Grecia. Sec., 26 XI. (Notizie generiche e spesso 
confuse  d i s to r ia  genovese in questi paesi). X P . P aoli, Gli italiani e VAlgeria. 
N uova A ntol. 1 V ili . (Tra l’altro import, notizie sulla partecipazione di ele­
m en ti g en o v es i a l la  colonizzazione e alla cultura algerina specialmente 
nel seco lo  sco rso ). X P. R embado, Genova e Malta nel Medioevo. Sec. 22 IX.

C o l o m b i a n a

G. S c o r t a c c i , C. C. Salani, Firenze, 16°, pp. 432.
* Giornale d i  bordo  di C. C., 1492-1493. A cura di R inaldo Caddeo, con prefa­

zione d i  E . R a d iu s . B o m p ia n i,  16°, p p . 384, 1939.
S. de M adariaga , Christopher Columbus. London, 1940, 16°, pp. 525. (Svolge la 

tes i d e ll’o r ig in e  ebraica, dalla Catalogna, di C.; con imponente erudi­
zione, v iz ia ta  a l la  radice dal pregiudizio. Cfr. P. R ev elli, 1 nuovi nemici 
di C. C. C orr. d e lla  Sera, 30 IV).

p .  G r ib a u d i , Un certosino piemontese amico di C. C. Il P. Gaspare Corricio 
di Novara.  T o rin o . Rass. Munie., V 1940. (Sintesi di studio più ampio, 
p u b b lica to  n e l 1934. Cfr. Bollett. R. Dep. St. Patria, Novara, 1940, p. 130).

* Un preteso  errore  di C. C. The Japan  Times, 9 XI 1939. Cfr. C. P., in Mi­
n e rv a , 31 VII 1940, p. 337 seg.

p .  R e v e l l i , C. C. C. Lig., I 634-670. (Ribadisce il tema prediletto dell'italia­
n i tà  d i C. r ia ssu m en d o  le ipotesi ed adducendo i documenti). X G. agnino, 
C. C. Ib id ., II 3-34. (Colorisce la v ita  di C. cogliendola in tre momenti 
s in to m a tic i d a lle  parole stesse del navigatore). X G. P aolucci di Calboli, 
C. C. Ib id ., II  35-61. (Sintesi divulgativa). X G. B ellonci, C. C. Ibid., II, 
691-722. (F o rte  s in te s i della v ita e della personalità di C.).

L. G iordano, C hiusan ico  e le sue tradizioni. Mem. Lig., I 41 seg. (In parti-’ 
co lare  s u l la  n a s c i ta  di C. C. in questo borgo onegliese). 3* D. Mario R i ­
g h e t t i , Gli z ì i  e i  pronepoti di C. C. a Quinto. N. C., 12 X. X R. Liguori, 
D o cu m en ti  s u  Varcitalianità di C. Corr. del Tirreno, n. 106. O. Danese, 
L 'I ta l ia n o  che  incontrò un  mondo. Lav., 15 X. X M. R izzoli, 1492-1942, 
450 a n n i  d a l la  Grande Scoperta. C. M., 16 IX. X * C. a San Domingo. Per­
chè? C. M., 19 IX. X M. R iz z o l i , C. è un santo? (A proposito della 2a peti­
zione p e r  l a  beatificazione di C., promossa da un monaco còrso). *  F. 
C a s n a t i. I l  R ive la tore  del Globo. L’Italia, Milano, 16 XI. (Storia del 1° Po­
s tu la to  p e r  la  beatificazione).

Recensioni.

[A. M a g n a g h i , Questioni Colombiane. Napoli 1940]. G. Caraci, Leonardo, II, 
1940, pp . 187, p. 6 6 -68. (Notevoli apprezzamenti su questa importante rac­
co lta  e su  a l t r i  s tud i recenti dello stesso A.).

MISTICA ED ECCLESIASTICA.

U. M o n t i , « P rè  M in e tt i  » Un educatore da ricordare. Torino 1940, 16° pp. 146. 
(G arbato  lib r ic c in o , docum entario ed aneddotico, sul compianto apostolo 
genovese d i c a r i tà ) .

L. De S i m o n i , I l  terzo  centenario della processione del voto. N. C., 23 VI. 
(S to ria  d e l cu lto  di S. Giovanni B. a  Genova). X Echi delle feste di S. 
G iovanni Batt.  Di qui non si passa. Ibid., 26 VI. (Origine del divieto di
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ingresso alle donne nella cappella del B attista  in D u o m o ). ^  L  Assun ta  
alla Madonnetta. Ibid., 14 VIII. (Usi trad iz ionali).

L. G iordano, Èernardo M attiauda e la  leg g e n d a  d i S . P ie t r o  i n  L ig u r ia .  Meni. 
Lig., I, 7 seg. (A prop. dell’opera postum a dell’av v o ca to  sa v o n e se ; no tizie  
su S. Pietro in Varatella, a Toirano). — I v a lic h i d i  S . B e r n a r d o .  Ibid.,
1 15 seg. (Son 3 nella Liguria Occid., dedicati con c e r te z z a  a  S. B. di 
Chiaravalle, di cui fu vasto il culto in L iguria). 3* L. M u ss i, Chi a n n u n z iò  
il Cristianesimo ai prim itivi m a ssesi?  N. C., 28 V II. (P a re  s ia  s ta to  S. 
Paolino). — S u l preziosissim o S a n g u e  d e l D uom o d ì  S a r z a n a .  Ib id ., 18 
Vili. X Una insign e reliquia  d i S . C a terin a  d 'A s s is i  a d  A p u a n ia .  Ibid., 
13 X. *  Ianuensis, La celebrazione d e lla  N a tiv ità  n e l  G e n o v e s a t o .  Ibid., 
8 IX. *  U. M o n t i , S. Rocco e i g e n o v e si.  Ibid., 11 V ili .  *  e II  B e a to  C a rlo  
Spinola. Ibid., 10 IX. H Eoika, F o rtu n e e d isa v v e n tu re  s t o r i c h e  d i  S . R o m o lo .  
Ibid., 13 X. (Critica i dati cronologici supposti dal F e r r e t to  e co rreg g e  un  
errore grossolano — di chi? — che rip o rta  la  t ra s la z io n e  d e l corpo  del 
Santo al 980. NC.).

Notizie.

Celebrazioni centenarie di N. S. d e lla  G ua rdia . K E . B a d in o , C h i  era  q u e l 
«Beato» Pareto che ebbe V A p p a rizion e?  N. C., 27 V il i .  (Il co n ta d in o  B e ­
nedetto Pareto; fu il popolo a definirlo « beato » N.C. ) .  3* U . M o n t i , 2!) A g o ­
sto. Ibid., 29 Vili. X * Carlo D icken s e la  M a d on n a  d e l l a  G u a r d ia .  Ibid., 25 
Vili. K Bizeta, Inaugurazione d e lle  n u o v e  opere. L av ., 28 V ili . Cfr. 
inoltre L. De Si MÓNI, N. C., 19 VI; E. B ., Ibid., 29 e  30 V il i ;  * G. d i G.,
29 Vili, etc.

I manoscritti di Nicolò Perasso.
L. De S imoni proponeva, dandone notizia, che i mss. d i N. P e ra s so  sulle 

Chiese di Genova, esistenti nell’Arch. di Stato di T o rin o , v en is se ro  tra s fe ­
riti in quello di Genova. Ne è n a ta  u n a  vivace p o le m ic a  t r a  il N. C., il 
Sec. e S tam pa'Sera di Torino, in seguito a lla  quale, p e r  d ire tto  in te re s ­
samento del Podestà di Genova, il trasferim ento  v e n iv a  concesso  ed a t­
tuato entro un brevissimo tempo. Cfr. del D e Si m o n i , P o s t i l l e  a d  u n  a r­
ticolo di Stampa Sera. N. C., 10, VII; I l  nota ro s to r io g r a fo . M a  c h i  è?, 12, 
VII; Ancora degli scritti del n ota io  N. P .,  16 VII; e s o p ra t tu t to :  L e  v i­
cende di una preziosa raccolta d i m a n o sc r itti, 19 IX; S o n  t o r n a t i  i  m s s . di 
JV. P., 15 X ed a parziale correzione di quanto  sc ritto  p re c e d e n te m e n te  e 
con carattere definitivo: Le p erip ezie  d 'u ria  ra cco lta  d i  m a n o s c r i t t i  g e n o ­
vesi. «Genova», X 1940, pp. 19-22 (con due fac s im ili); e a n c o ra  E o ik a , 
N. C., 17 VII; * Sec., 15, VII. (Riassume la  polem ica ed  a p p o g g ia  la  p ro ­
posta del N. C.); * Sec., 18 X (riproduce e com m enta  l a  B o lla  con cui 
Giovanni XXIII concede al Priore di S. Matteo la  fa c o ltà  d i c in g e r e , la 
mitria).

PAGANINIANA.

C. Marchisio, Genova per un suo g ra n d e fig lio  : La c è le b r a z i o n e  d e l  p r im o  
centenario della m orte di Niccolò P a g a n in i. « G enova », R. M., VII, 1940,
18-29; Il tributo d'om aggio d elV lta lia  e d e l m on d o a, N. P .  n e l  p r im o  c e n t e ­
nario della suoi m orte ( 1840-1940). Ibid., V ili, 1940, 27-48. L ’a m p ia  ra s se g n a  
che il M. ha iniziato su « Genova », e di cui a ltri p a r l a  in  q u es to  stesso  
Giornale, ci esime dal compito non facile di r ie la b o ra re  p e r  co n to  n o ­
stro una bibliografia paganiniana. Rileviam o so lam en te , in  q u a n to  può 
avere relazione col metodo nostro, come nelT im m ensa p ro d u z io n e  occa-
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sion a le sa re b b e  u tile  una revisione critica, che permettesse al lettore un 
o r ien ta m e n to . Così com’è, la  raccolta è una chiara dimostrazione dell’in­
te re sse  che il cen tenario  ha  suscitato nel mondo.

G E N O V A  E  L IG U R IA

GENOVA PITTO R ESCA .

M. S iB O N A , G enova  attraverso i secoli. 2a ed. riveduta e maggiormente illu­
s tra ta , 1940, pp . 101. (Breve sintesi, di storia e d’arte, a scopo divulgativo, 
n o n  sc e v ra  d i e rro ri). 3* A. C a p p e l l i n i , Ritratto di Genova. L a  Sera, Mila­
no, 23, V. (Ree. a l  volume omonimo di A. G rande , cit. nella prec. pun­
ta ta ) . 3* A. U. G a r g a n i , Le torri di Porta Soprana. « Genova », IX, 1940. 
3C Lo s t e s s o , « Classa Sarzan  », Lav., 4 IX. (Con disegni). 3C A. M., Sguardi 
all 'ind ie tro .  L 'oster ia  del « Canaxin  ». C. Μ., 21 XI (già presso piazza 
d e lla  V itto ria ).

PAESI DI LIGURIA.

L. G io r d a n o * M e m o r ie  Liguri. Estr. d a ll’« Eco della Riviera ». San Remo, I
1939, 8° pp . 48, II 1940, pp. 49. (L’A., profondo conoscitore della storia, della 
v ita  e d e ll’a n im a  della Liguria di Ponente, raccoglie in una collana varia 
ed in tim a m e n te  o rgan ica 44 articoli e spunti e notizie, spesso originalis­
sim i, che  co m p le tan o  la ricca serie delle sue opere erudite. Ne citiamo 
m olti dei p iù  in te ressan ti nelle sezioni corrispondenti al loro tema. Cfr. 
spec ia lm . « S to r ia  Medioevale, Genova Marinara, Note letterarie, Lingui­
s tica  e to p o n o m a s tic a  ». Qui riportiam o quelli di carattere più generale.
— Ή a va  n e l l1 an tich ità .  I § sg. (Leggenda dei passaggio e del taglio anni­
balico; il t r a n s i to  medioevale e moderno). — Un bosco famoso. I 17 sg. 
(Il bosco d i R ezzo, presso il colle di S. Bartolomeo). — Sulla storia del 
mare.  I 37 sg. (S u i bradisism i in Liguria, a prop. della recente Liguria 
Geologica  d i G . R o \ ereto ) .  — Origini e assetto delle circoscrizioni provin­
ciali in  R iv ie r a  d i  Ponente. II 3 sg. (Dall’epoca preromana alla costitu­
zione d e lla  p ro v in c ia  di Savona, 1923). — La formazione della città unica 
di Im p e r ia :  II 35 sg. (Vicende passate e propositi futuri). — San Remo 
nel pens iero  d i  u n a  vecchia generazione. II 37 sg. (Ricordi della giovi­
nezza  d e ll’A.).

A. C a p p e llin i, I l  Promontorio di Portano. Genova, 1940. (Chiara illustrazione 
con in te n to  d iv u lg a tiv o , della zona di P. sotto l’aspetto geografico, stori­
co e a r tis tic o ) . C fr. N. C., 20 VI.

E. B adoino , B e rg e g g i , perla incastonata di fronte al mare iridescente. Sa­
vona, 1940, 8 °, pp . 85. 3* E. M a n u e l l i, Mele, centro secolare dell'industria 
cartacea.  G. d i G., 11 V. 3€ L. L agorio, Civezza e il Padre Marcellino. Ibid., 
ed. Im p e ria , 11 X. (Notizie accurate sulla vita e l ’opera di quel celebre 
fra te). 3* * La biblioteca civica di Imperia. Libro Ital., Ili 1940, p. 163 sg. 
(Brevi n o tiz ie  s to riche e pratiche). *  P anfilo, l giardini della Mortola. 
Corr. d e l la  S e ra , 30 V ili. (Pittoresca descrizione di Villa Hambury, oggi 
sotto se q u e s tro ). *  A. M e l u s c h i, Guida sentimentale della Liguria. Ame­
ricani d ' I ta l ia  (a  Chiavari), Lav., 17 X. — Vento e sole a Zoagli. 26 X. — 
La se lva  su l cig lione di Porto fino. 8 XI. — Vino delle « Cinque Terre ».
19 XI. (P itto re sc h e  rievocazioni, n u trite  di pensiero e d’arte). 3* G. Cen- 
zato, C am ogli  c i t tà  dai mille velieri. Corr. della Sera, 3 III. — Lo stesso, 
La città dalla, m ariner ia  più audace. (Chiavari). Ibid., 17 IV. *  A. P asetti, 
Q uinte e scen a r i  da Portoflno a Rapallo. Il Popolo d’Italia, n. 71. κ L. 
De Sim oni, Bogliasco.  N. C., 4 V ili. 3i s. R., La· Badia della Cervara e la
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« prigione di Francesco 7 ». C. M., 2 / VII. *  Lo s t e s s o , L a  to m b a  di S. 
Giorgio a Portofino Mare. Ibid., 25 IX. «  L. P escasio , T a v o lo z z a  del Golfo 
della Spezia. La Tribuna, n. 88. 3* G. D e  S calzo, B ru g n a to .  « L ig u r ia  », VII 
1-21. (Notizie ‘stilla diocesi e sul borgo). *  C. M., S. S te fa n o  d 'Avelo,  
nuovo centro del turismo genovese. G. di G., 4 V ili .  *  C arcos, Silenzio  
delVAntola. C. M., 12 IX. *  A. V ia z z i  P esso, S . C ip r ia n o  ( in  V al Polce- 
vera). C. M., 25 VII. — Itinerari Liguri. Morbello, 2 0  V ili .  — Roccave-  
rano, 17 IX. — Cartosio, 4 X. — Le patene liguri,, 5 IX. (Q u a d re tt i  p itto ­
reschi, con qualche cenno storico e artistico).

A R T I F IG U R A T IV E

ARCHITETTURA E RESTAURI

A. Venturi, Storia delVarte italiana, XI. Architettura d e l  ’500, P . / / / ,  M ilano,
1940. (Interessa Genova il capitolo VII, pp. 589-709. « G. A less i .  S u o i  se­
guaci e contemporanei a Genova. Dell’architetto  p e ru g in o , d o p o  u n  cenno 
sommario della vita, si analizza l ’opera, in q u ad ra n d o la  n eH ’a m b ie n te ,  con 
sobrietà ma sicurezza di giudizio. R isente del fasto d e l la  S u p e rb a , m a  lo 
domina. A Genova, più che a M ilano dettò u n a  su a  n o rm a ,  s icch é  « fu  il 
nume dell’architettura genovese ». Le pagine seg u en ti s u g li  a r c h i te t t i  che
lo seguirono, dal Bergamasco a Rocco Lurago a B e rn a rd o  S p az io , a l Va­
llone, ai Ponzello lo provano largam ente).

M. Labò, I « Palazzi di Genova » di P ier Paolo Rubens.  « G e n o v a  », IV, 1939, 
37-50. H A. V iazzi P esso, I Palazzi di Genova d isegna ti  d a  P . P. R ubens .  
C. M., 5 XI. (Del soggiorno a Genova del R. e dei s u o i  s tu d i  s u l l ’a rc h ite t­
tura genovese, a prop. della pubblicazione fa ttane d a  I ld e b ra n d o  G urlith ). 
Cfr. anche La stessa, Il centenario dì P. P. Rubens.  C. M., 15 X. 3* O. 
Nem i, Genova e un grande pittore. G. di G., 17 X. (R u b e n s  a  G enova).

C. F ichera, Carlo Barabino. C. L., II, 411-465. (L’a rc h ite tto  v is to  com e u rb a ­
nista, e n genio locale » — il che può ap p arire  a lq u a n to  eccess iv o  — m a  
la visione è originale e felice, cogliendo l ’aspetto s u p e r f ic ia le  e sc e n o g ra ­
f o ,  più che consistente, dell’a rtis ta , ed è so p ra ttu tto  b e n  c o n d o tta  ed 
esauriente).

D. Castagna, La base della Porta Sopra ira nel restauro d e l  D 1 A n d  rade. C. IVI., 
26 IX. — Ijò stesso, Il Palazzo ducale dopo gli u ltim i r e s ta u r i .  C. M., 29 X.
Vivaci ed aspre critiche, non prive di qualche fo n d a m e n to , c u i l ’Ufflcio 

Stampa Municipale replicava esaurien tem ente — cfr. A p ro p o s i to  di re­
stauri a monumenti cittadini. Sec., 6  XI — ad ducendo  t r a  l ’a l t ro  le reg o ­
lari e costanti approvazioni preventive delle co m p eten ti S o v ra in te n d e n z e ) .

L. Sanguinei!, Dov'era situata in origine l'edicola di .V. S. delVO rto .  Con
2 incis. Atti Soc. Econòmica di C hiavari, 1939.

* Le antiche polemiche per il Palazzo * San Giorgio ». C. M ., 6 V III. (P er 
la conservazione o meno del monum ento, da un o p u sco lo  d i C am illo  Boi- 
to, di 40 anni fa).

L. De Si moni, S. Pietro della Foce. N. C., 29 VI. — La  Ln u o v a ] C h iesa  d i  S. 
Maria delle Grazie e S. Gerolamo. Ibid., 1 e 2 V ili. — D al v e c c h io  al n u o vo  
S. Marcellino. Ibid., 28 Vili. — Segni dei tempi. Ib id ., 25 V II. (R es tau ri 
di S. Agostino. Nascita e rinascita di Chiese in G enova). — L a  C hiesa  di 
Maria S. S. della Misericordia e di Santa Fede. Ib id ., 8  IX. — A lV o m b ra  
di S. Matteo. Ibid., 20 IX. (Cenni storici su lla  c h ie sa  d e i D ’O ria ) . — S. 
Nicolò di Capodimonte. Ibid., 28 IX. — La Chiesa d i  S. C o lo m b a n o  de l­
io spedale ilo. Ibid., 5 XI. (Nell’ex Ospedale dei C ronici).
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Notìzie.
A. Poi DESTA], Il cam panile  di S. Siro verrà restaurato. Sec., 25 Vili. (S. Siro 

di S an rem o , il cu i pericolante campanile, d i-u n  barocco caratteristico, 
non v e rrà  ab b a ttu to ; con qualche 'notizia, già nota, sulla rivolta del 
1793). H Il proge tto  di restauro della Chiesa, di S. Maria del Prato. Ibid..
25 IX. κ  * R es ta u r i  al Santuario di Oregina. Ibid., 9 Vili.

* Traslazione d i  P or ta  Pila. Sec., 29 IX. (L’inizio dei lavori di demolizione 
del vecchio  m onum en to , per cui cfr. Giorn., II, 1940, pag. 103, ha susci­
ta to  u n a  n u o v a  serie di spunti polemici e di rievocazioni nostalgiche). 
Cfr. e . c., Vecchie questioni intorno a P. P. Sec., 2 X. — * P. P. risorgerà. 
Ibid., IO X. — A. Taro, P. P. non  « rudere » ma monumento insigne. Lav.,
13 X. — e g ., G. d i G., 14 X. — d l d . ,  N. C., 17 X. — Gamma Delta, Arrive­
derci, Porta. P ila .  N. C., 8 XII.

* Diamo alla  m ag is tra tura  una sede degna. Lav., 6 XI. (Proposta, per lo 
m eno cu rio sa , di ridu rre  a  Palazzo di Giustizia l’attuale Museo di Sto­
r ia  N a tu ra le . E ssa  ha provocato proteste molto vibrate della stampa. 
Cfr. Avv. ;E B e r i o , in  Sec., 9 XI; * in N.' C., 12 XI — cui il Lav., 10 XI re­
p licav a  te n ta n d o  u n a  mezza r itira ta  strategica — ed un comunicato del- 
l ’Ufficio S ta m p a  M unicipale. Cfr. Lav., 12 X. Sec., 13 X).

* il  p iano regola tore  d i  Corso Buenos Aires. Palazzi e porticati per il nuovo
volto della  g ra n d e  arteria. Lav., 17 XI.

F a v , La s is te m a z io n e  della Chiesa di S. Zita. G. di G., 22 XI. (A prop. delle 
u ltim e d e lib e ra z io n i della Consulta Municipale. Cfr. Giornali del 15 XI).

SCULTURA, P IT T U R A , ARTI MINORI.
M. B ian cale , L a  p i t tu ra  del ’600 a Genova. (Luca Cambiaso, Bernardo Strozzi, 

Giovanni A n d r e a  Ansaldo , Giovanni Andrea e Orazio De Ferrari). C. L.,
II 199-221. (S e ria  e colorita rassegna). X R. P a p in i , Il mondo di Alessandro 
M agnas co. Ib id ., II , 549-575. (Im portante lavoro, vivace e ricco). *  T ito da 
O ttone, B ern a rd o  Strozzi. Il principe dei pittori genovesi. Liguria, VII 
pp. 1-4; V ili  8-12, 1940. — Lo stesso, Il periodo veneziano di B. Strozzi. 
Ibid., IX, 16-20. (Cenni biografici e critici su buone fonti — Soprani, Fioc­
co, Grosso, D elogu — senza pretesa di originalità). X M. Bonzi, Un boz­
zetto g io va n ile  d i  Valerio Castello. « Genova », Vili, 1940, 13-14, con 1 ili.

M. B ernardi, I B rea y pittori di Nizza. La Stampa, 15 Vili. (Rivendicazione 
delle o r ig in i l ig u r i  della fam iglia, e cenni sull’arte di Lodovico). X S. R., 
Pittori f ia m m in g h i  a Genova. C. M., 29 X. (Giusto di Ravensburg, Ugo 
Van d er Goes, P . Ρ . Rubens, A. Van Dych, i fratelli De Wael, G. Roos, 
e il loro in flu sso  su lla  p ittu ra  genovese). L. Mussi, Domenico Fiasella, 
detto il « S a r z a n in o  ». N. C., 31 X. Lo stesso, L'affresco del Pinturicchio 
nella  ca ttedra le  d i  Apuania. N. C., 28 Vili. A. Pescio, Vuccisione di Pel- 
legro Piola.  Sec., 25 XI.

A. M araini, Nicolò Barabino e la pittura ligura dell'800. C. L., I 41-64. (Suc­
cosa s in te s i d e lla  v ita  e dell’opera). *  M. Bonzi, I n quadro di Giovanni 
Migliara.  « L ig u r ia  », VII, 2.1-22. (Sul pittore alessandrino, professore di 
m erito  n e lF A ccad em ia  Ligustica nel 1836, e sull’influsso genovese della 
su a  a rte ). *  D. D ini, Angelo Vernazza, pittore (1869-19S7). Il Mare, Ra­
pallo , n . 1625. *  O. B els'to  P rin i, Cornelio Geranzani. pittore genovese. 
« G enova », V II, 15-18, 7 ili.

S. R., Orafi e a rg en t ie r i  fiamminghi e tedeschi a Geiwva nel sec. XVI. C M., 
8 X. κ  A. P e t r o c c h i, Andrea D'Oria e Varte in Genova. N. C., 26 XI. H A. 
Ca p p e l l i n i , S. Giovanni Battista ispiratore di artisti. G. di G., 24 VI K
* Un quadro  di Mattia Traverso : S. Gerolamo Emiliani. X. C., 6 X. (Con­
servato  a  N ervi n e lla  Chiesa dei P .P .  Somaschi).

* P . P o g g i , 7 recen ti  dipinti di G. Bevilacqua. La volta della parrocchia di 
Torriglia , etc. N. C., 24 V ili.
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MUSEI, MOSTRE.

A. Raffellint, Urua visita al Museo Civico L un ig ianese .  C o rr ie re  Lunense. 
nn. 27 e 28. (Con brevi notizie storiche).

‘ Mostre. Genova. Le Arti. Roma, II, 1940, pag. XIII. ^  A .B .C ., I l igur i  alla 
XXII Biennale eli Venezia. « L iguria », VII, 5-9. ^  R i v a , Gli artisti  li- 
guri alla XXII Biennale dì 1\ Guido Gaietti (scu lto re); O scar  Saccarotti,  
limonitele Romboidi (pittori); Enrico Bordoni (pitt. s a v o n e s e ) ;  M ario Gam­
betta (disegnatore savonese); Gli isolati e i concorsi. G. d i G., 12, 15, 19,
26 IX, 3 X. — Lo s t e s s o , Panorama del 11 Premio B e r g a m o .  Ib id ., 30 IX. 
(Dà notizia anche di artisti liguiri). — Lo s t e s s o , La I I I  M o s tra  d 'ar te  pro­
vinciale. Ibid., 8  VI. K A. C. M a i n e , I premi, Barjn tta-Spotorno .  A rte  Medi- 
terranea, 1 1940. K A. P odestà , Mostra dei PrcliUoriali  [a  G en o v a]. Em ­
porium, maggio.

F. P., Ragione e significato della Mostra, d'arie del M arc .  L a  R iv. 111. del 
Popolo d’Italia, V. — * La « nostra » Mostra del Mare. G. d i G., 8 VI. (Po­
lemica con un periodico triestino per rivendicare a  G en o v a, in con fron to  
di Trieste, il diritto di priorità s to rica  n e ll’o rg a n iz zaz io n e  d e l la  M ostra).

Λ. AXGiouNi, Varie a Staglieno. Lav.; 2 XI. — E sullo s te s so  a rg o m e n to , a lla  
stessa data, cfr. R i v a , in G. di G. — g. m. s. in C. M. — E. B a d i n o , in 
N. C. — * in Sec.

Mostra postuma di Giuseppe PennasiUco. Cfr. Riva. G. d i G., 5 XI; e. c., Sec.,
7 XI; M. R., in C. M., 8 XI; ANO., Lav., 9 XI; M. R. in  N. C., 21 XI.

Notizia.

M. R iz z o l i, Le manifestazioni genovesi saranno d isc ip l ina te  d a  u n  E n te  A u ­
tonomo. C. M., 23 IX.

L E T T E R A T U R A  E  F O L C L O R E

NOTE LETTERARIE E MUSICALI.

A. Farinelli, Gabriello Chiobrera. C. L., II 95-124. (N utrito  ^e d o tto , p u r  non  
uscendo dalla norma di una dizione com m em orativa). 2* V. Cian, Abate  
f arlo Innocenzo Frugoni. Ibid., I, 85-118. (Saggio b r io so  ed e leg a n te , n o n ­
ché ricco di critica e di documentazione bibliografica). ^  A. B a ld in i, Giam­
pietro Viesseux. Ibid., I 275-301. (Vivacissim a rievocazione d e l le tte ra to  one- 
gliese). * G. Natali, Anton Giulio Barrili. Ibid., I, 327-309. (Staggio com po­
sto, informatissimo, veramente utile, con ricca b ib lio g ra fìa ) . ^  L. F e r r e t t i , 

Edmondo De Amicis, /bid., II 305-326.
I.. Giordano, Principali spunti di le tterat. in « Mem. L ig. » c it. Chi J n  il 

solitario delle Alpi ». I 19 sg. (Ambrogio Viale, d a  C ervo , 17G9-1805, le t­
terato . -  Ricordando Gustavo Strafforcllo. II 23 sg. (C ritico  ç s to rico  por- 
torino . — Ricordando Paolo Lingaeglia. II 25 sg. — P e r  o n o ra re  la m e ­
moria di Gian B. Gaudo. Il 27 sg. (Letterato onegliese). — Un v ia g g io  bur­
rascoso di Francesco Petrarca. II 7 sg. (Il P. sostò a  P o r to  M au riz io  nel
nov. del 1343). _ _

G. Berzf.ro, Ugo Foscolo a Genova. Ν. C., 7 VIII. (D uran te la  r iv o lu z io n e  del
1797 e l’assedio del Massena).

C. P astorino, La prova della fame, 1940. Cfr. U . V. C a v a s s a . L av . 10 VII. (Esa­
me commosso — Lo st e ss o , Il canto delVuccello m ig ra to re .  1940. Cfr. A. 
F asce. Liguria», VIII 31 sg.; A. G i s m o n d i , in N. C .,  31 V II; G . P i e r u c c i , 
G. di G.. 2 X; R. B iz z a r r i , Varie di Carlo Pastorino. N. C., 10 X. (Lodi fo r­
se iperboliche per uno scrittore pur nobilissim o). H O r s o l i n a  N e m i . Rococò.
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1940. Cfr. G. S., Lav., 7 XI. (Romanzo di tipicissimo ambiente genovese 
se ttecen tesco ), κ  v . G. R o s s i , Sabbia. Bompiani, 1940. Cfr. G. Granzotto. 
Lav., 1 X. (M ette in rilievo la tem pra ligure dello scrittore).

G. C h i o z z a  ip seu d . q u e l l o ] .  Fiori Sarvaeghi. Genova, 1939, 16°, pp. 94. (Poe­
sie d ia le tta l i) .  *  E. L a R o s a , Govi. Lav., 30 VII.

G. B a l e s t r e r à  Settecento musicale genovese, il Sovrano Lucrezia Aguiari. 
« L ig u r ia  », IX 25-28. (Cenni sulla celebre cantante e note sull’entusiasmo 
di G enova p e r  il m elodram m a nel ’700. L’A. utilizza anche gli studi pub­
b lica ti d a l  P e d e m o n t e  in Giorn. 1938 e 1940). H Lo st e s s o , Berlioz in Liguria. 
Ib id ., V ili ,  13-17. (Annedoti sul viaggio italiano di B., ed impressioni poco 
lu s in g h ie re  p e r  Genova da lui dettate nel suo « Viaggio musicale in Ita­
lia, ». K Lo s t e s s o , Qualche aneddoto sul soggiorno di Verdi a Genova. 
N .  C., 19 VII. κ  G. D e S c a l z o , Ricordo di un musicista illustre. Il Mae­
stro M . E. f iossi e la Liguria. G. di G., 1 IX. (Rievocazione, su memorie per­
so n a li, d e lla  v ita  del m usicista a Sestri L;).

ETNOGRAFIA JE FOLCLORE.

N . M a s s a r o l i , R eliq u ie  viventi del dramma sacro in Liguria: <« la turba ». 
L ares, 1940. — M. D e M arco , Le belle costumanze degli antichi Chiavarcsi. 
A tti Soc. E co n o m ica  di Chiavari, 1940, pp. 71-78. (Divagazioni curiose sulla 
C hi.avari se ttecen tesca  e ottocentesca). K L. N er e t t i, il canto popolare to­
scano in  r e la z io n e  a quello sardo, còrso e ligure. Telegrafo, ed. della Cor­
sica, 31 VII. κ  L. A n d r e o l i , I « vecchietti » della Signora Giordano. C. M .,
16 XI. 3* A. B., « A riga ». Il Grido d’Italia. 30 VI. (Noterella inter. sul 
« M ercato  d e i fich i » a  Via Giulia, nel secolo scorso), κ  A. R a f f e l l i n i , Modi 
di dire sprU golin i.  Corr. Lunense, n. 24. (Proverbi spezzini).

LINGUISTICA E TOPONOMASTICA.

A. G i s m o n d i , I l  genovese nella Divina Commedia. N. C., 13 X e 5 XI. (Note, 
n o n  tro p p o  c r itic h e  dal punto di vista linguistico, a prop. di alcuni vec­
chi a r tic o li, recen tem , ripubblicali, di F. E. M orando, Il genovese nella I). C., 
e V ita liano  n e l  genovese. Gazz. di Genova, X, XI, XII 1921).

L. Giordano, N ote d i interesse linguistico e toponomastico, in « Mem. Lig. » cit.
— S u l l 'o r ig in e  d e i  parentadi. 1 34-36. (Tentativo di classifìcaz. dei cognomi, 
con in te r . n o tiz ie  su quelli della Liguria occid.). — Alcune figure tipiche 
del passa to .  II 43 sg. (Curiosità folcloristiche onegliesi» rivelate da vecchie 
e sp re ss io n i d ia le tta li) . — Latinismi che scompaiono. II 45-48. (Ricca ed 
in te re ss . ra c c o l ta  di esempi, non esente da mende, ma fatta con rara pru­
denza , p u r  n e l l ’estrem a delicatezza della ricerca linguistica), L'ammasso 
dei to p o n im i .  I 31 sg. (Sulla raccolta topon. in Liguria, con qualche ri­
se rv a  su i c r i te r i  con cui vien condotta dal Centro, a prop. dell’ottimo sag­
gio del L am boglia s u  Alassio). — Una nuova congettura sulla fondazione 
di A lassio .  I 39 sg. (Da un Aratio bizantino dei tempi*di Belisario, sulla 
fede di P ro co p io . Ipotesi curiosa). — Capo Mele. II 11 sg. (Toponom., sto­
r ia , c u r io s ità ) . — L'isola pittoresca. II 9 sg. (Notizie storiche e curiose sul­
la  G a llin a ra ) . — Ancora sul nome  « Galiinara ». Il 19 sg. (Nome dotto, 
di in c e r ta  o r ig in e  glottologica).

G. D. Serra , D ell'orig ine del nome Marengo (Alessandria) in rapporto con le 
vie M a re n g h e ,  cioè « marittime  » dell'Italia Occidentale. Zeitschrift ftir 
O rtsn a m e n fo rsc h u n g , XV 225-^40. (Indagine dotta e definitiva su un topo­
n im o d iffuso  in  tu tta  la  Liguria).
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F A T T I  E  C O M M E N T I

'Istituto per la Storia di Genova. — in u n a  vasta rassegna  c r i t ic a  su lle  Storie  
municipali in « Leonardo », VII-VIII, 1940. P . F. P a l u m b o  a c c e n n a  a l caso 
fortunato di Genova, ricca di una storiografìa p lu rise c o la re , e p o r ta  ad 
esempio, mettendolo in particolare rilievo, il p ro g ram m a  d e ll’is t itu to . Del 
quale si parla anche in R.S.I. VI, 1940, pp. 299-300.

Reale iccademia Ligure di Scienze e Lettere. - S. M. il R e Im p e ra to re  h a  
elevato al rango di Accademia la an z ian a  Società di S c ie n z e  e L ettere  di 
Genova. Il Presidente Prof. A. Beltrami ne h a  dato c o m u n ic a z io n e  a i Soci 
nella prima adunanza dell’anno accademico, tenutasi il 25 IX u. s.

RETTIFICHE ALLA PRECEDENTE PUNTATA

A pag. 93, a proposito di Μ. De M arco , Napoleone e s iti  « a re n i l i  » si n eg a
il carattere di « inedito » ad un decreto che ΓΑ. p u b b licav a . T a le  g iud iz io , 
dovuto, con pochissimi altri, che noi avevam o scru p o lo sam en te  r is p e tta to , ad 
un equivoco di chi ci ha preceduto in  questo compito d i s p ig o la to r i ,  v a  r a ­
dicalmente rettificato.

A pag. 106 a proposito di P. R e m b a d o , I Saraceni etc. e d e l la  co n seg u en te  
polemichetta sull’etimo di Morcento, si c ita  u n a  nota d e l « P ro f .  F e r r u c c io  
C alo ng h i (sic■ » di cui <« in seguito l ’illustre la tin is ta  n o s tro  sco n fe ssav a  la 
paternità.... . Perchè egli risulti ad abundantiam  assolto  c o n  la  p iù  am p ia  
delle formule, dall’aver partecipato a lla  polem ica, p re c is ia m o  ch e  il Ca­
longhi, in Lav. 1 IV 1940, chiariva come d a lla  perizia d e l l ’o r ig in a le  della  
nota apocrifa risultasse la firma « Colonghi » e non « C a lo n g h i  ».

»
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I

MONOGRAFIE

L e o n a  R a v e n n a ,  G. B . Spotorno e i l  “ Giornale Ligustico „ . .  Pag. 1 , 72
A . G iu s t i ,  G. F l e c h i a ,  D ialetto ligure ......................................................  12

M a r io  P e d e m o n t e ,  P aganin iana  ................................................................ 24
G io v a n n i P e s c e ,  N o ta  sulV acquedotto civico di Genova ...................  33

A n d r e in a  D a g l i o ,  L ’ anonim o genovese, poeta della borghesia di Ge­
n o v a  tra  i l  sec. X I I I - X I V  .........................................................................  5 3

S t e f a n o  R e b a u d i ,  L ’ affresco d i G. D . Tiepolo nel soffitto della gran
sa la  de l P a la z z o  ducale d i G e n o v a ...................................... ..................... 03

O n o r a to  P a s t i n e ,  Fiere d i cambio e cerimoniale secentesco ..........  109, 163
G iu se p p e  P i e r u c c i ,  L a  cassa d i S. Antonio Abate ............................ 123, 180
V ito  V i t a l e ,  L 'o p e r a  storiografica d i Cesare Im p e r ia le ....................................  129

C . A . R o e r o  d i  C o r ta n z e , L a  difesa e la capitolazione di Villafranca
m a r it t im a  n e l 1705  ............................................................... ...........................  I3g

M a r io  P e d e m o n t e ,  L 'a n n o  P aganin iano  .............................................  176

C om u n icaz ion i d e lla  R. D eputazione di Storia Patria ........................ 38, 142

RA SSEG N A  BIBLIOGRAFICA

G a e t a n o  R o v e r e t o ,  Liguria preistorica (Sergio Conti) ...........Pag. 40

R iv is ta  In g a n u a  e  Intem elia (N ilo  C a lv in i) .............................................  42
A tt i d e lla  R . D ep u taz ion e  di Storia Patria per la Liguria (Nilo

C a lv in i)  ................................................................................................................ 43

A. M. B r iz io ,  O tto cen to  e N ovecento (M ario L a b ò ) ............................  45

S icilia  e  P ie m o n te  nel 1848-49 (E  velina Rinaldi) ................................  79

M a r ia  T i b a l d i  C h ie s a , Paganini. La vita e l ’ opera (Mario Pede­
m on te)  ......................................................................  .........................................  $2

V ito  V i t a l e ,  N u o v i docum enti sul Castello di Bonifacio nel se­
co lo  X I I I  ( N i lo  C a lv in i ) .............................................................................  §3

F.  N o b e r a s c o ,  I Savonesi illustri (N ilo  Calvini) ................................  $4

G. F io c c o ,  G io v a n n i A ntonio Pordenone (M ario Labò) ...................  84
I. C r e m o n a  C o z z o l in o ,  Maria M azzini (Costantino Panigada) ___  143

Vitto r io  V ia l e , I I  Mostra d ’ arte a Palazzo Carignano, Gotico e
R in a sc im e n to  ( M a rio  Labò) ..................................................................... 14$

E r n e s t o  C u r o t t o ,  Liguria antica (Teofilo Ossian De Negri) ........... 152

V ir g in io  M . C o lc ia g o ,  Il P. Luigi M. Bruzza (N ilo Calvini) ___  153
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G i o . B o n o  F e r r a r i , Capitani di m are e b astim en ti d i L ig u r ia  d e l
secolo XIX (Nilo Calvini) ................................................  ...........l >ag· 154

A r t e m i s i a  Z i m e i , Garibaldi nella poesia ita lia n a  (I. P . ) .......................  155
A r t u r o  C o d i g n o l a , Anna Giustiniani (Evelina R inald i)  ........................ 188
Rivista Inganua e Intemelia (T . 0. De Negri) ........................................... 191
Celebrazioni liguri (T. O. De Negri) ........................................................... 194
C o r r a d o  D e  B i a s e , Il problema delle ferrovie nel R iso rg im e n to

(T. 0. De Negri) ....................................................................................................  196
L e o n a  R a v e n n a , Appunti per una bibliografia m azz in ian a  ............. 48, 156
T. 0. De N e g r i , N i l o  C a l v i n i , Spigolature e N o tiz ie ............................. 88, 199
I  nostri lutti : C. Imperiale di Sant’Angelo, Santo  F ilip p o  B ig n o n e  161, 162
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